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voto nelle pene più proporxJonate alla enormità del delitto 
tommejpf da' Kei dell" e/ècrando In/ùlto de' } Settembre 1758. 
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G lafeppe Jntorùo deMaduretra Cime de Soufa , 7?/-’ 
daìgo della Cafa dì S. M. F. e Scrivano della Ca- 
mera delta Città del Porto per parte di detto So~ 
vrano , che Iddio confervi &e. : Aitejlo , e Jo fede qualmen- 
te afol. ój.del Libro de' Decreti , e RijfbltixJoni di detta Ca- 
tHera , fi ritrova un Decreto Jopra il non dovere efiervi 
Studj nel Collegio della Compagnia de Gesù di detta Città . , 


RISOLUZIONE 



n Novembre lrf |0 in quella Città del Por- 
to , e Cafa della Camera ove erano prefen- 
ti il Giudice , Ifpettori, e Proccuratore del- 
la Città , e i due del Popolo , colli XLVIU 
Meftieti ; Fu rapprefentato da* Proccura- 
tori del Popolo a nome della Nobiltà > Cit- 
tadini , c Popolo di quella Città ivi pre- 
Icnti , che conftava loro , c fapevano di certa (cienza , che i 
Padri della Compagnia proccuravano de aprire Icuole , con- 
tro le Provvidenze di S. M. ed in modo tale, che chiede-, 
vano, e cercavano appoggi, affinchè alcuni Terrazani , e'' 
Cittadini mandaflcro i loro Figlj ad imparare nel detto 
Collegio la Lingua Latina. Ed abbcnchè folTero pochi 
guclli , che fi erano indotti a mandarvi i loro figlj , non 
* prev. della Pan. I. A avendo 
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avcfick) Ti. 1 §^uarck) aJ ben pubbUco dcHa Cktà , ebo coh 
volare aprire fifuolc in tal torma ^ venir» aicllar pregiudi- 
cata : Per evitare il grande fcandalu , che da ctò oc va- 
niva , t pcK-bè non ti faceOc cela contraria alle PrcHv|- 
dcnze date Ri quella materia da S. M. anzi in adempì- 
mom» d» qMett© fecevano iftama eflfr Procairatorr 
Popolo , a nome della Nobiltà , Cittadini , e Plebe ivi 
prefenti , affinchè qualunque Cittadino, di qualunque ct>n- 
dizione egli fia , o Dimorante nella Città , o fuoi borghi , 
e territorio , che raandarà un fuo figlio , o parente a ftu- 
diarc il Latino da detti Padri della órmpagjnia , fia a.n- 
dannato , eficndoKobile ad cflcrc cancellato dal libro del- 
la Cittadinanza ; ed cficndo artifia , o altro ad eficre cac- 
ciato fuori dalla Città colla pena , clic più parerà ; come 
ancora , che quelli , che avcficro aflegnamenti dalla Cit- 
tà debbano fubito perderli ; e che per maggiore (labilità ' 
s’abbia a chiedere l’approvazione di S.M. 

La qual Rifoluzione d’iilanza. Egli Giudice , irpcttori,e 
Proccuratore della Città ordinarono, che fi rcgiftralTe in, 
quello Libro delle Rifoluzioni ; e convennero effere in 
vantaggio di detta Città, e che fi dovefle fubito tratta- 
re di darle effètto. Fernando Ribeìro Soares la fcriflì. 
E di fatto faranno cancellati. Io fopraferittn la fcrififi ; 

Fd è ciò , che conjìa dal /addetto Decreto fottoferìtto da quei 

* della Nobilitò , e della Plebe , che tutti firmarono , e Jitro^ 
t}o più dì 8o ematiti in quel fentimento. Ed ejjkndomtfia^ 
to ordinato di dare quefio Attefiato , V ho fiotto con verità , 
e nella filejjh forma , che fi trova fcrìtto nel Libro delle Ri' 
Jiluticni : in fede di che /’ ho Jeritto , e firmato nel Porta 
a' ^ Mae fio 1759. riportandomi in tutto al /addetto, perchè 
cps't con/li a' Signori , che vedranno la pre/ente ; Ed lo 
Gìtt/eppe Antonio de Midureira Cime de Seu/a P ho Jerìtte^, 
e firmato. 

Ciu/eppe Antonio d( Madwrtdra Cìnte de Sou/q. 


PRO- 


Digitized by Google 
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PROVA Nura. II. 


; 


Parere iato dal Dottor Gìovann! Alfer^g de Beja fcpra la Bolla 
di Stadio del S. Pontef. Pio IV impetrata da horento Pirtt 
de Tavora Ambafciatore del Re D, Sebajlìano. EJl ratto dalla 
Mcmorias de EIRcy D. Scbailiao fcritte dall' Abate Die» 
go Barbofa parti, lib.lL cap.lX. nuin.S 5 . 

M I ha Sua Altezza mandata la Bolla del SufTìdio 
de’ 2 50,, 000 Crociati , perchè io la vegga , e le 
feriva il mio parere fd ciò, che tifguarda lo Stato, 
e la cofeienza del Re N. S. folamente. Io al certo noti 
fìnifeo d* intendere il motivo , che ha indotto S. A. a 
mandate a me quello affare , fapendo Ella , che mi man* 
ca la letteratura in tal fòcoità , e con quella che ho di 
acqua dolce , noti fo fé fapiò fervirla ; poiché fi acquila 
ella più per certa naturale inclinazione , che collo ftu» 
dio di quelli Hbri , che fervono s^li lludj di chi (la in. ca- 
rica. Sembra a me , che potranno meglio rifponderle co- 
tefli Padri coferitti , che fanno i circoli quadrati , ed i 
quadrati rotondi , e del chiaro , feuro come fiiceva Garzia 
Sanchez de Badajós ; Ma giacche S. A. c V. 6. vogliono 
fentlre il mio voto , io dirò per obbedire quello, che ne fento. 
Pice il Santo Padre in quella Bolla , qiie Lorenzo Pircs de 
Tavora Ambafciatore gli ha domandato per parte del Re 
N. S. qualche fuflìdio Ecclelìallico per fere una Squadra 
di Galere , Caravelle , e Navi , colle quali polla at- 
taccare i Barbari , ed Infedeli , e difendere i ValTalli di 
quello Regno , ed impedire , che i Corfari non gli diano 
noja, e non gli rechino danno. Quella fu la Supplica , la* 
feiando a parte il lungo proemio , ed i prologhi antecedenti. 
Dice innokre , che addulTe per caufa , e motivo principale 
perchè gK folTc concedo quanto fi domandava ; Che il Re, 
ed il Regno erano cosi poveri , che non avevano podi* 
biltà di fare , e condurre una Squadra fenza , che Sua San* 
tità concedeflc quello fudìdio , ed ajuto fulle Rendi* 
tc EcckHalliche ; come furonno concedè al Re Filjppoi, 
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Dice Sua S. PP. Pio IV, che ordinò fi vcrificaflc la iflan» 
za , e che fu provato , che il Re , ed il Regno di Por- 
togallo fi ritrova cosi povero , e indebitilo , che non può 
formare , nè mantenere la tale Squadra ; Pcrlocchc gli con- J 
cede in fuflTidio per detta Armata navale 2;o„ooo Cro- , 
dati : Cinquanta mille dafehedun' anno : con dieci con- 
dizioni , che fono le fegueivi. Mi figuro , che in quel 
tempo S. A. il Sig. Cardinale Infante ancora non gover- 
nava , e fembra , che non gli fu dato parte di quefie par- 
ticolarità , mentre fe le aveflc fapute c verefimile , che ' 
non vi avrebbe dato il fuo conlcnfo. 

La Prima Condizione è : Che quello danaro ferva per man-^ . 
tenere un’ Armata di Galere , Navi , o Caravelle , c che 
quell’ Armata debba chiamarfi Ecclcfiafiica. II. Che 
quell’ Armata abbia da mantenerfi con il tal danaro ; e 
che , oltre detta Armata , Sua Alteza debba avere 1 ’ altra, 
che al prefente mantiene a Tue fpefe , e carico. III. Che. 
quell’ Armata Ecclcfiallica debba fervirc ancora contro 
gl’ Infedeli , Eretici , e Scifmatici , e contro tutte altre 
perlbnc , contro le quali piacerà al Papa che Icrva in fuo 
ajuto , e favore. IV. Che le bandiere di quella Arma-* 
ta debbano avere da una parte le Armi Reali del Re N. S. 
c dall’ altra le Armi del Papa , e della Sede Apollolica. 

V. Che debba quello danaro amminillrarfi da tre Tclb- 
rieri ; uno fcelto da S. A. altro dal Cardinale Infante , e 
r altro dal Clero ; c che tutti tre debbano eflcre Eccle- 
fiaftici. VI. Che quelli tre debbano avere un Dc- 
pofito , Gaffa , o luogo ficuro , ove relli quello dana- 
io per impiegarlo folamente in detto ufo. VII. Che 
venendo ad avanzare in un anno qualche cofa , fi con- 
fcrvi per 1 ’ anno feguente : Che quelli Tcforicri mef- 
fi da S. A. , dal Cardinale , e dal Clero , che fono tre , e 
gli altri efattori fiano tenuti a rendere conto ogni anno « 
dia Perlìina , che da Sua Santità , c dalla Sede Apollo* 
jica farà mandata a rifedere qui per quello effettou 
yill., Che laPerfona, ehe dovrà efaminare quelli conti 
9vrà giurifdizione di obbligare i tre , c gli altri a fare 
tutto ciò, che ordinarà in quello affare. IX. Che ngq^ 

volta, 
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vòlta, che il S. Padre, o i di liiiSucceflbri domandafTcrrt 
ni Re N. S. di mandar loro quella Armata in difcfii 
•dello Stato Ecclefiallico , o tontro gl’ Infedeli , Eretici ', 
o Scifmatici ; fia obbligata S. A. a mandarla grtitis , c 
liberamente , fenia , che Sua Santità abbia a fpenderù 
nulla. X. Che oltre queda Armata Ecclefiadica il Re 
N. S. fia obbligato a mandare inficme di conferva altra 
Armata egualmente forte , c buona per fervirfene il Pa- 
pa di ambedue a tutte fpefe del Re , e del Regno. 

Quelle fono , Signrae , le condizioni della Bolla. Io non lo ' 
fc Pachccco in l’uo tempo faceflè i fuoi patti negli appalti 
delle Gabelle con tanto fmdicato. E V, S. che vede la 
Supplica , e le condizioni colle quali fi concede , e viene 
accettata la grazia ; e che ha nelle vene fangue tanto il- 
lullre Portoghefe , edcllalleira Cala Reale, e tanta pru- 
denza , giudizio , e difeernimento , cofa mai pretende che 
iì faccia da me, che fono Cavaliere di una Ibla landa ^ 
c ignorante de’ Battoli , Baldi , c de' Filini co’ quali fi dor 
vrebbe dò rifolverc ? E cofa poflTo io mai dirle , fc non 
piangere , e compafiìonare la infelice forte de’ Portoghc- 
fi , che con tanta infamia', e con tanto difonorc , c vi- 
tuperio vogliono perdere volontariamente quello , che da* 
nollri antenati fu con tanta gloria , e con tanto onore 
acquillato? VolelTe Iddio, dìe la cofa foflc tanto ofeu- 
ra , che da me non fi comprendelft ; ma ella è per 
rdlcfia cosi chiara , die non poterono fi^re a meno di 
non conofccrla né Lorenzo Pires, che fu tante volte Am- 
baltiatore , nè i Minidri, die la fecero domandare ; e 
che 1 ’ accettarono. 

Ah Signore < Che gran Grazia è mai quella f Che cofa 
da fer rìdere, e piangere come facevano- Eraclito , e De- ' 
roocrito / Si ritrovava Portogallo inondato da’ Mori , e 
non ne eravamo padroni , che fino a Coimbra ; Veniva un 
Re molto povero con ben pochi Portoghefi , c toglieva 
loro Santarem, Lisbona , c tutto l' Alentejo, e dava bat- 
taglia nel Campo d'Ouriqiie a tanti Re, e li vinceva, c 
feonquaffava fenza Bolle , c fenza Papa , e Ibnza doman- 
(iar clemofina , o allegare povertà ; Ed in-quedu delTo 
'• tctu- 
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tempo flava diftribiiendo Ville , c terre a S. Bernardo, eé 9 
S. Agoftino, che importano fdcfTo più di quello , che cgli!« 
no avevano allora di entrata. E noi in oggi fenza guer- 
la , e fenza Mori , con tanti guadagni , e profitti den- 
tro e fuori del Regno , con tante Commende nuove , c 
vecchie non poflìamo difendere la corta dell’ Algarve fen* 

2a una cosi infame Supplica } Mi perdonerà V. S. fc 

10 perdo la pazienza in cofa , che fembrami vergogna 1’ 
averla. 

Vanghiamo dunque , o Signore, al punto della Supplica, • 
riportato dalla Bolla. Ella non fu certamente fatta dal 
Re N. S. mentre per i noflri peccati non era in età da 
poterla fare ; che fé vi forte flato non fi farebbe fatta. La 
fecero dunque i fuoi Mini Ari, e non fo fe rifletterono di 
quanta importanza fia nelle materie di Stato il pubblica- 
te , e feoprire la povertà del Re , e del Regno , e che 
qucfto fi fappia ne‘ Regni flranieri. Si racconta , che 
gli antichi Re di Portogallo tenevano in Palmella Carte 
di fuppofti tefori , aflìnchè i loro vicini credendoli veri 

11 temeirero , e ne aveiTcro foggezione *. E quello non 
oftante, che da’ noflri Grandi , e da’ Cortigiani Ila chia- 
mato il Portogallo vecchio , era molto grande in giudizio , 
ih gentil prudenza , in fapere , ed in governo ; onde io 
non veggo quale feienza fia quella de’ prefenti Mini Uri , che 
Hanno pubblicando in Roma , in Italia , ed in Turchia 
il Re N. S. per cosi povero , e cosi fallito , che abbia 
iKcertìtà di mendicare una elemofina con cui diicndere i 
Tuoi fudditi ; lenza riflettere al pregiudizio notabile , che 
da quello può derivarne al Regno nc’ tempi prefenti , 
ritrovandoli il Re in quella età. 

6c poi è ciò vero , perchè fcoprirlo per cosi piccolo effet- 
to ? E le non è veto , come non lo è , a che ferve f 
E con che cofeienza innanzi Dio fi fonda una Bolla fopra 
una cofa non vera? Che fe coftoro, chcagiroiro in que- 
llo negozio fi conftìrtaranno , chi potrà mai artblvcrli^ 
mentre fenza la verità non vi è buona Bolla. Diranno , che 
non abbiamo di che temere non ollantc , che confeiTìa- 
mo in faccia al Mondo la povertà del Regno ; e che 
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*tl (S più , cioè fc la iiiformazione fia falfa , o vera , fi 
vedrà là nel giorno del Giudizio. Iddio perdoni loro : 
E perche vogliono in quello palTar fopra i rimorfi della 
coGnenza } Minor male farebbe lo Invogliare cinque di 
quelli Minillri ogni anno di dieci mille Crociati , che han- 
no di foverchio , e formarne la fomma di 50,, 000 Cro- 
ciati ; che chiedere al Papa una elcmofina di rapina , e 
‘confelTare una colà così evidentemente pregiudizievole a que- 
lli Regni. 

I Turchi , i Veneziani , i Franzelì , c gl’ Inglcfi tutti con- 
tendono con Noi per le Indie , e per le Droghe , per il 
Braille, e la Guinea, e per le nollre rendite, e con co- 
lloro abbiamo fempre guerra , e travagli ; E le vi è cofa, 
che li tenga in dovere , ed impedifea il non farci male , 
ella è certamente il credere , che il nollro Re è il più 
ricco , ed il più potente che vi lìa nel Mondo ; Ed i Minillri 
di S. A. per confermarlo giurano in Roma fui S. Vange- 
lo, e provano , che è cosi povero , che lion può valerli 
delle Fulle di Tetuan. E non vogliono capire , che il 
Turco tiene in Roma le fue fpie come noi le tenghia- 
mo in Collantinopoli ; Io per me, Minillro come fono, 
non avrei ardire diconfcllarc fimigliante cofa con treccia- 
to tratti di corda. 

Mi fovvicne di un certo Juuirte Viegas chiamato il Ifraca- 
renfi , il quale ,• avvicinatofi un giorno ai Re di gl. m, gli 
difl'c ; Signore , fatemi grazia di un poca di danaro per com~ 
prare una mula; non parendo bene, che il •Voflro Predicato- 
re vada a piedi. Gli rifpolc il Re fcherzando ; Io non 
ho danaro: Signore , (bggiunfc il Vegas , per amor di D/V 
tenga fegreto in quello , e che nejfuno lo faopia ; mentre Jh 
to fioro , che qui fine fapejfero , che V. A. non ha trenta 

• Crociati da darmi per una nuda , non vi farà neffuno , che 
qua venga. E S. A. lo raccontò di poi a quello medefi- 
mo propofito di cui trattiamo. 

Jo Tempre intcfi dire , o Signore , che le rendite dell’ Or- 
dine di Grillo , di S. Giacomo , e di Aviz , c le rcfpctti- 
vc commende, e bendiz) erano (late afTcgnate a quelli, 
che le godevano per fare la guerra co’ Mori , e per attac- 
carli. 
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• Carli , e per difendere noi contro qucfti : Ed intefi dire afi* 
cora , che era una buona quantità di danaro quello , che 
da tali rendite fi ricavava. Dunque fé quelle entrate fo> 
no dellinatc a farne un tale ufo , cioè per quelle Squa- 
dre di Galere , Navi , e Caravelle , e non si polTono in\- 
piegare in altro ; come è mai poflìbilc , che il Re , ed il 
Regno non abbiano denaro per quello mcdefimo elFctto; 
quando che 1* entrata è annua, e fi paga , c fi rifcuotcj 
£ le mi fi dirà , che fi fpende o ne’ Collegi di Coimbra, 
oco’ Padri della Compagnia , che mptivo vi era per lafcia» * 
re di dire quello ficìfia aj Papa? 

Palio ora , o Signore , a parlare delle condizioni. La prima 
è, che quell Armata deve chiamarli Ecclefiallica. 11 da- 
naro con cui deve pagarfi ha da clTcrc Portoghefe i que’ 
che lo hanno da pagare Portoghefi ; e que’ che debbono 
imbarcarvifi per Capitani .Soldati , Maelìranza, eMannaj 
hanno da elTere anch' cllì Portoghefi : E 1’ Armata deve 
chiamarfi Ecclefiallica , affinchè il Re , come in cofa del- 
la Chiefa , non abbia ad avervi poteftà nefluna fenza com- 
mettere fagrilegio. lo temo , che abbiano ad andarvifi a ri- 
fugiare anche de’ malfattori , e che Francefeo Dias do Ama- 
rai non polfa metter loro le mani adolTo , come diceva 
Caaxem Xante : Dico , che fé folle cofa di lludio 1’ inten- 
derei male ; ma fc è una Armata , che debba chiamar- 
fi Ecclefiaflica , fembra , che Sua Santità dovTcbbc farla 
pagare dal Patrimonio della Chiafa univerfale , e non del- 
la particolare Lufitana. Di quella condizione fi poteva 
ben fare ameno, fecondo me, avendo rifguardo al deco- 
ro del Re in nome di cui fi fece l’ illanza. 

La Seconda condizione è; Che quella Armata non abbia a 
rifparmiare al Re l’ altra di galere , che ha prefentemen- 
te filila colla : c che gli fi concede appunto quella con 
patto, che tenga l’altra, efiano due Armate. Ora fe la 
nollra fpìaggia è Hata difefa fin’ora coll’ Armata , choS. A. 
ha, ed ogni anno abbiamo prclc a’ Turchi, cd a’ Mori ' 
galere , c ballimenti da remo ; quell’ altra Squadra a co- 
fa dorrà fervire fe non per illare coliagente, provifioni, 
cd artiglieria pronta agU prdini del Papa ? B fc noi non 


Digitized by GoogTe 



PROVA ir. DELLA PARTE I. 5.74. ' • f 

tibbiamo o non vogliamo aver forza per armare a dovere 
• una Squadra, come ne armaremo due? Se quella rifpar> 
mialTc al Regno l’ altra , pure avrebbe in fc qualche aria 
di benefìzio ; ma la condizione con cui fu accettata non 
lo dice. 

La Terza condizione è : Che qticll’ Annata debba fcrvire 
a’ Pontefici contro chiunque eln vorranno che ferva loro-: 
Così (e il Papa avrà guerra co’ Franzefi , che fono in oggi ^ 
chiamati Eretici , fopra Avignone ; o co’ Caftigliani lo- • 
pra Napoli , o co’ Veneziani , e Genovefi per motivo di 
ilia pafiìone , o delle fue alleanze ; e vorrà prcnderfi Mar- 
lìglia tra i Porti di mare di dette Potenze colle quali 
avrà guerra ; darà ordine , che vada l’Armata de’ Portoghefi 
flal Portogallo a fpefe della Chiefa Portoghefe a far guer- 
ra a’ noftri Amici , e Vicini ; e che fi vada a lafciarvi 
.la vita , o a toglierla loro ; E di ciò non fi fà cafo , ni 
conto nelfuno. Cotefii Signori Minifiri mi diranno : 
i^uejlo non fiucoderà mai ; e tjtutndo fucceia , negaremo , e 
mn ne faremo nulla. Perchè dunque accettarla cosi fuhi- 
to ? e fe non fi aveva da efeguire , perchè fi domandava ^ 
Io temo peraltro , che colla intenzione con cui fu accet- 
tata , con quella ficlTa ci manderanno a morire di mol- 
to buona voglia. . 

L 9 Quarta è : Che le Bandiere di quella Armata hanno da 
avere in una banda le Armi del Re N. S. , e dall’ altra 
quelle del Papa , e della Sede Apoftolica. Anche per 
quella conclufiotK dcfidcrarei , che folTe vivo il mio Ami- 
co Franeefeo Pereira Pejlana onore de’ Fidalghi , e Ca- 
valieri Portoghefi , affinchè da quello tiralTe qualcuna del- 
le fue Conclufioni , tra le quali la feguente potrebbe elTer- 
ne una. Qualunque Portoghefe , che abbia domandata , 
o accettata la Bolla del Sulfidio colla condizione , che 
nelle Bandiere Reali dell’ Armata vi frano le Armi del 
Papa da una banda , e quelle del Re dall’ altra , ha com- - 
meifo delitto di lefa Macllà. Chiunque offenderà , o fa- 
rà ingiuria all’ Onore , ed allo Stato del fuo Re com- 
mette fellonia. E colui chè favorifee , confente , o ap- 
prova , che fi njettano nella Bandiera , nella infogna o 

Sten-* 
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Stendardo Reale , ove fono le Armi del Re , Armi cS 
altra Perfona , offende , e fa ingiuria alia Perfona , e Sta- 
to dd Re , e da ciò ne fegue , che commette un tradi- 
mento. Colui, che confentirà, o farà sì, che nella Ban- 
diera ove fono le Armi Reali , fi mettanno altre Armi 
eguali dall* altra banda , viene a cofiituire in Portogallo 
un altro Signore per Superiore de’ Portoghefi eguale al 
Re : ed in ciò commette fellonia. 

Le Armi pure del Regno fenza altre miflure non fi pofib- 
no tifare , nè alzare in Portogallo da neffuno fuori che 
dalla fola Perfoni del Re. Nè il PriiKipc Ereditario può 
ufarne fenza qualche differenza , e contrafegno indicante 
che il Reè Superiore, cd unico, e non ha compagno, nè 
eguale ; E chi facefic il contrario offenderebbe la Maefii 
Regia la quale confifte appunto in quello. Dal che ne 
fegue, che il coiKcdcre, ed accettare in nome del Re , 
èhe nel fuo Regno fulla Bandiera delle fue Armi , e nell* 
Armata de’ Tuoi Portoghefi fiano porte altre Armi eguali, 
è un offefa alla Maertà Regia , ed è fellonia. 

Di quefti Corollari fe ne potrebbero tirar molti ; ma per ab- 
breviare, dico folo, die mi fa gra'ide fpavento il vedere 
come in quello affare non fi ricordarono , che non man- 
cò ne’ tempi antichi chi diceffe , c lafcialTc fcritto, che 
Portogallo era Feudo della Chiefa ; E noi adelTo voglia- 
mo introdurre una fpecie di valfallaggio per far parer ve- 
ro quello che non è ; Agli eftenibri della Bolla per altro 
non mancò l’ardire ; mentre vi iòno femprc ripetute que- 
lle parole fcrvlxào , e che quella Armata andari a /er- 
vh c , e fervlrà al Papa ed a’fuoi Succeifori. Napoli pa- 
ga un cavallo bianco, c Portogallo libero , efente , c fran- 
co pagarà un’ Armata, c quella farà Portoghefe , e nel- 
le Bandiere Reali fi vedranno colle Armi del Re unite 
Armi ftraniere : gentil condizione ella è pur quella • 

La Quinta condizione è quella de’ tre Teforieri Ecclclìarti- 
ci : uno perii Re N. S. , l’ altro per il Cardinale Infinte, 
•ed il terzo per il Clero. In oggi vi fara minore incon- 
-venicntc , poiché il Cardinale ne metterà due , uno per 
‘V.A. l’altro per fc , qual ora non fi efeguifea a tenore 
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della Bolla ; ma le i tempi mutaflero , tanto riviene al 
Re metterne uno , come nefiuno ; mentre de’ tré , due 
hanno da fare quello che vorranno. £d anche fu qiiefto 
nell’ averlo domandato > ed accettato cosi il fcreditarono 
notabilmente ; Oltre la diffidenza , che fi raoilra tKlla 
Sella Condizione ove ordina , che fi deputi un Depofita- 
rio, e si tenga una caifa, come quella degli Schiavj^ e 
degli Orfani , e vuole che il danaro che avanzerà di un an* 
Po, vi rimanga per l’altro , con tanta foggezione, e di- 
fprezzo nofl.ro , come le quello fi faceffe dentro Roma, 
e le rendite folTero di ragione del Tevere , e come fc li 
contrattaflc con qualche mercatante di poco o di neffiin 
credito. E tutto quello a’ Miniflri di S. A. fembra , che 
ita beniflìmo fatta 

L’ Ottava condizione mette anche la briglia nel mezzo del- 
la bocca ; mentre dice , che quelle tre Perfonc fceltc 
dal Re N. S. , dal Cardinale , e dal Clero flano tenute a 
render conto ad un Italiano , che da Sua Santità li manda- 
rà quà per quello effetto ; Di maniera , che un Arcivefeo- 
vo di Lisbona , o altre perfune di tale sfera , alle quali 
fembra , che s’abbia ad appoggiare quello affare , dovran- 
no clfcre valutate così vilmente , ed avranno cosi poco 
credito , che verrà un Meffer Flaminio , o un Meffer Ca- 
nobio a far loro render conto , c dar loro il findicato , e 
bifognando a citarli per parte del Fileo a comparire in 
Roma perfonalmcnte ; così rifultando dalla Nona conclu- 
fione , la quale mette quella altra aggiunta di giurifdi- 
ponc fopra di loro per poterli a foa vaglia obbligare. Io 
non fo chi abbia ad effere : ma queglitv) che faranno de- 
putati a quello incarico fe 1‘ accettaranno , non potranno 
fuggire dalla infamia di effere 'tenuti per uomini viliffimi. 

u Nona cnndizioTK èia flella della Terza, fe non che fpic- 
ga meglio : Che S.A. fia obbligata a mandare quell’ Ar- 
mata a* Pontefici gratis tutte le volte che ne avranno di 
bifogno per difendere il patrimonio della Chiefa ; Di ma- 
niera che fe l’Imperatore , o il Re di Francia , o quello 
di Cafliglia, co’ motivi, che ciafeheduno crede di avere, 
veniffeto a rottura col Papa , i Portoghefi , e l’ l’Armata 

Ecclc- 
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Ecdefiaftica di Portogallo faranno i primi ad attaccare I 
Principi Criftianl ; cd il Regno dovrà* venire alle mani 
appunto con chi ha gran dclìderio di batterli con noi ; 
maggiormente dando noi bro tanto motivo. Chi mi 
fomminiftra cbquenza per potere io parlare con cotcfti 
Padri , ed interrogarli , fe dobbiamo andare tutte le vol- 
te , che ci chiamino ^ e (è andaremo , cofa avverrà di noi 
dopo che ci faremo dichiarati nimici de’ noftri Amici ? 

E fc non andaremo , fe i Frati mancaranno di parola al 
Papa ? Che aveva Papa Giulio quando venne fuori con'» 
tro il Re di Napoli per non dare il pafTo al Re D. Fer- 
nando ì E per quella lite buona , o cattiva , al prefente 
ferve il Re di Navarra in Francia , e fuoi Dominj. An- 
che qui da quella altra banda del Fiume noi non polliamo 
vederci liberi da’ Moluchi , nè dalle rapprefaglie de’ Fran- • 
cefi , ne dall’ Armata Inglcfe ; e quelli Signori Hanno ar- 
mando nuove cabale. Domandino loro fe ci manderanno 
contro r Inghilterra , che adelTo la reputano Scifmatica, cd 
Eretica , e fc dobbiamo andar coli a tenore della Bolla t 
E da ciò può comprcnderfi che belle condizioni fiano que- 
lla , e la terza ? 

ultima Condizione, fuppongo fi dirà da' Minillri del Re 
N. S. che in fc non contiene fenon poco, quando fi fono 
propolli di non cfeguirla , come fembra. Io non veggo 
come un Re così povero , come eflì lo ferino , abbia da 
dare a’ Papi tutte le volte , che glie la chiedano , 1 ’ Arma- 
ta Ecclefiallica , cd innoltrc altra Armata confimile di Ga- 
fcre , Navi , o Caravelle a fpefe del Regno ; di modo che 
Ibno due Armate per il Papa , c con un’ altra , che il Re 
è obbligato a tenere , fono tré Armate ; le quali abbilbgna- 
no di prowifioni maggiori , di più uomini , • di piò artiglie- 
ria , e di maggior numero di Capitani , che non vi fono ' 
in tutta la Spagna : tutto 'quello potendo occorrere infic- 
mc in una Ellatc. Se dunque noi fiamo cosi ricchi , e 
cosi liberali , che andiamo ad offerire due Armate a’ Papi 
a fpefe di quelli Regni ogni qual volta b vorranno, che 
fpropofito è mai quello di chieder loro il fuflìdio per una 
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, o Signore , come ho detto di fopn , potrà bcii 
vedcrfi ciò , che conviene all’ Onore , ed allo Stato del Re 
N. S. , e de’ fuoi Regni ; e non intendo come cotefìi Si- 
gnori fi efpongano ad un pericolo così grande come quello 
di dame uno ftretto conto, come di tutto quello dovran- 
no darlo , fe viveranno. 

In quanto alla colcienza , non oli ante che i Preti ei tenga- 
no per fofpetti , non veglio lafciare di dire il mio fenti- 
mento. Quelle rendite fono loro dovute per il Divino fcr- 
vizio che prcllano pregando il Signor nollro per noi , c 
per tutti : fono mercedi , giornate , e feddisfazioni delle lo- 
ro fatiche , e fono loro dovute di giullizia naturale. Se il 
Papa dunque è Vicario di Dio, come k) i , ha da ufarc 
della giullizia ordinata da Dio ; Che è di dare il fuo a cìa- 
fcheduno , e non toglierlo ; e togliendolo , e dandolo ad 
un altroché fa che ò alieno, quelV altro commette unfur-*-I 
to , edè ladro ; mentre Iddio dice : non rubare : e la Chie- 
là infegna, che non farà perdonato il peccato fe non Ji re- 
fìtuìfee la roba altrui ; c cosi canta il Catechifmo, ed il 
ConicUìonario di GarrJa de Refendi ; e Iccondo quelli , 
giacché non conofeo altri Autori , fembra che il Papa non 
vorrà togliere quello Su/Edio a' Miniflri di Dio per darlo 
ad altri ; nè S. A. vorrà accettarlo , poiché uno datxlolo , 
e l’altro accettandolo, i Confo fiori avranno adir loro, che 
Jòno incamminati per la larga via che conduce al profugo 
dell’ Itferno. 

Ho veduto a’ mici giorni in quello Regnp , tutte le volte I 
thè la Cafa Reale , o il Regno fi ritrovarono in bifogno, 
che i Prelati Ecclcfiallici , ed il Clero non hanno manca- 
to mai di foccorrerli ed in pace , ed in guerra con tutte 
le loro facoltà , e con quelle de' loro parenti , ed amici da -% 

quando entrò nel Regno la Regina Fiatrmcnga fin’adcfiò. 
Domandiamone a coloro , che viddero rArcivefeovo di Li- 
sbona in Savoja , ed in Calliglia , a’ V efeovi di Coimbra , 
e della Guarda ne’ cenfini ; ed a que’ che andarono colla 
Imperatrice , e condufléro la Regina N.S. Ed al Vefeovo 
D. Fernando Coutinho, che fu Regidorc di quelli Regni, 
il quale in peifona diede fcccotfo a Arzilla in tempo del 
; ’ Conte 
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Conte di Borba , ed in Safim nell’ attacco di Nunno Per» *. 
nandes : Ea D. Lorenzo Arcivcfco\odi Braga , che combattè 
nella battaglia Reale , alJcrchc fi refe quefto Regno per- 
petuo. Ed il Vefeovo D. Giorgio d’Almeida e I’ Arci- 
vefeovo D. Giorgio da Corta , vive ancora chi fi ricorda 
delle grandi fpefe , che fecero in fervizio del Re , e del 
Regno : E tutti i Prelati in oggi viventi continuamente 
fovono colle proprie rendite in tutto ciò , che viene loro 
ordinato. Se dunque le cofe rtanno cosi , come può , o 
deve S. A. tirare da’ loro averi di più del lòlito , c natu- 
rale : quando che moralmente i Beni Ecclefiartici di que- 
lla Chiela Lufitana s’ impiegano così abondantemente a 
prò del Regno come tutti Tappiamo ; E non sò aderto fc 
fi vedertero le concertìoni di querte rendite come noi ci 
tiwarertìmo di cofeienza. 

Nè per ertere fiata domandata , e ottenuta fimigliante Bolla 
dal Re Filippo , viene ad ertere giurtificata la eaufa di 
Portogallo ; mentre le cfprertTioni fono differenti , e cia- 
Ichedun Re , e Regno ha la fua fpecial divozione , e con- 
dizione , e feguc le fue malTme. Il Re Francefeo di 
Francia in tempo di Madama d'Ertampes rifanava ancora 
dalle fcrofole ; E l’Imperator Carlo V. non potè confeguire 
di guarirle nepput dopo erter ritornato della conquirta di Al- 
gieri. Il Re Enrico d’ Inghilterra prendev'a , e lafciava le 
mogli : uccideva ora querta , ed ora quella in tedjpo , che 
diceva di ertere Crirtiano. Però l’ ertere un Principe male 
configliato , o di cattiva inclinazione ed il ferii da lui quel- 
lo che non fi deve fere , non deve fervile agli altri di Legger 
Per noi badava l’ ertere Portoghefi. Oltre di che Iddio No- 
flro Signore ci fa tanta grazia , che non vi è al prefentc 
in Grifi ianità un Regno così netto, e Cattolico come que- 
llo. Non andiamo noi a muovere la fua collera con pec- 
cati commertì di propofito , che hen fi perdonano in ^c- 
llo Mondo , nè nell’ altro , c guardiamei di cadere nelle 
mani del Signore irato , e fi abbia timore delle tenebre 
efleriori , ove pc;co vanà addurre la nofira finta fantità , e 
le noflrc felfe giuflificazioni. 

Concludo, o Signore , querta mia debole tifpcrta crn cbie* ' 

dcre 
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dere a V. S. che ne giudichi per la intenzione di buon 
Portoghefe, c non m’ incolpi per temerario» e sfrontato; 
mentre non fono mai flato , né fono tale. La materia pe* 
tò è così infipida . c di così cattiva digeflione , che qualora 
io k) fufll flato , non mi fi avrebbe da imporre perciò una 
gran penitenza. Noflro Sigmre acacica la vita, e lo 
Co di V. S. &C. 

PROVA Num. III. 

Lettera del grande , e Vencrabil Vefeovo GiRoxamo 
O s o R r o , ejh atta dal Tom. III. lib. II. cap. I. num. a. 
das Memorias do Senhor Rey D. Sebaftiao yò daU' Ab- 
batte Diego £arbolà Macha^. 


S Ignorx Corrono inquefloPaefe notizie ben cattive per 
tutti in generale, ma anche peggiori in particolare per 
quelli , che polTono ccmprenckTC tutto ciò che vi è 
folto. Le notizie fono , che V. A. abbandona quelli Re- 
gni , e fe ne pafla in Cafliglia. Colà che non può fare 
a meno di darci gran difpiacere , poiché perdiamo la Ma- 
dre , e la Padrona ; e perdiamo il frutto di cosi grandi , 
cd eccellenti virtù come fono quelle delle quali Iddio ha 
dotata l’ A. V. Ed il peg^ior di tutto c, che in tanta vir- 
tù Reale , ed in una così provv ida coflanza io negozi im- 
portantiflìmi non fi può prefumcrc mutazione fenza caufa 
giufla : E quanto più giufla è la caufa , tanto più il Re- 
gno ne rimana infamato, di maniera, che ncn foto tutti 
noi perdiamo molto , ma ci accpiiftarcmo di più fama di 
gente barbara, c fconolcentc. 

Veggo bene , che farà grande il mio ardire di parlare in quell» 
materia ; convenendo ciò fare folo a Perfone di autorità mol- 
to maggiore di quella , che pofla cflcre la mia. Ccntutto- 
ciò l’ amore , e la lealtà non ha rolTore ; laonde cfporrò a 
V. E. alcune ragioni , fecondo le quali parmi , che non 
debba fere quella mofla ; e confido . che V. A. in veden- 
do donde ha origine quello mio ardimento , facilmente 
fitrà per perdonarmelo. £d incominciando di quà , le ri- 
cordo y 
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ojrdo , che quafi Tempre dovette pentirli colui ,chc fi confi- 
gliò collo fiicgno , per quanto giufto egli foflTc. 11 Configlio • 
deve prenderli primieramente collo Spirito di Dio , e dopo 
ctjlla Ragione , fenza la minima palfione ; l'opra quello fup- 
pofto io parlerò folo con V. A. fecondo la Ragione ; poi- 
ché lo, che mai non fi allontanò da quella. 

L’ ufficio de’ Principi virtuofi , e fanti , è quello di làr gra- • 
zie a’ buoni , e calligarc i catti\i. Se V. A. andarà via 
farà tutto il contrario ; mentre i buoni pro\’araono fommo 
difpiacerc della fua partenza , ed i cattivi rimcfccranno le 
carte a loro piacere , ed anche fi vendicaranno. Non fem- 
bra giufto , che per colpa di pochi , debbano patire mol- 
ti innocenti. Si rammenti V. A. di tanti poveri , e delle 
tante Cale Rcligiofe , che vengono da lei confolate , le 
quali in fua alTcnza rimarranno orfane. E dato il calo, 
che polTa f.<rfi lo ftelTo in Cartiglia , farà colà per ventu- ■, 
ra la neceftìtà così grande, e la clemofina così bene im- 
piegata? Si rammenti ancora V.A. che il Paefe del Por- 
togallo, non ollante che non fia così grande come quel- 
lo di Cartiglia , è però di aria molto piò benigna , e 
più propria a palTarvi la vita , e meno foggelto a’irKon- 
vcnicnti ; E V.A. in oggi non e più ne Fiammci^a, nè 
Cartiglìana , ma Portoghefe dopo , che ha regnato nel Por- 
togallo quarantacinque anni poco più , o meno , elfendo 
fiata riputata in tutto quello tempo per la più veneranda, 
e rifjiettata PrincipclTa , che forte nel Morrdo. Stando io 
a rtudiare in Parigi , intefi dire ad un familiare della Re- 
gina D. Leonora voftra Torcila , che in un difcorlb tenu- 
to da lei fu quello prnpofito, dirtc; Finalmtnte n'mno $' ìrt- 
fami ; poiché non vi è Imperatrice , né Vrincipejfa alcuna, 
che pojfa chiamarli Regina fe non che quella di Portogallo^ 
Se ciò, che dille allora la Regina D. Leonora non fi ve- 
rifica totalmente ai prcfentc in V. A. come dovrebbe eflc- 
te ; Icmpre però cosi è flato per lo partato , e dovrà efi- 
fcrlo in avvenire ; Ed il frutto dato a noi per grazia del 
Signore Dio col miracololb nafcimcnto del RcN.S. giun- 
gerà alla maturità , e perfezione , che defideriamo ; eV.'Ai 
in compenfo di qualche difgullo farà per avere molte , e 
V bcQ 
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ben grandi contentezze. Tanto più che lo fpirito di V. A. 
ù occupa più nelle cofe della Eternità , che nelle opinio-’ 
ni di quella mifera vita, che tanto poco deve durare. E 
per riliringermi fopra di ciò in poche parole , le dico , 
che fc V. A. vuole, andarlènc in Cartiglia per cercarvi la 
fua quiete temporale , non ve la troverà , non ertendo 
colà , come non è quà : Se vuole andani per cercare di 
làlvare la fua anima , quello lì può confeguire da V. Aé 
egualmente in Portogallo , che in Cartiglia. 

Dovrebbe in quello affare rammentarfì ancora l’ A. V. del pio 
Re D. Giovanni 111 , che le portò femore un cosi vero 
amore ; e non dovrebbe abbanàrnare quella terra ove fono 
fepolte le di lui olfa. Confideri con quanta maggior glo> 
ria feguirà la fua fèpoltura , qualora , lìccomc Ella fu com'-> 
pagna in vita di chi tanto amò , lo Ila anche nel fepol-* 
ero; non permettendo , clic vi lìa terra nel Mondo in 
cui rimanga depofitato il fuo corpo , fc non quella ftelfa- 
che conferva le reliquie di un Principe cosi Cattolico , a ' 
cui V. A. tanto deve. Rifletta a tutti quelli inconvenien- 
ti , c pcnlì , che fono di lommo difpiacere a’ buoni . 
.contento per i malvaggj , di rovina per i poveri , e man- 
canza verfo le ceneri ^ un così virtuofo , c fanto fuo Com- 
pagno. E fi rammenti , che con quella fua partenza ( che 
Dio non permetta ) poco fì viene a guadagnare nel tem- 
. potale, c molto, viene a perdcrfi ikHo fpirituale. Equan-' 
do anche V. A, non vi perdelfe ; vi pe^rà il Re , ed il 
; Regno; e ne poflbno nafctre difgulli, ed alterazioni , che 
. V. A. per le lue grandi viaù , c per 1* obbligo che ha a 
.quello fuo Paefc , deve in ogni modo impedire. Rellan- 
do nel Regno adempie alla carità, al ben pubblico , ed 
univerfale , che deve fowenirlc molto più del proprio : 
•ferve a Nollro Signore , e fi guadagna una gran corona. 
Al contrario fc parte , cofa altro fi guadagna , fc non che 
Ibdisfare la volontà , c dare il trionfo a’ malvaggj } Final- 
-znente il Re N, S. è fuo Nipote, Figlio, ed Allievo , c*' 
di fua naturale inclinazione virtuofo ; e balli quello che 
,V. A. non ha altra imagine interra del Re fuo Nonno, 

, k non che querto Nipote ; Laonde , come qualunque 
.Proy. della Part.l. B Uomo 
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•Uomo della Plebe, (benché di fatto non fia io nulla di 
■più ) chieggo a V.A. per le piaghe di Crifto S. N. che 
voglia mutare di propofito , e non \-oglia abbandonare que- 
llo Paefe , nè fere tale ingiuria alle Ceneri , ed alla me- 
moria di un Principe cosi virtuofo; E che voglia, in com- 
‘penfo di qualche difgullo , ricevere tante , e così ^andi 
contentezze , quante Ipcro in Dio N. S. che farà per avere. 
Col dir quello adempio all’ obbligo di lealtà , ed al defi- 
dcrio di fcrvire V. A. , non rellandomi altro da fare fe non 
'che chiedere al Signore in tutte le mie orazioni , e fagri- ‘ 
fizj , che ifpiri a V.A. quello, che debba elTere per fuo 
fanto fenizio ; c che confeni la Rcal Perfona di V. A. 
^Da Sylves 7. Febbrajo I571. o ■ 

PROVA Num. IV. 

JUanlfefio delle liTgnnnte della Regina D. Caterina , e motivi 
per volere ahhandonare quello Regno efpojlì in una amoroja 
ietterà , che le fu fcritta , perchè non partijjè, Eflratto ■ dal 
Cap. XIV del Uh. II deir Opera intitolata Portugal cuidado- 
lò , c lallimado eompojìa fopra gravi autorità , e monti, 
menti coetanei citati nel Prologo , e pubblicata dal P. Giu- 
feppe Pereira Bayao in Lisbona w/ 17J7. , 

I L dolore , e la comune afflizione di quello Regno , gli 
fpventi , ed i timori de’ ValTairi di Vi*A. e l’ amore, 
che come tale , porto alla fua Perlbna , alla fua vita , e 
riputazione mi allringono a dare quelli avvertimenti , c 
ficcome conterranno in le efprcflìoni alquanto Ubere , ho 
voluto celare il nome dell’ Autore , affinchè avendo egli 
un tale zelo per la Patria, confeguifea folo il premio del 
bene , che farà ; e le mie parole nr>n perdano punto del 
loro pregio col manifellarc il nome di chi le proferifcc. 

Da pochi giorni in qua fi è fparfa voce , che V. A. fianca 
del difamore , e dell’ afprezza del Re N. S. e dell’ eforbi- 
tanze del prcfcntc Governo , fi determinava a lafciare il 
■Regno, e andarfene in Calliglia ; ed elfcndo cosi grande 
la novità di quella mutazione , e il dil'piacerc in tutti cosi 

geivcrale. 
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generale , ho proccurato di feoprirne i veri fondamenti * 
fembrandomi deboli quelli , che dal Popolo fi pubblicano, 
e comunemente fi afieriicono ; e fono giunto a conofee- 
re , che ve ne fono alcuni , che rifguardano il Regno , altri 
il Re , ed altri V. A. II primo Fondamento è quello Go- 
verno aflbluto, ed impcriofo introdotto dalle Pcrlonc delle 
quali il Re fi preiale : ed i nuovi modi di fiodicarc , edi 
proceflàre la gente , e gli uffiziali del Re , e di caftigarli e 
fofpcivJcrli fenza dar loro campo di difcolparfi, nè di tifar 
re della difefa ordinaria h Jure ; Con che fi e accofluma- 
to il Re , ed imbevuto di maniere afpre , e dure ; comu- 
nicando poco colla Nobiltà ; onde gli hanno fatto perde- 
re l’ amore dè vaffalli , ed hanno aliaiato l’ animo della gen- 
te dall’ alletto , che gli portava. Il fecondo fondamento e , 
l’avere fatto credere al Re, che l’efercizio della caccia e 
proprio de’ Sovrani . ehe rende il corpo forte , e lo indu- 
rifee per gli efcrcizj della guerra ; e con qucfto Ip con- 
ducono fempre per balze elpollo a pericoli di vita, e di 
lalute , col fole fine di governare intieramente in quanto 
egli gira lontano dalla Corte , lontano da chi potrebbe con- 
figliarlu , e dargli avvertimenti : E per renderfi il Gover- 
no di più lunga durata lo tengono lontano da ogni qualuiir 
que dilcurf) di matrimonio , dandogli varj colori perchè 
non abbia effetto ncff'uno de' tanti maritaggj , che gli fo- 
no proporti. E lo hanno ridotto a fegno, che non vuol 
mangiare neppure con V. A. per motivo , che viene Icrvi- 
ta a tavola dalle Dame : Ed elTendo il Re cosi afpro , o 
altiero co’ Fidalghi , e colla Plebe , egli è poi cosi fchia- 
vo , e fc^getto a coloro , che fi refero padroni di lui , che 
llando foli tvm gli ufano il riguardo d<jvuto alla Regia 
Macrtà ; Ed abbenchè non fi convenga loro nè per uffi- 
cio , nè per loro iffituto ; dormono , mangiano , e vivono 
iKlIa Reggia col Re ; e quajido fa qualche grazia , o fpe- 
difee qualche ordine , che non fia flato difpofto da loro, 
lodisfanno dicendo, che non debbono permettere, che il 
R e faccia cofa ncffiina fenza matura confiderazione ; di 
modo , che la maturità fi riduce al loro piacere , e non 
3’ vantaggi del Regno ; e cosi lo hanno indotto ad im- 
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prefc tcmcr.’.ric , c»me è (juclla della conquilla de’ Regni 
della India , o della Barberia ; vedendo che con quelle idee 
lo allcttano, e lo tengono divertito , e lontano dal paci- 
fico governo de’ fuói ValTalli. 

Il Terzo Fondamento è quello di avere colloro feminata tale 
zizania tra il Re N. S. cj V. A. che oltre 1’ averlo allon- 
tanato da’ di lei configli , ed obbedienza , lo hanno indotto 
a più non vifitarla , come era folito di fare , ed a mollrar- 
Ic un’ afprezza cosi patente , che alcuni l’ han creduta odio; 
e fi conofee dal poco conto eh’ egli fe di quelle cofe , che 
da V. A. gli vengono dette cosi fuc , come de’ fuoi Fami- 
liari, i quali balla , che abbiano quello titolo per elTcre 
mal veduti dal Re , e da’ Rcgj MiniAri. 

^QueAe fono le caufe principali delle lagnanze , ed alle quali 
V. A. ha proccurato di dar rimedio per altre vie : c veden- 
do, che per nclTuna fi confeguiva 1’ effetto , vuole rime- 
diarvi coll’ abbandonare il Re, ed il Regno; e col volere 
piuttoAo fofirirc l’interno dolore di lafciarlo in balia di 
thi lo porta alla diAruzionc , che col contcntarfi di fuf- 
frire , V. A. contribuifee , c confentc a cosi grandi rovine. 
Kefiuno dubita delle ragioni , che V. A. ha , nè de’ torti, 
che le vengono fatti , venendo queAi conofeiuti , e com- 
pianti da tutto il Regno. Evvi però molto da rifietterc , 
e m Ito da difcorrerc fui mezzo, che V. A. fccglic per ri- 
medio; acci' odiò la pmdenza di V. A. non abbia a giun- 

f crc iniAato, che s’abbia a dire, che per rimediare ad un 
Jlo, ne ha commcAt) uno maggiore: icauAici, e rimc- 
dj violenti non dovendofi ufare fe non ne’ mali difpcrati. 
Potendo fucccdcre , che da qucAa rifoluzione coloro , che 
ne hanno dato caufa. confeguifeano il loro defiderato in- 
tento di abulàre della indole , e dell' animo docile del 
Kc cosi sfrenatamente , che It» rendano udiatiflìmo al Po- 
polo , e lo riducano a quel termine , che da molti viene 
prognoAicato ; lo che non fanno adeffo coAoro cosi frarv- 
camente , ritenuti dal timore , c dalla venerazione di V. A. 
che per quanto la difprezzino (empre la temono per il fuo 
talento , e valore , e per il grande affetto , e venerazione che 
le portano i fuoi Vaflalli ; Laonde V. A. col partire , non 
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calltga i colpevoli, ma all* oppoilo dà loro libertà; e tutto 
il danno, c caftigo viene a ricadere fopra quello povero 
Regno, c fopra il Re fuo Nipxrte, che co’ cattivi confi- 
gl) lo rendono diverfo dal fuo Regio buon naturale , c do^ 
Cile inclinazione. 

Il Re Enrico I. rimafe fanciullo in Cafli^lia in cura della 
Regina D. Beringuela fua fùrella , che lo edu:ò , e relTo 
con amore di madre , confervandogli i fuoi Regni in pa- 
ce , c con giudizia fin a tanto , che il Conte D. Alvaro fi 
refe padrone della perfona del Re , c commife le vio- 
lenze , e tirannie , che furono tanto compiante dalla Ca- 
ftigha ; £ trattò la propria Regina , che gli aveva fìdata 
la educazione del Re , con parole ingiuriofe , c fcortcfic 
tali , che giunfc ad ordinari^, di ufeire dal Regno ; ed accu- 
farla di aver voluto uccidere il Re fuo fratello con vele- 
no per renderla odiofà. A tutte le quali eforbitanze la 
valorofa Regina non appredò il rimedio voluto dal Con- 
te, e da’ fuoi feguaci , cioè di ufeirfene dal Regno ; anzi 
al contrario con fofFcrcnza , c con valore paflando fopra a 
fimiglianti iniquità, rimafe nel Regno , a cui di lì a po- 
co venne a fuccedere per morte di detto fuo Fratello. 

Similmente per morte del Re D. Sancio il bravo di Cadi- 
glia rimafe la Regina D. Maria fua moglie educando , q 
governando il Re D. Fernando IV. fuo figlio ; ed ufeen- 
do fuori ad inquietarla l’Infante D. Enrico , ella fponta- 
neamente gli concedette la cudodia de’ Regni , che a lei 
apparteneva. Dopo di che edendofi refi padroni della gra- 
zia , e del favore del Re l’ Infante D. Giovanni , c D. Gio- 
vanni Nuncs de Lara , lo allontanarono dagli occhj , dal trat- 
tare , e dall’ amicizia della Regina , che con tanto amore, 
e tanto rifehio io aveva educato , c gli aveva confervato 
i Regni ; giungendo il Re al punto di formare una lega 
co’ Grandi contro la fua propria Madre , c ad altri ter- 
mini anche di maggiore ingratitudine , che avrebbe ella 
potuto facilmente evitare , o abbandonando il fuo figlio . 
o accettando la lega di malti Grandi , e de' Popoli del Re- 
gìo, i quali mofli da tanta ingratitudine volevano prendere 
Je armi io di lei fiivorc ; Ella però con fingolar efempio 

di 
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di modcflia , c foflercnza non accettò tali giuftc oiTcrte 
dicendo: „ Clic Jc mancanze dc’Figlj, fpecialmcnte Sc>- 
,, \Tani , non fi curavano le non che colla pazienza , e colla 
„ piacevolezza ; poiché con loro aveva più potere il tcna- 
» po» e la cfpcricnza, che il rigore, e 1’ afprezza. 

La Regina D. Beatrice , figlia del Re D. Alfonfo il Savio , 
è moglie del Re D. Alfonlb III. di Portogallo , che por- 
tò feco in dote l’Algarve, rimale Tutricc, e Reggente 
del Regno di Portogallo infieme col fuo figlio il Re D. Dio- 
nilìo ; il quale , come giovane , efiendo flato perfiiafo da 
alcuni fuoi Favoriti , alterando il Teflamento del Re fuo 
Padre , e difohbedcndo ad una così Tanta , e valorofa ma- 
dre , non folo la cfclufe dall’ amminiflrazionc del Gover- 
no, ma la trattò con qualche feortefia ; Ella però folFri 
tutto con notabile elcmpio di modcflia , quando che avreb- 
be potuto valerli dell’ appoggio di fuo Padre , che l’ ama- 
va teneramente , e prenderli almeno il Regno dell’ AI- 
garve come fuo bene dotale ; ciò che ella non volle fare 
per non mettere a rep>cntag]io la Ibvranità del fuo Figlio 
in vendetta de’ torti dattilc da’ Tuoi indegni Configlicri. 

La Regina D. Leonora moglie del Re D, Duarte non fegul 
l’ efempio di quelle Sovrane ; mentre per gli aggravi fatti- 
le da fuo cognato l’ Infante D. Pietro , in volendo entrare 
a parte del Governo del Regno, abbandonò l'educazione 
del Re D. Alfonfo V. fuo figho, e fc ne andò inCafliglia, 
ove ville , e morì con minore ftima , ed onore di quello 
era dovuto alla Tua qualità, lènza che dalla fua gita ncri- 
dondaflc né a lei, ne al Regno, gloria, né utilità veruna. 

Tutti quelli efempj fono flati da me addotti di palTaggio 
affinché V. A. vegga quanto fu Tempre lodato , e pratica- 
to tra le Sovrane il dar rimedio a’ torti , ed al poco amo- 
re de’ loro figli colla pazienza , e col Ibffrire ; e quanto 
ficuro , e certo rimedio fu quello da loro trovato ; ed all’ 
oppofto quanto cattivi eflètti farebbero feguiti dallo abban- 
donare i fuoj Regni , e dal credere di riparare a’ torti fatti 
loro col lafuarc gl’ innocenti loro Figli nelle mani de’ 
r>ro perfccutori , 1 quali per ventura non mettono fuori 
unaigiianti invenuoni di Governo ingiallo ad altro fine , 
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fé non perchè le Sovrane colle loro precipitate rifoluiionl 
fomminiftrino a’ loro falli una maggiore difcolpa. 

I danni , che fofire il Regno nello (lato prefente , benché 
li rifenta all’ eftrcmo come è giiiflo, e come devefnece- 
dcre in chi efee da un Governo cosi foave, come è flato 
quello del Re, che Dio ha raccolto nella fua Gloria, e fi 
ritrova al prefente in tanta confufione , ed in un rigóre non, 
mai pili vifto; tuttavia foffre tutto di buon animo, aven- 
do V. A. per compagna nel foftnre ; onde noi tutti ani- 
mati dalfuo efempio prendiamo ogni giogo perfoave, ed 
ogni pelo per leggiero. Che fc fi vedrà V. A. che è più 
madre , che nonna del Re. non ritrovare altro rimedio 
Grnon di partirfene, lo che non potrà feguire fenza mette» 
re a rifdiio il credito , la vita , c la Monarchia del Re N. S. 
voflro Nipote , noi ci pcrdercni» di animo , c non avre» 
mo più fpcrania di migliorare. 

Oltre di che effendo quelli modi di governare tanto violen- 
ti , c come tali di poca durata , non può mancare occa- 
fione, per cui il Re venga a conofccre il male che n’é 
proceduto ; ed avendo vicina V. A. ricorrerà , a chi può 
iflradarlo con amore , e finire di difingannarlo : Che fe 
darà lontana , egli anderà a cercare il rimedio in parte . 
ove per confeguire la fua grazia , farà condotto ad un al- 
tro diremo egualmente pregiudizievole come quello , da 
cui intende di fuggire. Laonde per il vantaggio de’ Po- 
poli il rimedio non confifle nella fuga di V. A. ma nel 
dar loro animo colla fua pazienza finché venga quel giot^ 
no , che il Re fianco di qucfli irteantefirai di Governo , e 
difingannato da chi forfè meno fi fpera , venga a gettarti 
nelle braccia di V. A. pentito delle cofe pafTate. 

Alle altre cofe rigua.danti- la Perfona del Re N. S. fi rime- 
dia egualmente male colla partenza di V. A. mentre fè 
Io conducono per le montagne col fine di governare con 
più libertà; la prefenza diV.A. pur fempre fene loro di 
qualche freno , tanto per rendere minori gli aggrav i de’ Vaf- 
falli , come per moderate le cacce del Re. E fc lo di- 
flolgono dal pcnfiero di prender moglie , (landò V. A. , 
' che ve lo fpingc tanto , fuori del Regno , quale fperanza 

d 


Digitized by Google 



a PROVA IV. DELLA PARTE I. $. I 7 . 

ci rimane di avere un fiicccnbrc , che pofTa ereditare qtic* 

Ha Corona ? Ciii può dubitar più , che non abbia il fuo 
fondamento il fegrcto mormorio , che fi è fpartb , di ve- 
' derc il Portogallo palfarc per eredità in potere di qualche 
Religione, che abbia a governarlo come l’Ordine Teu- 
tonico governa la Pruflìa , ed i Cavalieri di S. Giovanni 
chiamati Maltcfi governano Rodi , M alta , ed altri Stati ì 
t che a quello 6ne mettono il Re per la via di non pren- 
der moglie , acciocché mancando Eredi ottengano lo Sta- 
to per donazione come dalla Repubblica di Venezia fu 
ottenuto il Regno di Cipro? E la familiarità di trattare, 
e di convcrfarc col Re a porte chiufe , al contrario dt 
quello , eh’ cfigge la Regia condizione , chi può dubita- 
re, che non fia per ridurre il Re alla ingenuità , e fami- 
liarità propria della vita Rcligiofa , e che a quello è an- 
che diretto quel potere alToIuto , con cui disfanno i De- 
creti del Re , e lì vantano , che non permetteranno mai 
eh’ egli faccia cofa nelfuna contro la loro volontà. 

Ad uno Stato cosi perigliofo , e poco decente come è quel- 
lo in cui vediamo la Perfona del Re , cattivo rimedio fi 
darà col voltargli V. A, le fpallc ; quando che colla di lei 
prefenza , e confìglio polliamo fperarc eh’ egli apra gli 
occhj , e conofea la fchiavitù in cui fi ritrovano egli , ed 
il fuo Regno. E le per motivo de’ torti , e delle ingiufli- 
»e fittele s’ induce V. A. a prendere un tal partito , non 
fohj non potrà addurne difcolpa , ma reflarà libero ad ognu- 
no il lagnarli di V.A. dopo che nel di lei animo fa tan- 
ta impresone un torto pri\-ato, che giunge a farle per- 
dere l’ amore verfo il Regno , e verfo i V affalli , che per 
tanti anni ha governati ; e veri© un Nipote , in cui folo fi 
conferva la flirpe , e la dcfccndcnza della Cafa di Porto- - 
gallo, e del Re N.S. di gl. mem. lalciando tutto efpoflo 
al rifehiodi perderli , e mifctamcntc rovinare. Se V. A. ere- 
de, che i torti hanno avuto origine da’ cattivi configli di 
. coloro , che fi fono fatti padroni della volontà del Re , non 
viene ella ad uniformarli a’ loro progetti in abbandonan- 
do il Regno, e dando al fuo Nipote quella colpa, e ca- 
llidi che quelli fi fono meritato? 
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E fc crede , che fra il Re mcdefimo caufa de’ mali tratta* 
nienti , c cattivi termini , e che nafcano dal fuo animo 
( lo che non crediamo ) V. A. deve paflar fopra alla di 
lui età di 17 anni, affinchè giungendo ad averne alcuni 
di più, p (Ta giungere a quello che prcfcnitemcnte non può 
ottenere per ifpirito di gioventù , che malvolentieri fi 
accomoda colle perfone di età avanzata , in ifpccie con quelle 
alle quali ha obbligo di ftar Ibggctto , e di obbedire , e che 
polTono corregcrlo ne’ fuoi ccceffi , e rattenerln nelle fue 
azioni fmodcratc , come appunto fa V. A. col RcN.S. la 
di cui tralcuragginc in vilìtare l’ A. V. molte volte ci fem- 
bra , che provenga più da quella caufa , che dal poco 
amore, che egli le porti. 

Potrà V. A. dire . che colla pazienza , e col foffrire è anda« 
ta temporeggiando fin’ ora, e proccurando il rimedio per 
tutte quefte vie , che ora le vengono di nuovo indicate ; e 
che vuole finalmente tentare la fua partenza per provare 
r ultirrx» rimedio , come fi fa nelle cole difperatc , che è 
quello di dar loro la fpinta perchè rovinino , affinchè cosi 
l’ultimo fiato di miferìa clami, c faccia correre al riparo. 
Ed appunto come fi teme , che per la partenza di V. A. 
gli ufurpatori della Regia libertà finifeano di levarfi la ma- 
ìcara , riducendo il Re ali’ efiremo abborrimento verfo l 
fuoi Vaflalli, converrà a’ Grandi , ed alla Plebe del Re- 
gno appigliarli a qualche partito per liberarfi , che fia ta- 
le , che fino gli ftcfiì Perlècutori di V. A. fiano cofiretti 
a lagnarfi della fua lontananza. 

Può qucfto penfierc tenerfi per certo , nè può tardar molto 
a vederfi effettuato. Le ctife però non fono ridotte i» 
così cattivo fiato, che debba ularfi di cosi afpro rimedio; 
poiché vediamo i colpevoli tutti ritirati, c confufi alla loia 
minaccia fatta da V. A. di volere ufeire dal Regno; c ve- 
diamo il Re rimefib , proponendo condizioni , e promet- 
tendo l’emenda di tutte le fue paffatc afprezze ; lo che 
nel fuo fiato, e nella fua età èfempre una dimofirazionc 
inafpettata , c da farfene gran conto ; giacché contro colui, 
che col folo moftrarglifi il ballone fi ritira tanto indietro, 
farebbe una crudeltà fcagliarc il colpo. 
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potrà V. A. dire , e temere , che tutte quelle promefTe (i 
fanno fulo per fraftornarc la partenza , e che palTato il 
cafo le cofe torneranno nello flato di prima. Siccome 
però non abbiamo noi ancora l’ elcmpio della ricaduta , 
iwn è giuflo di cafligare i timori , e i dubbj come fc fot 
(ero verità provate ; tanto più , che la gita in Cartiglia 
rimane Tempre nella ftelfa libertà di efeguirfi come aderto; 
anzi che quanto più andarà in lungo verrà ad eflere più 
giuflificata , e meno criticata ; e può molto bene fucce> 
ocre, che in quello frattempo V. A. abbia avertere la vo^ 
lontà del Re , ed il Governo del Regno cosi mutato , che 
reputi per bene impiegati quelli pochi giorni di patimct»* 
to in riguardo all’ amore , con cui quello Regno ha Icrvi- 
to , e venerato Tempre V- A. all’ abbaiidonamcnto , ed 
allo flato di Orfano in cui 'fi ritrova il Re fuo Nipote ; 
in rifguardo alla gloriola memoria del Re N. S. che II9 
in Cielo , e che Ila attaccata a quello tenero ramo ; e 
quello , che più importa , a rifguardo dello fleflb Dio , 
che con tanta pazienza Ibrtlrì affronti molto maggiori per 
ligi; ingrati. 

Supplichiamo V. A. che confidcratc tutte le ragioni , che vi 
fono in materia cosi importante , voglia compiacerfi di 
unirfi co* Tuoi Vaflalli nel Ibffrire il prcfentc flato delle 
cole , ficura , che con quella fua cosi meritoria pazienza 
otterrà V. A. da Dio il rimedio di tanti mali , ed il pia- 
cere , e la confolazionc che manca adclTo a’ fuoi Popoli , 
i quali tutti pregano incertantc mente Iddio per la vita , 
e falutc di V. A. a cui fi raccomandano , che non voglia 
abbandonarli. 


PRO- 
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PROVA Num. V. 

Alwtrà dei Re D. Sehttjliano c$n em fi ordina , che il Cellegìtf 
delle Arti fta provmjìt di pane , e S mantenimenti , ed altre 
eofe necejarte. EJiratti dal libro intitolato : Statuti , Privi-» 
Icgj , c libertà del Collegio delle Arti confegnato a’ Padri 
della Compagnia dttlRt D. CiovznnilU. efijlente aJol.jj, 
di detto Libro , che fi conferva nell' Archivio della Torre do 
'Tomho nell’ Armario Gefiiitìco , ove fiu p fio colla Jblennità, 
che fi legge nell* Atto efifiente in detto Armario. 


I O il Re ; Fo fapcre a que’ che vedranno quello mio 
Alvarà ; Che mi è piaciuto , cd è mia volontà , che il 
Rettore del Collegio delle Arti della Compagnia di Gesù 
nella Città di Coimbra , che è prefentcmentc , e che farà 
in avvenire, come pure la Perfona , che farà incaricata di 
provvedere , c dare il vitto a’ Porzionilli di detto Colle- 
gio , pofiano mandare a comprare , prendere , e portare in 
Coimbra da qualunque Città, Villa , o Luogo de’ miei 
Regni tutto il grano , orzo , fegala , granturco , c tutt’ 
altro comellibile , o cofa di cui abbifognaflcro per prov- 
villa , e mantenimento de’ Padri , e de’ Porzionilli di 
detto Collegio ; non ollanti quali fianfi mie Provvifioni , 
proibizioni, c Statuti delle Camere incontrario, conche 
debbano pagare tutto a’ prezzi , e fecondo 1’ ufo de’ Luoghi. 
Per lo che ordino a tutti i Corregidori , Uditori , Giudi- 
ci, Tribunali, Uffiziali, e Perfone di dette Città, Ville, 
e Luoghi , che lafcino comprare , eftrarre , e trafportare 
a Coimbra il detto grano , c mantenimenti , che man- 
deranno a comprare, e che fono necelTarj per detto Col- 
Icgio , ejPorzionifti , c lo diano loro , e facciano dare in 
ciò tutto r ajuto , e favore , che potranno , pagandoli 
tutto a prezzi , ed ufo de’ Luoghi , come fi è detto di fo- 
pra ; lo che farà dagli uni , c gli altri adempito diligen- 
temente , cd in tal forma , che il detto Collegio redi provvi- 
fto tic’ detti mantenimenti , c che il Rettore non abbia 
motivo di far ricorfo. £ chiunque farà altrimenti , e non 

adem- 
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adempita tutto quello , incorrerà nella pena di venti Cfo^ 
dati da applicarli la metà per gli fchiavi , c l’ altra nac- 
tà per l’ accufatorc. E voglio , che quello Alvarà vaglia , 
ed abbia forza , e vigore come fé fofle Diploma &tto in 
mio nome , da me fottofaitto , c paifato per la naia Can- 
oellaria ; non ollantc la Ordinazione del iib. 11 . tit. XX. la 
quale cbce , che le cofe . la oflcrvanza delle quali dovrà du- 
rare più di un anno , debbano fpedirfi per Diploma , c 
fàcendofi [Kr Alvarà non vagliano ; quello però debba valere, 
ancorché non Ila palTato per la Cancellarla , e non ollante 
la Ordinazione che ordina , che i miei Alvarà , che non 
faranno regiUrati nella Cancellarla , non debbano attenderli. 

Oiorgio da C(^a lo fece in Lisbona a' ì 6 Ottobre !$$$• 
Manuele da Cojla lo fece Icrivcre. I L R e 

^tvarà per cui ì piaciuto a V. M. che il Rettore del Collegi» 
delle Arti , e la Perjina incaricata di dare il vitto a dett» 
Collegio pojfa far comprare, e condurre a Coimbra da tutti 
i Luoghi del Regno tutto il grano , mantenimenti , ed altre 
eojc di cui abhifognaJJ'e per il vitto , e occorrenze de' Padri 
e de' Porzio/^ di detto Collegio , non oflanti le Provvijioni^ 
Proibizioni , e Statuti delle Camere in contrario; e che in^ 
eorreranno nella pena di venti Crociati ; e che (juejlo debba 
valere come Diploma , e che non Ji reciti in Cancellaria. 

POSTILLA. 

E ’ Mia volontà , che il (bpraferitto Alvarà del Re mio 
Signore , c Avo che Dio abbia in gloria , fi adempi- 
fea , c fi ofièrvi quanto ivi è contenuto. E ordino a tutti 
i Tribunali , Offidali , e Perfone alle quali appartiene 
dferne intefi, che end efeguifeano, e lo làcciano in tutto 
eleguire. £ quella Pollilla voglio che abbia valore , forza, 
c vigore come fé folTe Di(^oma fatto in mio nome, dame 
firmato, e regi tirato nella mia Cancellaria , ancorché non 
vi fia (lata pa (Tata, nonollanti le Ordinazioni incontrario. 
Giorgio Ài Colla la fece in Lisbona a* 4 Gennajo 155?. 

Manuel da Colla la fece fcriverc. . 

xveCIKA. PO- 
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POSTILLA. 

t 

C Osl ancora è mia volenti , che s’ intenda , e dia efcai»' 
ùone al detto Alvarà rifpctto al bediame , ed a’ ca- 
brati de’ quali abbifogneranno il detto Rettore , e Pa- 
dri de) Collegio delle Arti , e che manderanno a compra- 
re per mantenimento loro , e prov\ifta del Collegio. E 
ordino a tutti i Corregidori , Uditori , Giudici , Tribu- 
nali , Officiali , e Perfone alle quali fpetta 1’ effere intefi 
di ciò , che cosi venga da loro efeguito , offervato , e 
facciano in tutto efeguirc , ed ofTervare. E voglio che 
quella Poflilla vaglia , ed abbia forza, e vigore come fé 
fofTc Diploma fatto in mio nome , da me fumato , e r^ 
giflrato nella mia Cancellaria , ancorché non vi fra pafTa- 
to ; non oilante le Ordinazioni , che difpongono in contra- 
rio. E le Perfone che compraranno la detta carne , e be- 
lliamc dovranno efìbirc 1’ attcflato del Rettore della quan- 
tità, e qualità del beftiame , che manda a comprare, e 
nulla di più. 

Manuel da Cojla la fece in Lisbona a’ 6 Luglio 

Regina. ' 

postilla. 

E ’ Mia volontà , conllderato il gran numero di Reli- 
giofi, che fi ritrovano ne’ Collegj della Compagnia di 
Gesù delle Città di Coimbra , e di Evora ; e la fin- 
cerìtà con cui agifeono in ogni cofa, e nelle compre delie 
carni , delle quali abbifognano per mantenere detti Colk'- 
gi , da forfi da’ detti Padri , o da’ ferventi di detti Colle- 
gi ; Che la legge da me fatta nell’ anno feorfo i ;d 4 con 
cui derogai a tutti i Privilegi , eProvvifioni fpedite fuUe 
compre de’bcfliarai , e carni , non s’ intenda , né debba 
efeguirfi nella Provvifione del Re mio Signore ed Avò, 
che ila in Cielo , fcrìtta in quello foglio nell’ altra faccia- 
ta ; c neppure le Podille ivi aggiunte , che furono con- 
celTe al detto Collegio di Coimbra ; e cosi a me piace, 
9 voglio t che il Rettore, c Padri di detto Collegio di 

Evora 
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Evora poflano fer ufo , ed ufìiio di detta Provvifione , e 
Poftillc nelle compre delle carni , c degli altri mantcni- 
■mcnti de’ quali abbifogncraimo per confumo del Collegio. ' 
Ed affinché detta legge polla confeguire l’ effetto per cui 
da me fu fatta; Voglio, che cialchedun Rettore di detti 
Collegi tutte le volte , che dorà mandare a comprare 
beftiame per loro confumo , paffi il fuo attcflato fot- 
toferitto in cui dichiari il numero, e qualità del beftiame, 
e delie altre carni , che mandarà a comprare , fecondo il 
quale atteftato fenza niun altro efame, gli Uffiziali delle 
Camere di ciafeheduna Città di Coimbra , e di Evora fa- 
ranno tenuti a paffar loro Polizze di Vicinanza per com- 
prare detto beftiame , e carni , fenza nominar luogo certo 
«ve s’abbiano a comprare ; e ciò dovrà farfi tutte le vol- 
te , che verrà loro prefentato detto atteftato fenza che 
8 ’ abbia a diminuire , nè taffare detto beftiame , nè farli 
render conto dell’ ufo che ne farà fatto , nè di altra cofa 
neffuna. Le quali Polizze di Vicinanza faranno regiftrate 
ne’ libri delle Camere di dette Città con dichiarare il nu- 
rìKro , e qualità del beftiame per cui furono loro fpedi- 
te ; c con quelle i fuddetti Padri potranno comprare o 
far comprare da’ Servitori , o Familiari de’ detti Collegi 
in qualunque parte del mio R^no quella quantità di bc- 
lliame , clic farà dichiarato nelle Polizze ; e fenza altra li- 
cenza di Uffiziali delle Camere di detti luoghi , c fenza 
ùlterior diligenza cialcuno potrà vender loro il detto bc- 
(liamc : c vendendolo in detta forma , c reftando detto 
beftiame venduto cosi regiftrato , c faitto ne’ libri delle 
•Camere de’ detti Paefi ove faranno (lati comprati colla di- 
chiarazione della quantità , e qualità del beftiame , e de* 
'nomi delle perfone , che lo avranno loro venduto , non 
incorreranno in pena veruna ; e gli Scrivani delle Camere 
di detti Paelì faranno i loro atteftati dietro le Polizze di 
Vicinanza dichiarando in fuccinto il numero del beftiame 
comprato in vigore di quelle , c da chi , c quanto da ciafehe- 
•duno , dichiarando in detti atteftati che quel beftiame 
vrcfta notato ne’ libri delle Camere. Ed i fuddetti Retto- 
ci faranno obbligati alla ftne di ogni anno di far conftare 

eoo 
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c»n loro attcftati agli Uffiziali delle Camere di cia(che> 
duna Città di Coimbra, e di Evora la quantità, e qua'- 
lità del beftiame, che fìn’aUora farà flato comprato per 
ufo di detti Collegj in virtù delle Polizze di Vicinanza in 
tal forma i'pedite loro. E voglio , che il befliame con»* 

{ irato nella fuddetta forma per detti Collegi pofTa palco* 
are per le terre di pafcolo pagando folamente la perdi- 
ta, o il danno che faranno; e ordino a tutti i mici Tri- 
bunali, Uffizioli, -ed altre Pcrfonc , alle quali verrà prefen* 
tato, o che appartenga loro cflcrnc intcfi , quello Al\-a- 
irà , Poli ilio , o Copia pubblica , di dargli efccuzione , c di ' 
oflcrvarlo fotto la pena cfprclTa in quello. E quella Pollilla 
intendo che vaglia , ed abbia forza , e vigore , come fc folle • 
Diploma fatto in mio nome , e da me firmato , e regillra- 
to nella mia Canccllatia ; ancorché non fia ivi rcgillrato 
non elianti le Ordinazioni , che difpongono il contrario. 

‘ Giorgio da lo fece in AImcirira a’ a ; Gennajo i 

Il Cardinal Infante. 
POSTILLA. 

E ’ Mia volontà , che il fuddetto belliame pofla pafeere 
ne’ luoghi di Pafcolo , col pagare folamente il danno, 
e le perdite che cagioneranno , come fi è detto ; not» 
elianti qualifianfi proibizioni , llatuti delle Camere di 
detti luoghi , ove pafccranno in detta forma , in centra- 
no ; e non ollantc , che dette proibizioni , e llatuti fiano 
da me flati confermati. E quella Pollilla intendo che 
-vaglia, aiKorchc per l’effetto abbia da durare più di un 
anno , e che non fia regillrata in Cancellaria , non ollaa- 
ti le Ordinazioni in contrario. 

Giorgio da C^a la fece in Lisbona a’ aS Febbrajo 

l$<7 

. •- 

. Il Cardinale libante. 
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PROVA Num. VI. 

IPmvvìJIone del Re D. Sebaflìano , con cui ordinò , che i Gefuhi 
del Collegio delle Arti potejjèro condurre per gli Olì veti della ■ 
■Città diCoimhra joo Agnelli , e fei Capre lenza pagare il 
■pafcolo ; e queflo non ojlante qualunque proibizione o Prov- 
■vìfione in contrario. Ejlrattd dal Libro de gli Statuti , Prov- 
vifioni , Privilegj , t Libertà , a fol. $ 4 . 

I O il Re : Fo fapcrc ad ognuno che vedrà quedo mio 
Alvarà , cfTerc mia volontà , c piacere : Che gli Agnelli, 
che faranno comprati dal Rettore , c da' Padri del Col- 
io delle Arti di Coimbra , e che terranno per provve- 
dimento di detto Collegio , poiTano pafcolare per gli Oli- 
veti di detta Città , ed in qualunque altro luogo , c in 
oltre tene , che frano da pafcolo , fenza che il detto Retto- 
re debba perciò pagare il pafcolo, nè pena veruna ; ma 
Iblamcnte pagarà il danno, e perdita, che cagioneranno 
colla rùilla, e ftima da farfi fecondo l’Ordinanza di det- 
ta Città. E quello per Num. joo Agnelli , e non piò. 

E ordino al Giudice ,' Ifpcttori , Proccuratorc , ed Uffizia- " 
L della di lei Camera , c ad ogni altra Perlì>na a cui (petti 
^trattare in quella materia, di adempire, olTcrvare, e di 
fere adempire , ed olTervarc intieramente quello Alvarà 
• in tutto il fuo contenuto ; Il quale farà regidrato nel Li- 
bro della Camera di detta Città dal fuo Scrivano. E or- 
dino che vaglia , ed abbia forza , e vigore come fc folle 
Diploma fatto in mio nome, da me firmato, c regillr». 
-to nella mia Canccllarìa , non ollantc la Ordinazione del 
Lib. II. Tit. XX , che prelcrive , che le cofe , 1’ effetto delle 
tt]uali dovrà durare più di un anno, debbano fpedirfì pet 
Diploma , e che palTando per Alvarà non fiano vali- 
de. E quello dovrà valere ancorché non fia regidrato 
in Canccllaria , non odante 1’ Ordinazione , che vuole , 
che i miei Alvarà non palTati perla Cancellaria non deb- 
bano olTervarfì. 

Ciorffo da Cqjlu lo fece in Lisbona a’ 1 5 Agodo i ; tp. 
-O , E nella 




Digllized by ( J< 



PROVA vn. DELLA PARTE I. S.pf. }} 

E nella ftelTa forma potranno condurre fci capre co' 
Manuel da C^a Io fece fcrivcre. 


detti agnelli. 


E queda è la mia volontà non elianti quali lìanfi mie 
Provvifioni , Proibizioni , e Statuti di Camera in contrario; 


PROVA Num. VII. 

t4lvarà , col gitale II Re D. Sehajlìano ordinò , che I Rellglofi 
della Compagnia dì Gesù, che fojjero efamìnatì , fi ammet- 
tejjero a’ Gradi nella Unherfità gratis , e /ènza obbligo di 
giuramento ; e qualora non fi volefiero ammettere , debanno 
eonfiderarfi per graduati. Baratto dal detto Libro degli Sta* 
iutifici. $6 . e feg. 

I O il Re : Fo fapere a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà ; ElTcre mia volontà , e piacermi per alcuni 
giudi rifpetti , che a ciò mi muovono : Che tutti i Re- 
ligiofi della Compagnia di Gesù , i quali da qui avanti 
iranno il loro corfo di dud) in detto Collegio delle Arti 
di Coimbra, c faranno i loro Atti, per ottenere i Gradi 
di Baccelliere , Licenziato , c Maedro in detta Facoltà, . 
per edere dabilito , che i detti Gradi di Baccelliere , 
Licenziato , e Maedro nelle Arti debbano darfi nella Uni- 
verfità di detta Città di Coimbra ; non debbano per ciò pa- 
gare colà veruna , nè podàno edere adretti a dare il giu- 
ramento , che fuole darfi da quelli , che riceTOno detti Gra- 
di. Ed ancorché ciò da fuori del tempo codumato a darli 
detti Gradi lècondo l’ordine degli Statuti di detta Uni- 
verfità ; e dato il cafo , che andando edì ad ofFcrìrfi all’ 
dame non fodero ammedì ; o edendo ammedì , ed efa- .. 
minati , c confiderati per fuffìcienti lì riculì di dar loro 
nella Univerfìtà i fuddetti Gradi : Io col prefente Alvarà 
do loro i Gradi , e li reputo per promodì a tutti i Gradi 
nelle Arti , e gl’ incorporo , e confiderò per incorporati in 
detta Univerfità ; Svoglio, che godano, ed ufino di tutti 
i privilegi, c libertà, delle quali podono godere, edufare 
i Maedri delle Arti formati in detta Univerfità ; Edafche» 

. . Prov. della Fort. I. C dunq 
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duno dc’fuddctti , o tutti per fc ftc/Iì , o per meno al- 
trui prenderanno le Patenti di detti Gradi , volendo io 
che fiano dati loro nella maniera, che ho detta ; E per- 
ciò ordino al Rettore, a’ Lettori, Deputati, cC nfiglieri 
di detta Univcrfità, che adempifeano , oflcrvino, e faccia- 
no intieramente adempire , ed olFcrvare con loro qucfto 
Alvarà fecondo il fuo contenuto ; il quale voglio , che va- 
glia , ed abbia forza , e vigore , come le folfe Diploma 
fatto in mio nome, dame firmato, e regifirato nella mia 
Cancellarla, non oflantc la Ordinazione del Lib.II.Tit.XX ; 
che preferive , che le cofe , l’ effetto delle quali abbia a du- 
rare più di un anno, debbano cflerc fpedite per Diploma, 
e che per Alvarà non fiano valide. Queffo però vaierà 
ancorché non fià regiftrato nella Cancelleria , non oflan- 
te , che fecondo la Ordinazione i miei Alvarà , che non fa- 
ranno ivi regiftrati , non debbano offervarfi. 

Andrea Sardìnha lo fece in Lisbona a’ 2. Gennajo 15(0. 

Manuele da Cojla lo fece icrivere. 

PROVA Num. Vili. 

Alvarà col quale il Re D. Sehajliano orSnò , che tatti ì Re. 
polari della Compagnia , che Jojfero graduatijitori della Uni- 
verjltà di Coimbra in qualunque altra Univerfità , in virth 
dé' loro Privilegj Jiano conjideratt , e tenuti come je J'oJJ'ert 
graduati in Coimbra. EJlrutto dal Libro /addetto degli Sta- 
tuti , ajol. 57. 

I O il Re : Fo fapcre a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà ; qualmente ho (limato bene per alcuni giu- 
di riguardi , che a ciò fare m’ inducono , di ordinare : 
Che tutti i Religiofi della Compagnia di Gesù , che fa- 
ranno graduati per Maeftri delle Arti fuori della Univer- 
fità di Coimbra fecondo i Privilegj, che ha la Compagnia 
conccffilc dalla Sede Apodolica , o che riceveranno il det- 
to grado di Macftro delle Arti in qualunque altra Univer- 
fita , ancorché fia fuori de’ miei Regni ; poffano Icg ’cre , 
efàmiiiarc , prefedere , e dare i gradi , ed cfercitarc qualun- 
que 
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altro Atto , o minifterio fpettante a detta Facoltà nel 
Collegio delle Arti di detta Città, c in detta Univerfìtà, 
dando loro perciò il Rettore di detto Collegio gli ordi- 
ni conformi allo Statuto , c Prov-vifioni di quello, E vo- 
glio , che in quanto leggeranno , ed efercitaranno detti 
Atti , e minili crj li confidetino , c frano tenuti per Mae- 
Uri di detta Univerfità , ed in quella incorporati , c che 
godano , ed ulìno di tutti i Privilegi , libertà , grazie , e 
preminenze , che hanno , c delle quali ulano , e polTono 
godere , ed ufarc i Lettori di detta Univerfità , ed i Mae- 
ftri formati a’ tenore de’ Tuoi Statuti , e che ivi leggono , 
ed cfercitano i detti Atti ; E quello non ollanti i detti . 
Statuti , e qualfiafi altro Regolamento , e Provvilìone in 
contrario ; Menuc col prefente Alvarà gl’ incorporo , ed ho ■ 
per incorporati in detta Univcrfità per il fuddetto effetto; 

E ordino al Rettore , a’ Lettori , Deputati , c Configlieri 
di quella , ed a tutti i Tribunali , Offiziali , e Perone . 
alle quali fpctta clTerc intefe di quelle cofe , che debba- 
no cosi efeguire , ed olTervarc , e che lo facciano cosi 
adempire , ed olTenare intieramente : E voglio , che que- 
fto vaglia, ed abbia forza, c vigore come fc IblTc Diplo- 
ma fatto in mio nome , c da me firmato , regillrato nella 
Cancelleria , non ollante la Ordinazione del Lib.ll. Tit.X X , 
che vuole , che le colè , l’ effetto delle quali ha da durare 
più di un anno , frano fpedite per Diploma , e che fatte 
per Alvarà non frano valide. Quetlò però vaierà ancorché 
non fia paffato per la Cancelleria , non ollante la Ordi- 
nazione , che llabtlifce , che i miei Alvarà , che non faran- 
no ivi rcgillrati, non frano olTcrvati. 

Sebajllano da Colia lo fece in Lisbona a’ a Geonajo I $<$()• 
donaci da C^ìa lo fece fetivere. 
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' ì 

PROVA Num. IX. 

Alvarà , col quale il Re D. Sehajliano orSni , che nejfuno Stu'» 
dente andafje a Jludìare Canoni , o Leggi nelle fcuole della 
Vniveijita di Coimbra fenia ejibire l'attejlato del Princi- 
pale del Collegio delle Arti. Efiratto dal detto Libro degli 
Statuti , a J'ol.óo. 

I O il Re ; Fo faperc a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà , che cflendo (lato da me veduto l’ ingiunto 
attcllato di Diego de Azevedo Coutinho Saivano del Con- 
figlio della Univerfità di Coimbra in cui fi fede , e dice, 
che nel principio del mefe di Ottobre del 1555» fu affilFo 
un Editto alla porta delle fcuole della Univerfità in no- 
me del Rettore D. Giorgio d’Almeida , nel quale ordinò, 
clic nefiuno Studente , che foflc per vxnire a ftudiarc Ca- 
noni , o Leggi in dette fcuole , vi andafie fenza efibire 
Fatteilato del PritKipale del Collegio delle Arti, in cui cP- 
ponga come fu da lui efaminato , e ritrovato fuflìciente 
per palTare allo ftudio di dette Facoltà ; E chiunque fi 
trovaife , che non foflc fiato efaminato in quella forma, 
foflc carcerato, cpagaflTedue mille reis darip-utirfi la me- 
tà alla Confntcrnità della Univerfità , e l’altra metà al 
Bargello. Ed cflendo mia volontà , che il fuddetto Editto 
fi elcguifca, c fi cATcrvi ; Ordino al detto D. Giorgio de 
Almeida , Rettore di detta Univerfità , che faccia di nuo- 
vo affiggere altro Editto alle porte di dette fcuole , fimi- 
le a quello, che viene riportato in detto Atteftato , colla 
dichiarazione , che cosi da me fi ordina. E da qui innan- 
2i tanto egli , come qualunque altro Rettore , che preCc- 
da alla Univerfità , ed il fuo Confervatorc efeguifeano , ed 
oflTcrvino, c facciano intieramente efeguire , ed oflTervarc 
il detto Editto nella forma , e modo di fopra dichiarato, 
e colla fuddetta pena , che farà efeguita contro coloro, 
che v’ incorreranno ; Ed innoltre s’ abbiano ad efeguire , 
ed olTervarc le Prowifioni , che il Re mio Signore ed 

Avo, 
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Avo, che fia in Gloria, cd Io abbiamo fpeditc in qued» 
materia , mentre cosi voglio , che fegua per mio fervizio, 
e per vantaggio della Univcrfità. E quello Alvarà deve rc- 
giftrarfi nel Libro de’Regiftri di detta Univerfità ove lì 
regillrano le tali Provvifioni dallo Scrivano del di lei Con- 
figlio ; che intendo , che vaglia, ed abbia forza, e vigo- 
re come fé folTe Diploma fatto in mio nome , da me fir- 
mato , e regiftrato nella mia Canccllaria ; ed ana rchè 
quello non vi fia fiato regifirato , e non ofianti le Ordi- 
nazioni, che preferi vono il contrario. 

Sebajlìano da Cofia k> fece in Lisbona al) Agofio 
JManuel da Co/ia lo fece faivere. 

i 

PROVA Num. X. 

Diploma del Re D. Sehajlìano , per cui il Collegio delle Arti , 
ea il Collegio de’Gefuìti vengono uniti , ed incorporati alla 
Vniverjità , godendo di tutti i di lei Privilegj. EJlratto da 
detto Libro degli Statuti , a Jol. <Ji. 

D On Sebafliano per grazia di Dio Re di Portogallo, 
c degli Algarvi di quà , e di là del mare : in Afri- 
ca Signore di Guinea , e della Conquifia , Naviga- 
zione, e Commercio dell' Etiopia , Arabia , Perfia, c della 
India &c. Fo faperc a tutti quelli , che vedranno quello 
mio Diploma ; Qualmente per alcuni giufii motivi , che 
a ciò fare m’inducono , e per far grazia al Rettore, cd 
a’ Padri del Collegio de’ Gefuiti , cd al Rettore , e Pa- 
dri del Collegio delle Arti efificnti nella Città di Coim- 
bra, cd a’ Collegiali, che in quelli fono: è mia volor* 
tà , c piacere , che i detti Collegi fiano uniti , ed incorpo- 
rati nella Univerfità di quella Città ; E che i Rettori , Pa- 
dri , Collegiali , o loro domcfiici , e familiari di fervizio, 
c che faranno da loro mantenuti con vitto c mefata an- 
nuale, godano, cd tifino da qui innanzi -di tutti i Privi- 
legi , libertà , grazie , e franchigie , che dal Re mio Si- 
gnore, cd Avo, che fia in Cielo, c da’ Re fu«'i Antecef- 
futi fono fiate , e feno coocefie in forma pubblica alla 
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«letta Univcrfità ; E che fiano in tutto tenuti , e riputa^ 
ti come membri , e individui di quella. E ordino al Ret- 
tore, a Lettori, Deputati, cConfiglicri di detta Univcr- 
fita , cd a tutti i miei Tribunali , Uffiziali , c Fcrlbnc 
alle quali fpetta cllere intefi di quelle cofe ; che adem- 
pmano , olTervino , e facciano intieramente adempire , ed 
ollervare quello Diploma fecondo il fuo contenuto, poi- 
ché cosi è la grazia, che ho fatu. Dato in Lisbona a' c 
<u Settembre. 

Giorgio da Cojìa la fece nell’ Anno di Crifto 1 5<5i. 
JJiploma con cui V.A. fi è compìaccìuta di unire , ed in- 
corporare tl Collegio delle Arti, ed il Collegio del Geu'i della 
Citta di Coimbra alla Univerfità di detta Città. Per vcdcrfl. 

PROVA Num. XI. 

Alvara del Re D. Sebafiiano , ton età fi ordina al Conferva^ 
tare della Univerfità , che debba giudicare ne' di/pareri de- 
gli Studenti del Collegio delle Arti. Efiratto dal detto Li- 
bro degli Statuti , afol. 6 o. 

1 ^ r '^5 Confervatore dell’ Uni- 

vcrlita di Cbimbra , ed a chi lo farà in apprelTo : Eflere 
mia volontà , che da qui innanzi voi abbiate da giudi- 
arc verbalmente fenza far atto ncITuno, nè proceflb giu- 
diziale tutti i dubbj , c differenze ne’ Conti , che nafee- 
tanno tra i Porzioniai del Collegio delle Arti di detta 
^ Perfone , che li pongono in detto Collegio , 
o a Pcrlìma, che ivi ripartiicc le Porzioni ; tanto fui da- 
naro , che fi deve pagare a detta Perfona per il Convitto. 

deve rellituire allorché i Por- 
zionilli ulciranno da detto Collegio , finché termini il tem- 
po , per cui fi trovalfero di avere già pagato il Convitto; 
® quando non lo avellerò ricevuto, percaufa di malattia. 

_ umilmente giuclicaretc i dubb; , che potranno nafccre tra 
• Porzionilli , e gli altri Studenti matricolati nel Libro di 
etto Collegio , e qualunque altra perfona Ibpra i debiti, 
thè i mcdefimi Studenti fàceflcro dopo ellèrfi matricolati 

nel 
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nel detto Libro; che fi alTerifca cflcre debitori della fom< 
ma di Dieci Oociati folamcntc ; Nel qual cafo è mia vo- 
lontà , che detti Studenti , ed altre Perfene non portano 
éflerc citati, ne convenuti in altro Giudizio, ne per altra ' 
qualrtafi via fé non dinanzi a voi nella maniera fuddetta ; 
e voi deciderete il dubbio ne’ fuddetti cafi intefe le Parti 
verbalmente , e lènza Proceflb giudiziale fecondo farà di 
giurtizia nella forma fuddetta; fenza che vi Ila nò appel- 
lazione , nè ricorfo dalle vortre determinazioni , c fcntcn- 
ae : Dovendo voi in detti cafi prender prima tutte le in- 
formazioni necertarie , che vi faranno date relativamente dal 
RcttOTe di detto Collegio , al quale avrete fempre, tutto 
il rifpctto dovuto ; ad effetto di rifolvere ne’ detti cali , 
c dubbj in conformità di dette informazioni , flante la 
notizia più certa, che il detto Rettore deve avere fempre 
delle Perfone tra le quali polTono nafccre tali differenze , 
e litigi , e delle ragioni , e della giurtizia , che ciafehedu- 
na può avere. E tutto ciò così voglio che fia ; ancorché 
l’ ifpezione , e la decilione di dette Caufe , e dubbj in 
vantaggio del Governo di detto Collegio , e fecondo altre 
Provvifioni del Re mio Signore , ed Avo , che rta in Cie- 
lo , c Mie , fpettaffe al Rettore di detto Collegio ; Eflcn- 
do che per irtanza fua a me fatta fare , c per altri giurti 
motivi , che a ciò fare m’ inducono , così voglio , che fi efe- 
guilca. E quello Alvarà farà regirtrato nel libro de’ Rcgi- 
ftri di detto Collegio, ove fono riportate confimili Prov- 
vifioni ; E intendo che vaglia , ed abbia forza , e vigore 
come fe fplfe Diploma fatto in mio nome , da me fir- 
mato , e regirtrato nella mia Cancelleria ; ed ancorché 
non vi fia flato regirtrato , non ortante le Ordinazioni 
del Lib. II. che prelcrivono il contrario. 

Giorgio da Cojìah fece in Lisbona a’ 24 Settembre 1561. 

Maniule da lo fece faiverc. 
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PROVA Num. XII. 

Trovvìjìone del Re D. SchajliaM , per età fi ordina , che i 
pagamenti delle mefate , che dovranno fiarfi al Confervatore, 
e Bargello delta Univerfità , debbano farfi loro con atipia- 
tt del Rettore del Collegio delle Arti 0*c. Eflratta dal 
detto Libro degli Statuti , a JH, 6l. 

I O il Re ; Fo fapcre a voi Rettore ", e Deputati dell’ 
Azienda della Univerfità della Città di Gnmbra , che 
il Re mio Signore , ed Avo che Ha in Cielo , ed Io 
abbiamo fpeditc alcune Promifìoni, e Regolamenti per il 
Governo , ed amminilltazione del Collegio delle Arti di 
cotcHa Città , tri quali vi fono alcune cofe , che debbono 
cfeguirfi col mezzo del Confervatore , e Bargello della Urù- 
verfità ; E perchè mio defiderìo è . che quello fi faccia in> 
tieramente . e con tutta la poBlbile diligenza , Ordino , e 
voglio , che i pagamenti delle mefate al detto Conferva- 
tore, e Bargello, dovuti loro per i refpettivi Impieghi , fia- 
no loro fatti con Attellato del Rettore di detto Collegio 
delle Arti , in cui fi dica , che da ciafeheduno di loro fii 
adempito al fuo obbligo in confìrmità de’ fuddetti Rego- 
lamenti , e Prowifioni tanto rifguardo a ciò , che fpetta al 
detto Collegio, come a’fuoi Minillri , e Studenti. Enon 
moArando detto Atteftato , non faranno loro fatti detti 
pagamenti , nc faranno menati buoni ne’ Conti al Caffic- 
re, che li faceffe loro fenza detto AttcAato. Vi fo noto, 
voglio , e coii comando , che da voi fi efeguifea , ed oflci> 
vi quefia mia Prowifionc nel modo in effa elprcffo fenza 
dubbio , nè appellazione veruna , che vi fi poffa fare. E 
farà regiflrata dallo Scrivano di detta Univerfità ne’ fuoi 
Libri . e vaierà come Diploma fatto in mio nome , non 
oftante la Ordinazione del Lib. II. Tit. XX. in cui fi prc- 
fcrive, che le cofe, l’ effetto delle quali dovrà durare più 
di un Anno , debbano fpedirfi per Diploma , e che fpeditc 
per Alvaià non vagliano. E vaierà ancora benché non fia 
pafTata per la Cancelleria , non oftante la Ordinazione 

in 
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fn contrario. Scrìtta in Lisbona a' 4 Dicembre 1^64. 
E qucilo oltre gli atteftati , che fono tenuti a prendere 
dal Rettore della Univerfità. 

Valerio Lopes la fece fcrivere. 

PROVA Num.XIII. 

Vrovvijtone del Re D. Sehajlìano , con cui Ji ordina , che 
Coloro , che faranno Licentiati , » che uf iranno dalla Com^ 
pagaia , non pojfano ejfere /celti per Efaminatori de' Baccel- 
lieri , 0 Liceniiati , che dovranno efaminarji nel Collegio delle 
Arti ; e che ninno di loro abbia da argomentare , nè federe 
ne' luoghi de' Ma^ri in tutti gli Atti pubblici, Eflrattit 
dal detto Libro degli Statuti, ajbl. 6). 

I O il Re : Fo faperc a voi attuai Rettore della Univer- 
fiti di Coimbra , ed a chi lo farà in avvenire : Che eflcn* 
do Io informato , che alcuni Individui di quelli , che ven* 
gono licenziati da’ Padri della Compagnia , o che efeono 
dalla medefima , s’ incorporano in cotella Univerfità . e 
prendono i gradi nelle Arti , o rulla Teologia , e pretendo- 
no di eflère Efaminatori degli Studenti in dette Arti , che 
fi efaminano in detto Collegio ; Per giudi motivi , che 
m’ inducono a ciò fare ; Ordino , che da qui innanzi nef 
fimo de’ tali licenziati , o ufeìti dalla Compagnia poffa 
edere eletto per Efaminatore de' Baccellieri , o Licenziati 
da efaminarfi nel Collegio delle Arti ; e che tale elezione 
fia nulla . e di nedun vigore. E ordino al Rettore del 
detto Collegio delle Arti , che non ammetta neduno di 
codoro per Efaminatore , e non confenta , che argomenti, 
nè fi ponp a federe nel luogo de Maedri in qualunque 
Atto pubblico, che fi farà nel Collegio. Perlochè vi co- 
mando , che cosi abbiate da efeguire , e dobbiate farlo 
odcrvarc , c adempire , non odante qualfiafi Statuto , o 
Alvarà mio concelfo alla Univerfità , che difponga il con- 
trario; Mentre voglio, che tutto fiarivocato. Equeda fa- 
rà regidrata nel Libro degli Statuti da me dato a cotedo 
Collegio ; £ fi regidrarà negli Statuti di coteda Univerfità,- 



é(i PROVA XIV. della parte I. S-Wf- 

E lo Scrivano della Univerfità a tergo di quella mettcri 
l’Atteftato di aver fatto un tal regillro. E voglio , che 
quella vaglia come Diploma , c non fia rcgillrata in Can- 
celleria, non ollanti le Ordinazioni Lib. II. Tit. XX. che 
prelcrivono il contrario. 

Giovanni di Cojlilho la fece in Almeirim a’ 3 1 Mar- 
zo i^óS. 

PROVA Num. XIV. 

Alvarà /opra le feguenti Detemànationi. EJlratto dal detta 
Libro degli Statuti , ajol. 70. 

C He il Collegio de’ fuoi Diplomi , e Sentenze non 
debba pagare il Sigillo della Cancelleria , ficcome 
non lo paga la Univerfità. Nè debba fare il depofito 
de’ ^00 Reis, fecondo la Ordinazione, nelle Appellazio- 
ni , che interporrà dinanzi il Confervatore ; i quali matu- 
rando rellano perduti a benefizio della Univerfità per le 
fue fpefe ; Anzi , che quelli debbano rellarc a benefizio 
del fuo Collegio delle Arti , e per le fue fpefe , che fono 
grandi ; E non debba pagare le firme , come non le paga 
la Univerfità. 

Che al Sindaco del Collegio , eflendo Dottore della Uni- 
verfità , fi dia il fuo lu(^ neUe Udienze , ed Efami pri- 
vati de’ Giurifti , nel modo fteflb come Io ha il Sindaco 
della Univerfità ; e debba godere di tutti gli altri Privi- 
leg;, che da quello fi godono. 

Che al Sindaco, Sollecitatore , Guardiani , ed altre Perfo- 
ne , che lèrvono in detto Collegio fi dia Carne , c Pefee 
ne’ Macelli , e Piazze dall’ Almotacer della Univerfità , nel 
modo llellb , che fi dà al Sindaco , e a’ di lei dipenden- 
ti ; e fiano intefi in tutto come Membri , e Perfone jn- 
ferrienti a detta Univerfità. • 

Che il Collegio , c fuoi Studenti godano di tutti i Privile- 
gi della Univerfità : E che qnalora per goderne alamo fu 
nccelfario 1 ’ Attellato del Rettore della Univerfità ; come 
fucccdc nel Privilegio , per cui gli Studenti non pagano le 
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Decime, nè il dazio alle Porte, nè altro qualfiafi ufo, o 
tiibuto per le cofe , che fanno venire per proprio manteni- 
mento; fi ordina, che in tutti quelli Privilegi tanto pei 
k cofe del Collegio, come per gli Studenti die ivi fono, 
dove fi richiegga l’Atteftato del Rettore della Univerfità , 
fia ballante l’ Atteftato del Rettore di detto Collegio fat- 
to dal fuo Scrivano. 

Che coloro , i quali non manterranno i Privilegi del Collegio,’ 
o de’ Puoi Studenti , incorreranno nella pena di venti Cro- 
ciati , come quelli , che non mantengono i Privilegi della 
Univerfità , da dillribuirfi la metà per li Guardiani , e f 
altra metà per gli Schiavi. Ed il Confervatorc proceda cor^ 
tro colloro ancorché foflero Giudici , Corregidori , o altre 
Perfone fino all’ ultima fpedizione , o appellando. 

Che il Confervatore debba ^efeguire tutto quello compita- 
mente come Giudice del Collegio , c de’ fuoi Studenti, 
e nella fielTa forma , che fi efeguifee nella Univerfità. 

I O il Re : Fo Papere a tutti quelli che vedranno quello 
mio Alvarà : qualmente fono fiati da me veduti i Pei 
antecedenti Capitoli fopraferitti fatti dal Rettore , e Padri 
de’ Collegi delle Arti , e di Gesù della Città di Coimbra, 
de’ quali è loro nccclTaria Toflervanza per la confervazio- 
ne , e fermezza de’ Privilegi di detti Collegi : Per tanto or- 
dino , e voglio , che da ora innanzi Piano efeguiti , e man- 
tenuti al Rettore , e Padri di detti Collegi i fuddetti Pei - 
Capitoli con tutte le ClauPole , c Dichiarazioni nel mo- 
do , c forma in ognuna di quelli contenuta , c Potto le 
pene in quelli dichiarate. E ordino a tutti i Miniftri, 
Correggidori , Giudici , e Tribunali de’ mici Regni , e Do- 
mini , ed al Rettore della Univerfità di detta Città , ed 
al fuo attuai Confervatore , ed a chi lo farà in apprelPo , - 
di adempire, ed oflcrvare i detti Pei Capitoli nel modo, 
c forma del loro contenuto fenza dubbio nè interpellazio- 
ne ncITuna , che loro venga fatta ; Volendo fimilmentc, 
che gli altri Privilegi dal Rettore , e da’ Padri concefii 
a’ detti Collegi per mezzo del Re mio Signore , ed Avo , 
e per mezzo mio , Piano loro adempiti , ed offervati cosi, 
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e nel modo ftelTo , che fi adempifeono , ed oflcrvano al 
Rettore , ed Univerfità di detta Città , ed alle Pcrlbnc , 
c Miniftri loro ; fimza che fi ponga fimilmcntc loro dul> 
bio nefiuno , nè imbarazzo ; Eficndo mia volontà , ed in- 
tenzione , che abbiano tutti i Privilegi , e Libertà , che go- 
de la Univerfità , non uftanti qualifianfi Statuti , Privilegi , 
c mie Provvifioni , che la detta Univerfità di Coimbra 
abbia incontrario. E quello intendo che vaglia, ed abbia 
forza , c vigore come fe fofle Diploma fatto in mio no- 
me , e da me firmato , paffato per la mia Cancelleria, 
non oftanti le Ordinazioni del Lib. II. Tit.XX , ove fi di- 
ce , che le cofe , l’ effetto delle quali debba durare più di 
un anno , fiano Ipedite per Diploma , e fecendofi per Ab 
varà non-vaglianu. E fi efeguirà ancorché non fia paffa- 
to per la Cancelleria , non ollante la Ordinazione , che 
dice , che i miei Al varà , che non faranno pallàtì per la 
Cancelleria non debbano offervarfi. « 

Giovanni di Callilhe lo fece in Salvaterra a’ 27 di Apti- 

li 

jilvarà concejfc al Rettore , e Padri de' Collegj delle Arti^ 
e del Gesù della Città di Coimbra. Perchè V. A. lo vegga. 

PROVA Num. XV. 


Alvarà del Re D. Selajliano , col quale ordina , che da nejfuna 
fs TpoJJa tener Convitto , fuori che nel Collegio. EJlratto dal 
detto Libro degli Statuti , a Jòl. 76. 


I O il Re : Fo faperc a tutti quelli , che vedranno que- 
llo Alvarà, come da me è fiato adelTo ordinato, che vi- 
cino al Collegio del Gesù , c delle Arti della Città di 
Coimbra , vi fia un Collegio di Convittori , che debbano 
flarvi accolti fotto il governo , e giurifdizione del Retto- 
re di detto Collegio del Gesù , poiché oltre il potere ivi 
ftudiare con minore fpelà , potranno così approfitarfi di più 
negli Studj , e nel buon cofiumc E perchè può darfi , che 
fuori del detto Collegio e adefib , o in avvenire fi apra 
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qualche altro G>nvitto, ingrati pregiudizio, ediminuzio* 
ne di quello , e del frutto , che s’ intende . e fi fpcra di 
ricavarne; Voglio, e comando, che danefluno polla dar- 
fi Convitto , fuori che dal detto Collegio ; e che folo in 
quello lì dia , e funo ammellì Convittori a tenore dell* 
ordine , c modo llabilito nel Regolamento , e nelle Prov- 
vifioni sù quello fpedite ; E chiunque farà il contrario in- 
correrà nella pena di 50 Crociati , metà per la fabrica di 
detto Collegio , c metà per 1 ' Accufatore. E ordino al 
Confervatore della Univerfità di detta Città , che vi lì fec- 
cia quello fubito pubblicare , acciò fia noto a tutti , e che 
da qui innanzi fi efeguifea detta pena contro chiunque v’, 
incorrerà. Quello Alvarà farà regillrato nel libro de’ Re- 
gillri di detto Collegio, e voglio abbia valore , forza, e 
vigore come fe felfe Diploma fatto in mio Nome , da me 
firmato , e palTato per la mia Cancelleria , ancorché non 
fia in quella regillrato , non ollante la Ordinazione , che 
vuole il contrario. 

Gajpare de Seixai Io fece inEvora a’ loMaggio 1571. 

Giorgio da C^a lo fece fcrivere. 

PROVA Num.XVI. 

Alvarà del Re D. Seballiano , col (juale ordina , che il Con- 
fervatore della Univerjità cajlighì chiunque , ancorché fia Stif 
dente delle fiuole magiari , che verrà alle fcuole minori a 
Jdrvi qualche /garbo ; o lo facejfe altrove <»’ Maefiri , e loro 
Studenti. EJlratto dal detto Ubro degli Statuti , ajòl. 77. ■ 

I O il Re : Fo fepere a voi attuai Confervatore della Uni- 
verlità di Cpimbra , e a chi lo farà in avvenire , qual- 
mente è a' rata notizia, che alcuni Studenti delle fcuo- 
k maggiori eli detta Univerfità vanno al Collegio dello 
Arti a lare degli fgarbi , ed infolenze a’ Maellri , e Stu- 
denti di detto Collegio ; c che ne’ giorni pattati li disfi- 
darono nel Cortile delle fcuole , c vi fecero una grande 
unione. Per lo che vi ordino , che quando vi conili , che 
qualche Studente delle fcuole maggiori , o altre Perfone 
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commettano tali ecceflì, ed infolenze contro i Lettori, e 
Studenti di detto Collegio tanto dentro , come fuori di 
quello in ogni altra parte , venendone richiedo dal Retto- 
re di detto Collegio ; dobbiate prendere di ciò informa- 
zione , c procedere contro i delinquenti fecondo la giudizia, 
dando appellazione , e rivifta in quello che farà giudo; 
lo che fi dovrà da voi efeguire colla maggi- re efattezza.' 
E quedo Alvarà l'ara regidrato nel libro della Cancelle- 
ria , della Confervatoria , ed in quello del Configlio di 
detta Univerfità , affinchè fi fappia efi'erc quedo il mio 
ordine , che intendo abbia a valere , ed aver forza , e vi- 
gore come fc foflTc Diploma fatto in mio Nome , da me 
firmato , c paffato per la mia Cancelleria , ancorché in 
quella non fia palTato , non odanti le Ordinazioni , che 
Àfpongono il contrario. 

Gìtvanni daCojla lo fece in Lisbona a’ ao Luglio 157^. 

Ciorgit da Cojia lo fece fcrivere, ^ 

‘ PROVA Num. XVII. 

Littcra fcritta dal P. Lorenzo Magio Gefuita Provinciale di 
Audria al fuo Generale S. Francesco de Borgia in Marzo 1571. 
Edratta dalla Stoira Generale della Compagnia di Fran- 
cefeo Sacchino Gefuita. 7. h.i ,efeg. 

H le mtdtus ejl fermo, cr ex Hifpanìa fcrlbitur , La^ 
ftanite Regem multa facere cum Regni dolore : 
Nfros , qui eum regunt , aitilores ej]e , Vf velie eunp 
J e flit am eficcre. Nec deejl , qui dicat , eos oìfare, ne Re- 
gis Gallile Sororem ducat, Nihil dubito , quin Paternitat 
Tua omnia norit , ( 3 “ quam optimè profpiciat. Nam res 
ejufmodi , quee ut materìam fermonum , ©■ inviSx fubdit ; 
ita magnam Societatì perniciem , cum publici boni jadur» 
creare potefi. Nec vero crediderim quicquam Nqjiros Jufit- 
pere , quod non (y rationi confentaneum , CJ* prxfenti tem- 
pori maximi eonveniens fit. Cteterum fummi dolerem , fi 
qua per eos occafio , aut jufa caufa oLtreCiationi , ty male- 
volentix prseberetur. Habeo enim compertian , tibìl effe ^ 
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^uod oitofius ùcifiùrere Società!} nomen qutat , quam fi vi- 
deamur in Prhuipum , ac Kegnorwn adminfirationem velie 
noi immi iter e , CJ* negotia eorum tramare. Per Deum , Pif 
ter , etiam , atque etiam h<ec cura vigilet : ohferveturque de- 
eretum de non tradendis Nfiris in aulat Principum. Nam 
liberalitas hoc in re maximo mbis damnoerit. Ha;c Magius. 
Talla non Magius modo ( profequitur Sacchinus)^rf aliì gra- 
vìfiimì Patrum fcribebant , «J* aliunde ^ ty ex Lufitania ipfiu 

PROVA Num. XVIII. 

Vielaxìone de’ morti , e degli Jchiavì rima/li nell» Battaglia dì 
Alcaeer ; firatta dalle Memorie del Re D. Sebajliano firittc 
dall^ Abate Diego Barbfit Maebado in 4. Lib. II. Cap.XVII. 
num. 107, e loS. £ Gap. XVIII. num. loi. ili. c 113. 

Morti. 

D On Giorgio d’Alcncaftro Duca de Aveiro ; c D. Jai- 
me de Braganza fratello del Duca di Braganza. D. Al> 
fonfo de Portugal Conte di Vimiofo, ed il fuo figlio 
D. Manuele. D. Vafeo da Carnata Conte da Vidigucira. 
D. Rodrigo de Mello figlio primogenito del Conte di 
Tentugal. D. Antonio de Soufa figlio , ed erede di Die- 
go Lopes de Soufa. D. Manuele de Menezes Vefeovo di 
Coimbra ; e Ayres da Silva Vefeovo del Porto. 11 Conte 
de Mira. D. Giorgio de Faro fuo cugino. Il Baron di 
Alvito. Lorenzo da Silva Reggidorc di Giullizia ; Giorgio 
da Silva fuo tio. Tommafo da Silva. Bartolommeo da 
Sih-a. Francefeo de Tavora Coloncllo. Criftoforo de Ta- 
vora Signor di Mogadouro. Pietro de Mefquita Capitan 
mor in capite di Artiglieria. Luigi de Alcaqova , e Cri- 
ftoforo de Alcaqova figlj di Pietro de Alcaqova , Conte 
das Idanhas. D. Martino de Caftello Branco Signore di 
Villa Nova, e fuo fratello. Manuele de Soufa Apofenta- 
dor mor. D. Diego Lopez de Lima. Giovanni de Mcn- 
dora , che fu Governatore della India. D. Pietro figlio 
del Conte de Linhares. D. Giovanni da Silveira figlio pri- 
mogenito del Conte de Sortelha. Manuel TcUcs. Vafeo 

Cou- 
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Coutinho. Manuel Quarefiiia Ifpettore dell’ Azienda. Gioì 
vanni Carvalho Patalim col fuo figlio Pietro Carvaglio. 
Pietro Mafearenhas. D, Giovanni de Portugal figlio di 
D. Manuele de Portugal. D. Luigi de Almeida fratello 
dell’ Arcivefeovo di Lisbona. Giovanni Mendes Morgado 
de Oliveira. D. Gonfalvo de Caftello Branco. D. Alvaro 
de Cadrò. Giovanni Gomes Cabrai Capitano della Guar- 
dia. Giovanni da Silva figlio di Lopo Furtado dp Men» 
doqa. Enrico Henriquesac Miranda. Andrea de Albu- 
querque. Manuele de Miranda Cameretro mór del Signor 
D. Antonio. Manuele Corte Reai. D. Luigi de Mc- 
nezes , e D. Francefeo de Menezes figlj di D. Francefeo 
de Menezes da Fampuìha. D. Enrico de Menezes t Koxo. 

D. Simonc de Metuzes fuo fratello. D. Antonio de Can- 
tanhede. D. Simone de Menezes figlio di D. Rodrigo de 
Menezes Veder della Regina. D. Francefeo de Moura. 
Confalo Nunes Barrerò, ed il fuo fratello Francefeo Bar- 
Teto. D. Antonio de Vafconcellos. D Antonio de .Menezes " 
figlio della Cameriera maggiore della Infanta D. Maria. 

D. Antonio da Coffa figlio di D. Gii Eannes da Coffa. . 
Andrea Gonfalves Akaìdé mór di Cintra. Alvaro Pires de 
Tavora tìglio di Ruy Lorenzo Pires de Tavora. Antonio 
de Soufa figlio del C^vematore Andrea Salema. D. An- 
tonio de Soufa. Antonio de Vafconcellos. Alvaro Paes 
Souto Maior. Enrico Moniz figlio di Antonio Moniz Go- 
vernatore della India. Antonio Lobo Alcalde mór de Moo* 
laras. Antonio Peres de Andradc. Criffoforo de Tavora 
figlio di Bernardino de Tavora. D. Fernando Mafeare- 
nhas. D, Francefeo Coutinho. D. Pietro Signor de Villa 
Verde , c fuo figlio D. Francefeo. Francefeo de Mello; 
Garcia de Mello figlio di Simonc de Mcllo. D. Fran- 
cefeo Pereira. Fernando Martins Mafearenhas. D. Garzia 
de Menezes. D. Giovanni de Caffro. Giovanni Alvares da 
Cunha. D. Giovanni de Almeida figlio di D.Duarte de 
Almeida. Girolamo Telles figlio di Fernando Tellcs di 
Santarem. Giorgio da Silva da Gama. Giovanni da Cu- 
nha Cnmmcndator di Malta. D. Giovanni de Abrantes. 
'D. Giovanni Pereira figlio di D. Francefeo Pereira. Gio- 
vanni 
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vanni da Silva figlio del RegiJcr Luigi da Silva. D. Gior> 
gio de Mcllo. D. Giovanni Mafearenhas figlio di Vafeo 
Mafcareniias. Giorgio de Mello Coutinho. D. Giovanni 
de Si figlio di Duarte de Sa. Leonello de Lima figlio 
di Giorgio de Lima con Tuo fratello Lorenzo de Lima, 
D. Lopo de Alarcao. Lopo Vaz de Sequeira. D. Luiz 
Goutinho cognato di D. Michele de Noronha. Pietro Lo- 
pes de Soufa , e fuo figlio Martino Alfonfb de Soufà, D. Ma- 
nuele Rohm. D. Manuele de Noronha figlio di D. Go-, 
mes. Martino Gonfalves da Camara figlio di Luigi Gon- 
falves de Ataide. Martino de Tavora. Martino Gonfalves. 
Manuele de Mendonqa figlb di Giovanni de Mendunqa 
Caqao. D. Manuel de Soufa. Martino Alfonfo de Suuia. 
Manuele Correa Baharcm. Manuele de Soufa figlio di 
Andrea de Soufa. Nuno Frcire figlio di Gomes Freirc. 
Girolamo di Saldanha figlio di Luigi de Saldanha. D. Pie- 
tro Mafearenhas fratello di D. Giovanni Mafearenhas ; a 
D. Pietro da Silva. 

Fatti Schiavi. 

I . 

I L Signor D. Antonio Figlio del Sereniflìmo Infante D. Lui- 
gi. 11 Ducadi Barcellos D.Teodofio. D. Giovanni da Silva 
Ambafciatore.di Cartiglia. D. Duarte de Menezes Generale 
dell’ Eicrcito , che dipoi fu Vice-Re della India. D. Duar- 
te de Cartello Brancr) 2^irtnho-mor dcìKeffio. D. Michele 
de Noronha Coloncllo. D. Fernando de Menezes Signore 
di Lourical. D. Diogo de Menezes , che fil pòi Conte da 
Ericeira Melchior do Amarai Minirtro del Tribunale di j. 
Palazzo. Antonio de Tavora. D. Antonio de Cartello Bran- 
co, D. Antonio Pereira. Antonio de Mcndanha. D, An- 
tonio da Cunha. Ayres Tellcs da Silva, AyresTclles. Am- 
brofio Pccenha. Ayres de Miranda. Antonio de Azevedo. 
Artbnfo de Torres. D. Artbnfo de Menezes Alvaro da Sil- 
veira. Antonio de Mello. Bernardino Ribeiro. Crirtofo- 
ro de Mcllo. Crirtoforo deMoura. D.Cortantino deBra- 
ganqa. D. Duarte de Menezes. D. Duarte de Menezes 
Alcanhacs. Diego da Silva. D. Diego de Caflro. Da- 
miano Dias. Duarte Xoelho de Albuquerque. D. Diego 
Prpv. della Part. L D de 
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Mcnczcs 0 Roxt. D. Dmrte de Cartello Branco , cbtf 
fu poi Conte di Sabugal. D. Fernando de Menezes. D. Fer- 
nando de Cartro. D. Francefeo de Almeida. Francefeo de 
Sampayo. D. Filippo de Portugal. D. Francefeo de Cartel- 
lo Branco. D. Francefeo de Mcttezes. D. Fernando Hen- 
rìques. D, Francefeo da Gama. D. Francefeo de Portùgal. 
D. Gatzia de Ni-ronha. D. Gii Eannci» da C< rta. Gafpare 
de Soufa. Gii Femandes de Canalho. D. Giovanni de Me- 
nczes deSequeira. D. Giovanni Coutinho. D. Giovanni de 
Caftro. Giovanni Rodrigiics de Sa. Giovanni de MelloI 
D. Giovanni Lencartre. D. Giovanni de Azevedo. D. Gio- 
vanni de Soufa. Giovanni Freire de Andrade. D. Girolamo 
Loba Giovanni de Barròs da Silva. D. Giovanni de Me- 
nezes 0 Roxo. D. Giorgio de Menezes. D. Giovanni de 
Portugal. Giorgio de Albuquerque Coclho. D. Ltiigi de 
Portugal. Luigi Cefar. D. Lorenzo de Almada. D. Lui- 
gi de Lencartre. D. Luigi de Menezes. D. Lorenzo de No- 
runha. Manuel Soares. D. Miehelc de Noronha. D. Marti- 
no de Soufa. D. Manuele da Cimba. Manuele de Vafeon- 
ccllds. D. Manuele Pereira. D. Nuno Mafeatenhas. Nuno 
de Mello. Pietro Guedes. D Pietro Deca Ruy Gomes de 
Azevedo. Ruy da Silva. Simone Freire de Andrade. Si- 
mone de Soufa. Vafeo da Silvcira. Vincenzo de Saldanha. 
D. V alto de Ataidc. 

PROVA Num. XIX. 

Deereto per la carceraxàone di Pietro de Alca fava Carnetro: 
ttccti/è prodotte contro di Ini; ejhe rifpojìe. Il tutto ejìratto 
doliti Hiftoria Sebartica fcritta da Fr. Manuele dot Santos, 
Lib.II.CapXXXVlll.pag.45a. 

C Orreggidore Ruy de Matos. Direte da mia prte a 
Pietro de Alcaqova, che imp;rta per dovere di Giu- 
ftizia , c per ifcarico di mia cofeienza , che rifponda agli 
Articoli foitofaitti.dando loro quello fcarico, che potrà dare. 
Come eflendo egli Membro del Configlio del Re mio Ni- 
pote, che Uà incielo , ed eflendo obbligato in virtù del 
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giuramento nel Tuo uffizio di configliare al detto Sovrano 
Udelmentc , c con integrità tutto quello che fbflè a mag> * 
gior gloria di Dio in ifcarico di Tua colcienza , e ad ono- 
re , e vantaggio fuo , e del Regno , lènza badare , nè aver 
riguardo di ci ntentarlo , o di fergli difpiacerc col fuo con- 
figlio, fenza che da quello potellc derivargli danno, o uti- 
le alcuno. 

Come volendo il detto Sovrano fare in perfona quello viag- 
gio di Afiica, come 1’ ha fatto, fenza avcrFiglj , e fenza 
averne dato parte alle perfone principali di quello Regno, 
le quali ben potevano contìgliarlo in tal materia ; nc par- 
tecipato a quella Città di Lisbona , nc alle principali del 
Regno , quando die era cofa così importante a tutto il 
Regno , che non poteva efeguirfi in buona cofeienza , nè 
per nelTun’ altra ragione fenza che fi udilTc il voto di que- 
fte tali Perfine, c l’approvazione di tutte, o della mag- 
gior parte : Epotendofi temere probabilmente quello, che 
appunto è fucceduto; Ed elTcndu (lato prefo molto a ma- 
le il detto vi^rgaio da ogni fo.ta di Perfone del Regno, te- 
mendo alTai dell'evento, che n’è feguito : E non allon- 
tanandone coloro co’ quali il detto Sovrano parlava , e che 
gli lodavano , ed approvavano quella gita , e gli proccura- 
vano i mezzi per poterla effettuare ; quando quelli veni- 
vano favoriti , ed erano fatte loro grazie molto grandi , co- 
me ognun sà ; e per ottenerle , e per godere del Regio fa- 
vore gli parlavano in quel modo fecondandolo. 

Allorché qualcuno voleva dirgli alcuna cofa contro quella fua 
determinazione fubito lo difcacciava dalla fua prefenza , e 
muflravagli di dar grandemente di lui difguilato. Ed a 
quelli , che non gliene parlavano , contradiccndo a detta- 
determinazione , minacciava tigorofi cadighi. Dal che li 
infcrifee chiaramente, che quelli co* quali converfava con 
piacere, e tratara con loro, c difponeva le cole per quel 
fuo viaggio , godevano di queda preferenza perchè lo fe- 
condavano.; ' . ' , 

Ritrovandofi le Rendite , e l'Azienda della Corona di quedo 
Regno così rlillìpatc, impegnate, e indebitile, comean-’ 
«ora quelle de’ Particolari . del Regno ; Come poteva mai 
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configliarfi il Re a fare una cosi grande fpefa , awenturan* 
do tutto quello che fi è perduto con tanto danno del Re* 
del Regno , e de’ Particolari ? 

Avventurare , oltre la Perfona del Re , e fenza quelli aver 
Figlj . la maggior parte della Nobiltà del Regno , che vi 
è rìmalla uccifa , o ridotta in ifehiavitù , come ognun sà. 

Eflendo ersi notorio il pericolo di entrare il Re nell’ inte- 
riore dell’ Africa ; e come non fi oppofero gran cofa nel - 
mandar cavalli , carri , bovi . ed altri attrezzi infervienti a 
detto effetto; lo che diede molta caufa al cattivo fuccefi 
fo che ne fegul, per quanto può umanamente giudicarfi. 

Sapendo , che la Regina fua Nonna , che Ha in Ciclo , ed il 
Cardinale Tuo Zio erano le principali perfone del Regno, 
c che gli contrariavano molto quella gita ; come ancora il 
Re di Calliglia fuo Zio ; e con tutto ciò non defiilerono 
dal proièguire , e preparare tutto quello , che era nccelfa- 
rio per il viaggio. 

Ad effetto di metter infieme del danaro , fuggerirono , che lì 
faccffero molte cofe contro il fervizio di Dio , e contro la' 
cofeienza di detto Sovrano ; Come è flato il danaro de’ 
Crifliani nuovi , per cui gli ha alfoluti dalla confìfea dè loro 
beni per dieci anni : E l’ appropriarli il danaro degli Orfa- 
ni ordinando , che fi trafportaffe in quella Città da tutte 
k parti del Regno : E il danaro de' Defonti , e degli Schia- 
vi : Prendere il fa le : darli tanto danaro per fubomare la 
gente ; Chiederne tanto In prellito , c prenderlo a forza da’ 
Privati : Impetrare dal Papa per una cofa volontaria come 
quella la terza Parte delle rendite Ecclefiafliche , delle En- 
fiteiili , c la Crociata , e tante altre cofe , che fi fono fatte 
contro rofeienza , per effettuare quello viaggio ; fenza i 
quali mezzi non fi poteva fare ; e per quella ragione an- 
corché non ve ne folfe altra , fi doveva dilTuadcmeb , e 
non procurargli i mezzi , e ufarc tante diligenze perchè 
lo effettuaffe. ‘ 

Ritrovandofi la India nello flato in cui è , ed in gran bilb- 
gno di effere foccorfa , e prowilla di molte colè , che non ' 
fi polTono fare fenza grande fpefa ; di qual pregiudizio non 
era in quella urgenza il togliete = le foflanze del Regno. 

■ ' Si 
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Si .doveva riguardar molto al danno , che poteva ridondare 
nell’ onore , e credito di quello Regno fc fuccedeflTc al- 
cuna difgrazia in quedo viaggio , che era molto da te- 
merfi per i noftri peccati , e per quel tanto , che era pre- 
ceduto innanzi. 

In.quefto tempo egli ricevè grazie rilevanti dal Re per le, 
e per le Perfone fue raccomandate. 

Che conviene , eh’ egli mollri come fi oppofe a tutte quelle 
colè , e come non furono da lui làvorite , e non cooperò 
perchè fi (àcelTero ; ed efibifea le protdle fatte sù di ciò; 
e come vedendo di non far profitto , non fi allontanò per 
non ellere adiutore , e fautore di cofe cosi pregiudizievoli. 

Dovrà dirglifi , che fe per ifcarico di quelle cofe avefle qual- 
che fogUo , o tedimonj da produrre , debba nominarli nel- 
la fua rifpolla ; e la firmi , e fodisfi a tutto con brevità ; 
£ che finattanto, che io non vegga la fua rifpolla, e non 
abbia fu quella determinato , non debba ufeire dalla fua 
Cala , c non eferciti l’ Uffizio di Védor dell’ Azienda. Fat- 
to a’ a Ottobre 1578. Firmato d’ Ordine del R. N. S. .. 

RISPOSE PIETRO D’ALCAC,OVA. 

S IGNORE. Nelle accufe di quella' forte , che fono fon- 
date fopra congetture , ed il. modo di giullificarie nel 
fiiccefib del cafo feguito , in cui in oggi non fi efamina- 
no , nè polTono cfaminare , nè moilrarc le ragioni del con- 
trario fentimento , nè quello , che ciafehedun Membro del 
Configlio del Re , che Uà in Cielo , gli diflc : non fi può 
tra gli Uomini moflrare la difcolpa,^folo ikI giorno del 
Giudizio potrà rifponderfi loro innann a Dio ; nè quello 
vorrà , che per difcolparmi , accufi il Re defunto , che Ha 
in Cielo. Nè comprendo come mi fi debba afaiverc a de- 
litto il non ellcrmi oppollo a quella fpedizione di Africa 
con pubbliche protefte fin’ a romperla col Re , che Ila io 
Ciclo; clTendo quella cofa cosi infolita ; e quando che nel- 
lo Hello cafo tanti Prelati , c Grandi del Regno tKm giun- 
fero a quello punto , aibrchè da S. A. fu loro di ciò dato 
parte ; £ che né la Città di Lisbona , nè le altre .Ciuà 
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del Regno fecero proteda nefliitu , nè raprefentanze , '• 
toccando loro a farlo per obbligo ; ed eflendo cofa , che 
le Città , ed i Popoli molte volte 1 ’ hanno fatta. Della 
contradizione della Regina , che ila in Cielo, Paolo Affbn- 
fo può dire l’ Ambafciata che portò al Re ; e le dimo- 
Ilrazioni del contento per quella Tpedizionc. Il Re di Ca- ' - 
lliglia , che fi oppolc al tempo in cui fi fece dal Re, 
aveva accordati {ooo Fanti , e 50 Galere di fuflìdio. 
Niuno de’ Prelati, che furono chiamati , riirovandofi tutti 
uniti quando il Re lo dille loro , fi opp ile alla determi- 
nazione , e quafi tutti approvandola gii baciarono la ma- 
no ; e lo Aellb fu fatto da' Grandi del Regno , e da altre 
Perfone del Configlio a’ quali il Re la comunicò ; non ’ 
avendo io veduto nelTuno , che ci fi opp>oneirc ; anzi all’ 
oppollo molti , che glie la lodarono. La Città di Lisbona 
non folo glie la lodò , ma gli concelTc di piò ajuto per 
la medefima ; e nello llelib modo rifpolero tutte le Città, 
e Ville alle quali il Re ne fcriflc. Ora, Sire, ciòeffen- 
do così , comek) fembra cofa molto {Iraordinaria, che 
s’imputi a me cosi gran delitto, e fi proceda contro me 
con tanto rigore col Ibfpcndermi , e col carcerare un Cor- 
regidorc della Corte ; quando la mia obbligazione non 
giugneva a tanto; EfTendo che il non aver io protcflato, 
e non efiermi allontanato dal fcrvizio del Re , per edere . 
di fentimento contrario , non può collituire un delitto 
cosi qualificato ; piochc ella è una cofa mr>lto infolita a 
làrfi , fpcciaimcntc in quello calb , che vi erano tanti 
Compagni a’ quali direttamente , e fecondo il collume 
apparteneva il far^i pretelle , che non fecero. Quante 
volte farà fucceduto a V. A. di vedere , e fentire rigetta- 
to il fuo configlio nelle cofe , c quante volte ne avrà dif- 
fimulato il dilpiacere ? E fc le ragioni che fi adduceva- 
no , c fi ufavano jjer effettuare il viaggio perfuafero la mia 
mente come quella di tanti altri , non deve elTere giullo, 
che mi Ila aferitto a delitto così grave l’avere io apprelà 
M cofa più in un verfo , che nell’ altro , non provandoli 
in me nè malizia , nè fine d’ ingannare nel dare il mio 
voto : Ptincipalmentc formaiKtofi adeflb io flato della col- 
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pa dal fuccelTo fcguito , per il quale , oltre avere il Re ip 
Arzilla mutato il progetto di Larache , col quale fi partì di 
qua , fi ièntc , e n sà , che in Africa feguirono molti incc n- 
venienti , da’ quali ebbe origine la difgrazia , e vi fu molta 
alterazione tKgli altri efpedienti , che qui in Portogallo (ì 
era creduto per certo, che fi trovarebbero là in altro termi- 
ne differente da quello, che poi fi trovarono , e fi rifep- 1 
pc prima , che il Re partiffe da Aralla ; nel che io poca 
colpa poffo avervi , effondo rimafto qui per efprellb ordi- 
ne di Sua Altezza , che me lo comandò lotto pena la più 
grande ; ed avendo porto in quella fpedizionc tanto capi- 
tale , come fù r avervi perduti due figlj , ed un Genero. 

Del danaro de' Criftiani nuovi il Re nc fece il tratatto coi 
configlio di molti Avvocati , Teologi , c Canonifti ; e la 
fteffa alfa fu già fatta un altra volta ; E V. A. governan- 
do querti Regni mandò a fare una c^venzione col Clero. 
Denaro de’ Defonti, c di Orfani, eh* io fappia, non nc 
fu prefo punto. Di quello de’ Schiavi furono prefi folo 
1 1 „ 000 Crociati , che furono improntati dal Dottore Pao- 
lo Affonfo col rimborlb affegnatogli fubito fypra le gabel- I 
le del vino , che può cfferc , che già nc fia fodisfatto. Io 
mai non ebbi ingerenza nella Cafa del Sale , anzi che poffo 
addurre teftimonj di effere fiato femprc in ciò contrario? 
c quanto mi rallegrarti allorché V. A. la disfece , lo prova- 
no abbartanza le prcrtanze ; ed è cofa cofiiunata ne’ Regni 
in neccrtìtà di minore importanza di querte , per le quali fi 
chiedevano; e di querti alcuni rtirono refi , ed altri fono 
flati pagati , e degli antichi ve ne fono ancora molti da 
pagare. Il fervire io il Re in ciò, che mi c< mandava I 
l’(A>bcdiigli in quello, che aveva fiabilito, ed ordinato; 
r adempire al mio Ufficio di Veador dell'Azienda a ari 
appartenevano que’ negozj , lo che era mia incombenza? 
tutto quefto doveva elfcrmi valutato per (crvizio , e non 
aferitto a delitto. 

Ricevei dal Re molte grazie , picciolc per la grandezza di 
un Sovrano, e corrifpt udenti a’ mici fcrvizj.' Mi fece an-- ' 
dare in Cartiglia in età di 60 anni ; gli portai per Ifpo- 
fa la figlia del Re di Cartìglia , quando volevano dargli 
. • . , ' in 


Digitized by Google 



PROVA XIX. DELLA PARTE I. S- ipo; 

In moglie la figlia del Duca di Baviera promefia da pti< 
ma al Duca di Ferrara. Volle abboccarfi col Re-; noti 
folo nc convenne il Re di Cartiglia , ma dimortrò di qua- 
rto rteflb nxJto piacere. Per querti ièrvizj è folito farli gra- 
zie ben grandi , e perciò poterono entrarvi molto bene quel- 
le , che il Re che rtà in Ciclo a me fece. 

In querto negozio non ho che rifpondere : nc’ delitti , c nella 
condanna Icgua pure tutto ciò che a V. A. piacerà. Mi 
ritrovo 5 } anni impiegati tutti in fervizio He* S nrani > 
della Regina , c di V. A. allorché governò il Regno ; 
e aderto dopo ertere Re mi fembra ertermi mcr.tato bur n 
trattamento , onori , e grazie , e non arrcrto , e fi fpenfione 
dell' Ufficio in cui ho (crvito Tempre con lealtà , e con fatica 
per i delitti mortratimi dal Correggidor Ruy de Matos in 
un foglio ; nc’ quali non vi è tradimento , nè flutto , nè man- 
canza di f'egrcto. Sia Tempre lodato Iddio , e conceda a 
,V . A. molti anni dT vita , c le accrelca il fuo Regio Stato. 

In Lisbona a’tf Ottobre I57S. 

Ho veduto la vTporta , che djte agli Articoli di accuTc , che 
da mia parte vi Tono rtati preTcntati dal Correggidor Ruy 
de Matos nella quale ricercate le colpe , e gli Atti , che 
efirtono contro di voi , non fixlisfàcendo colla detta ri- 
fporta dirtintamente a ciaTcheduno de’ detti Articoli , nc 
diTcolpahdovi in ninna delle cofe , che vi vengono opporte; 
nè nominando tertimonj , nè producendo Tcritti , e tutt’ 
altro con cui voi Tpcrate di aiutarvi in vortra difcolpa ; 
come vi ho ordinato. 

Pcrlocchc Mi è Tembrato , che per vortra maggior giurtifica- 
ziotK tomarte a riTpondere al Tortanzialc de’ detti Articoli 
per ordine , c dirtintamente a ciafeheduno ; e nominarete 
.i Tertimonj, ed i Taitti co’ quali Tpcrate di difendervi. 
Ed in quanto alle iiacolpazioni , ed agli altri Atti de’ quali 
chiedete rivirta , vi farà data a Tuo tempo , e quando Tem- 
brarà, che debba accordarvifi di giuftizia. 

Come ertendo Voi del Configlio àcl Re mio nipote lo con- 
figli afte, e pwrTuadefte alare la guerra di Africa andandovi 
egli in peiTona lenza aver fìglj. 

Come 
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Cortie configliaile il detto Sovrano a fare detta guerra e 
fpcdizione fcnza confulCare , e fentire il parere de’ Gran- 
di , Prelati , e Città principali del Regno . e che fenza il 
loro configlio fi determinafle ad effettuarlo; Spendo an- 
cora ^ che ciò fi faceva contro il fentimcnto della Regina 
Tua Nonna , e Mio , e del Re di Caftiglia fuo Zio. 

Come approvane , che fi faceflc così grande fpefa in det. 
ta guerra , e viaggio , ritrovandofi 1’ Azienda Reale cosi ' 
cfauila , ed efl'en^ neceffario accorrere allo Stato della 
India , ed a’Corfari Luterani , che infcfìarano quello 
Regno. 

Come fuAe di fentimento , che detto Re in perfona entraf- 
fé filile terre di Africa colla maggior parte della Nobiltà , 
cd altra gente , conducendo carri , cavalli , e beflie infer- 
vienti a quella imprefa , ctTcndo così chiaro il pericolo di 
quella entrata. 

Come effendo voi obbligato, non folo a non configliare quel- 
la fpcdizione , cd il di più , ma bensì a frailornarla , e 
contradirla , ritirandovi , e proteflando contro di efìa , c 
chi amandovene fuori ; facefle tutto il contrario, approvan- 
do la detta guerra, e fpcdizione, cercando, ed inventan- 
do i mezzi per facilitarla ; facendo convenzioni colla Na- 
zione Giudea , liberandola dalla confìfeazione per dieci an- 
ni : facendo venire a Lisbona il danaro degli Orfani di 
tutto il Regno ; prendendo il danaro de’ Defonti , e quel- 
lo, che flava depofìtato per li Schiavi : prendendo il Sale: 
proccurando offerte : cfigcndo preflatize da’ Particolari con- 
tro loro voglia : Impetrando da Sua Santità la Crociata , cd 
Enfìteufi , fopra i Fondi della Chiefa per una guerra vo- 
lontaria. 

Come effendo cofa notoria, che il detto Re in quel tempo 
difcacciava da fè tutto quelle Pcrfonc , che contradiceva- 
no alla fpcdizione, e che glie la impedivano, cd al con- 
trario favoriva quelle , che glie la lodavano , e cercavano i 
mezzi per facilitargliela ; Voi in quel tempo fteffo riccvc- 
fte dal Re molte onorificenze , favori , c grazie , c andaflc 
lèmprc di continuo a’ fuoi fianchi perciò ; e dopo che egli 
fu partito per l’Africa, rimancflc qui governando, c am mi- 

nifirando 
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niftntndo 1 ’ Azienda folo per effettuare meglio il negorio- 
di detta guerra , e fpedizione. 

Fatto , c firmato da me d’ Ordine del Re S. N. a' ao 
Ottobre 1 57*. 

PROVA Num. XX. 

Decreto per arr^are leiigi da Silva : Accufe fatte contro di 
lià , e fue r'ifpojle. E/lratie dalla medie finta llluiia Se balli* 
ca Uh. IL Cap. XXXVlll. pag. 45 1 .‘ j 47» . 

C Orreggidore Ruy de Matos ; Direte da mia parte a 
Luigi da SiKa , che cosi richiedendo la Giuflizia j e lo 
fcarico di mia cofeienza , rifponda agli Articoli di Accu- 
fe qui fottofaitti , dando lo fcarico in. quello , che pnrà. 
Come cfTcndo Membro del Configlio del Re mio Nipote lo 
configliafte , e perluadeftc'a fare la guena di Africa, c 
andarvi in Perfona non avendo figlj. 

Come configliafte il detto Sovrano a fare detta guerra , ed un 
tal viaggio fenza il \qU>, c cohfiglio de’ Grandi , de Prela- 
ti , e Città principali del Regno : E fenza udire il loro 
fentimcnto fi dctcrminaflc ad effettuarlo , fapcndr) , che ciò 
era contro il parere della Regina fua Nonna , Mio , e del 
Re di Caftiglia fuo Zio. 

Come fu da voi approvato , che fi fàcefle così grande fpefa 
in detta guerra , c viaggio ritrovandofi 1 ’ Azienda Reale 
cosi efaufta , ed eflendo cosi neceffario accorrere allo Sta- 
to della IiKlia , e contro i Corfari Luterani , che infettar 
no il Regno. 

Come fotte di fentimcnto , che detto Sovrano entraffe in 
Perfona filile terre di Africa colla maggior, parte de’ Nobi- 
li, eddr altra gente , conducendo carri, cavalli , e beftie 
a queir effetto , quando che era cosi notorio il pericplo 
di detta entrata. 

Come configliafte detto Sovrano , ed approvafte , dando voi 
in Arzilla' , che entraffe egli in Perfona dentro terra coll’ 
efcrcito, quando die voi eravate più certo del pericolo , e di- 
fingannato da perfonc , ebe ben lo fapevano , c l’ intendevano. 

Come 


Digitized 



PROVA XX. DELLA PARTE I. S- ij>*: 5> 

€!ome conofccndo quel pericolo, che era cosi notorio , non 
difl'aadcftc , nè contradicelle al detto Sovrano quella fpc- 
dizionc , nò ^ i fcparade da lui , nè protcilaAe , e non ve 
nc chiamalle fuori come eravate obbligato a fare qualora'" 
non avelie potuto fraftornarlo. 

Come gli hxlaftc quel viaggio , e quella guerra proccurando i 
mezzi per facilitarla , facendo accordi con la Nazione Giu- 
dea , pe’ quali furono loro levate le confifcaiioni per dicci 
anni : facendo venire a Lisbona il danaro degli Orfani del 
Regno; prendendo il danaro de’ Defonti , c quello , che 
era , in depofìto per i Schiavi ; prendendo il Sale ; facendo 
grazie per denaro : chiedendo preftanze a^ perfonc private 
contro loro volontà ; impetrando da Sua Santità la Crocia- 
ta , Enfìtcufi , ed il Terzo delle rendite delle Chiefe per '* 
una guerra volontaria ; ed approvando i mezzi , che gli li 
paravano innanzi , ajutando , e fervendo così a' preparativi 
di quella fpedizionc , c dell’ efercito , che conduffe via da 
quello Regno ; come ancora a'io sbarco, in Africa , ed a 
tutto il necelTario per il viaggio di terra, e per effettua- 
re il configlio , che gli avevate dato , centra ciò , che era • 
conveniente al di lui lèrvizio , ed al vantaggio di que- 
llo Regno. 

Come eflendo notorio , che il detto Sovrano rigettava da le 
tutte quelle Pcrfonc , che gli contradicevano quella im- 
prefa, c glie la impedivano , e favoriva quelli, che glie la 
lodavano , ed apprjvavano c cercavano i mezzi per facili- 
tarla ; Voi nel tempi Hello ricevcHc dal Re mdti onori, e 
grazie , e andallc a’ fuoi fianchi , e lo accompagnafle in 
quel viaggio Tempre come uno de’ più favoriti , c confidenti. 

Dovrà dirglifi , che fé in difcanco di quelle cofe aveffe qual- 
che faitto , o tellimonj da addurre ; debba nella Tua rifpo- 
lla nominarli , e fi fottofaiva, e fodisfi a tutto o n brevi- 
tà ; c che finatta nto , che Io non vegga la fua rifpolla , e . 
non fi determini fu quella , non efea di cala , c non efer* 
citi la Carica di Veder della mia Reale Azienda. 

, Fatto , e firmato da me d’ Ordine del Re N. S. a’ i ; 

Gcn.najoi} 7 j». Rujf de Matos deNoronh^. 

RIS- 
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RISPOSTA DI LUIGI DA SILVA. 

S IRE. Nel mezio di tante infelicità dura colà farebbe il 
ritrovar parole di difcolpa , fé la innocenza in quello di 
^ die fono accufato non mi ralTìcuralTe. Perche , Sire , in- 
colparmi , che clTendo io del Configlio del Re che ftà in 
Ciclo , lo configlialTi , e pcrfuadcllì di andare in Perfona 
a far la guerra in Africa ; quando che ne egli rìchiefe mai 
fu quello il mio parere , per effere cofa da lui ^abilita da 
molti anni ; nè io trovai quello negozio in iftató , che po- 
tclTe fperarfi di difluadcrlo opponendomici , quando che 
non ballò nò V. A. nè la Regina a confcguirlo? 

Sono due anni , che il Re , che Ha in Ciclo ^ Mi foce mem- 
bro del fuo Configlio : e fono più di quindici anni , che 
non gli predicano altra cofa ; e cinque . che pafsò un al- 
tra volta in Africa, e flette foggetto a’ pericoli della guer- 
ra ; c quello non fu colpa di chi lo configliò , pecche 
non fui io. . 

11 dirmi , che non fii da me fuggerito al Re che Ila in Cie- 
lo , che partccipalTc la fua determinazione a’ Prelati , a’ 
Grandi , ed alle Città di quelli Regni ; fi vede bene quan- 
to picciola colpa farebbe Hata ; giacche quando il Re lo 
diflc loro , la maggior parte gli baciò la mano in legno di 
approvazione ; E V. A. per il detto effetto gli diede dicci 
mila Crociati , ed i Prelati , e la Città di Lisbona coad- 
iuvarono allo ftcflb oggetto. 

11 dirmi , che fui di parere , che S. A. entraflc in Africa 
dentro terra , come può provarmifi quello , o come io 
potrò provare il contrario , giacché per i noflri peccati man- 
ca il folo Re ? con tutto che della mia veracità , e della 
libertà con cui in quella materia parlai femprc , p-trebbe 
da me addurfi la teflimonianza di alcune Pcrfonc , come 
di Martino Correa , D. Duarte de Menezet , del Akaide 
di Arzilla qui prcfcntc ; quando che non voloflì caricare 
me fleflb di quella colpa piuttoflo , che addofiatla al Re, 
che Ha in Ciclo , dal quale tanto onore , e tante grazie 
bo ricevuto. 

Nelle 
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Nelle fpefe della fpedizione non mi fono io intrigato, alme- 
no nella maggior parte per ritrovarmi nella Corte di 
Cartiglia d’ ordine del Re , che rta in Gelo , come fi ^ 
vedrà dalle lettere , che produco. 

Della convcniione fatta colla Nazione Giudea n’ ebbi noti- 
zia come un Individuo dimorante in Lisbona , non già co- 
me di ufficio , non eflendo io in carica, e perciò ne vi 
cooperai , ne lo contradiffi. 

Della Crociata, del Sale , e della terza parte delle Rendite 

• Ecdefiaftiche , e del danaro de’ Defonti io non ne feppi. 
nulla, ritrovandomi aflente. 

Quel tanto , che fu da me conofeiuto , e faputo rifpctto alla 
Ipedizionc , cd al maneggio delle cofe a quella fpettanti , 
era io così lontano dal nafconderlo , che afpettavo di eP- 
porlo a V. A. come cofa di L-rvizio molto grande , per eP 
fere di poi conteftato colla mia cofeienza , c col mio do- 
vere , e colla verità con cui doveva parlare al Re , che 
fta in Ciclo. 

Volermifi aferivere a mancanza il non avere parlato al Re 
che rta in Cielo , rtante il fevore in cui ero preflb di lui , 
debole argomento è ; Sapendofì da ognuno , che S. A. era 
tal Principe, col quale nefluno mai rertò pregiudicato per 
avergli detto il vero ; E fc qualcuno , che ciò fece , cadde 
'dalla fua grazia , l’ offende in volendo attribuirlo all’ aver- 
gli parlato con libertà ; effendo più verofimile , che perdeP 
fero la di lui grazia per altri motivi. 

E rifpetto all’ avere io in querto tempo ricevute delle gra- 
zie : nertuna me ne fece egli in quel tempo ; bensì mol- 
te in altre occafioni , e cosi lo confertò ; c reputo a gran- 
de onore l’ averle ricevute da un Principe , che non le ne- 
gò mai a chi le meritava. Tanto più non può eflcre in 
me prova di parlare a feconda di S. A. , che rta in Ciclo , 
r avermi Egli fatte delle grazie , quando che aveva per ciò 
fare tanti motivi , cioè quello di averlo educato, e di aver- 
gli prertati tanti ferviz; , e le qualità &c. 


PRO- 
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PRÒVA Niim. XXL 

Jltto éelle Corti ai Lisbona adunate neW^ Anno I?79 dal Re 
D. Enrico , co' Giuramenti , che vi fi diedero. Eftratto dal - 
Lib. I. del Goverao di detti) Sovrano , che fi confava nel 
Senato di Camera. 

A l primo di Giugno dell’Anno dalla Natività del 

N. S. G.C. I97P in giorno di Lunedì nella Otta di . 
Lisbona , nell’ abitazione , che fù di Martino Alfun- 
Ib de Soufa vicino il Monaftero di S, Francefeo, ove rifie- . 
de ora 1 ’ Aliiflìmo , c Potenti/lìmo Signore Re D. Enri- 
co N. S. , alla preienza dell' A. S. eflendo prefenti i Tre 
Stati del Regno : Cicè; Lo Stato Ecclcfialìicò^ lo Stato 
della Nobiltà , c 1 ,) Stato del Popolo , i quali d’ ordine 
di S. A. fi adunarono in quella Città per formare Je Cor- 
ti , al qual line furono da S. A. chiamati ; ( del che S. A, 
nc fece Atto al primo di Aprile dell’ anno corrente ) . - 
Ed clTendo altresì prefenti i loprannominati Tcllimon;, 
cd io Michele deMoura Configlicro, e Segretario diS. A. 
mi ordinò S. A. che proponeflì da fua parte , c partcci- 
paflì a’ detti Stati , qualmente il motivo per cui gli ave- 
va fatti unire in Corti ( come già da S. A. era (lato loro 
lignificato) era flato per trattarvi della quiete , c della 
tranquillità di quefli Regni , nel cafo, che non timaneflc 
difccndenza dell’ A. S. o che in di lei vita non detcrmi- ^ 
nafl'c , chi dovcfi'c fucccderle. E poiché il caf j , cd il di- 
ritto di detta Succcflionc fl tmva poflo in Giudizio ; c le 
Parti, che polTouo in quella pretendere di aver diritto fo- 
no già flate ammeflc , e la Caufa fi tratta ne’ fuoi ter- 
mini ordinari , c giuridiei ; era conveniente , die a motivo 
di detta quiete , e tranquillità efiì Tre Stati ivi prefe» 
ti dinanzi S. A. fi uniflcio , e concordaffero in una mede- 
fima determinazione , giurando (ìilenncmente ciafeheduno 
di loro col feguentc Giuramento nella forma in quello cf- 
prclfa , che da S. A. mi fu ordinato di legger loro. 

GIU- 
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giuramento. 

i 

E Ccelfo , e Pctentiflìmo Re D. Enrico N. S. Giuriamo, 
c promettiamo giurando f pra i SS. Evangclj , fù de* 
quali effettivamente ponghiarao le noftre mani alla prc- 
fenia di V. A. che non riconofceiemo per Re , nc per 
Principe di quelli Regni , e Dominj del Portogallo , nè 
obbediremo a Perfona nclTuna come tale , fuori ebe a 
quella folamente, a cui pergiuflizia farà determinato ap- 
partenere la loro fucceflìone , nel cafo, che V. A.6nifca di 
vivere fetua difccndcnia. 

Nè daremo Evviva ne fi farà da noi bando per Perfona 
veruna ; Tutto pena , a chi &cdTe il contrario , di eilère ripu^ 
tato per traditore , disleale , e nemico della Repubblica i 
« della Tua Patria ; e come tale caftigato nel corpo , ncUT 
onore , e nelle follanze , e colle pene m^iori , che que- 
lli tali fi meritano. 

E fimilmente giuriamo , e promettiamo col detto Giura- 
mento , che le qtialcuno , o alcuni de’ Pretendenti a detta 
Succeflìone a firrea d’ Armi , o con qualunque altro mo- 
do illecito , o che porti fcco difturbo , o inquietudine 
nella Repubblica voleffe , o tcotaffe di avere detta Suc- 
cefTione ; noi non gli obbediremo ; anzi all’ oppoflo gli 
refifteremo con tutte le nollre forze, e potere. 
Similmente Giuriamo, e promettiamo col detto Giurameiì- 
to di obbedire in tutto, e per tutto intieramente a’Go- 
-vematori , e Difenfori , di quelli Regni , che faranno elet- 
ti da V'. A. e dichiarati dal Numero di quelli , che noi 
Stati abbiamo doti in nota a V. A. nelle Liflc a qucfto 
effetto da Noi fatte , e firmate. ' 

£ Giuriamo ancora collo fleffo Giuramento di unìfbrmaroi 
alla Sentenza , che i Giudici ! da . V. A feelti , e dichiariu 
ti ( fra i Dottori deferìtti nelle LHle da noi firmate ) pro- 
nuncieranno nella Caulà della SucccflìoiK ( qualora V. A. 
non la determini in fua vita ( e di dare efccuzione , e di 
fare efeguire , ed offervare detta Sentenza in tutto c per 
tutto intieianientc. 

Ed cflcndo flato letto il detto Giuramento cosi de verbo itd 

verbtim 
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verham ad alta voce, cd intelligibile , i fuddctti Stati fo: 
cero fubito detto Giuramento , nnettendo le loro mani 
fnpra un MeiTale che (lava aperto dinanzi S. A. con una 
Croce in cima ; Nel qual Giuramento fu tenuto il feguen- . 
te ordine. 

Giurò , per il primo, lo Stato Ecclefiadico ; E l’ Ardvefeovo 
di Lisbona D. Giorgio d’AImcida a nome di detto Stato , e 
de’ Prelati ivi prefenti di fopra firmati, di(Te perfe, e per 
tutti le parole di detto Giuramento e pofe le mani fui 
MefTalc ; e dipoi ognuno di detti Prelati pofe le mani fui 
mcdefimo MelTalc , dicendo : E!d io così 1 > Giuro. 

Dipoi giurò lo Stato della Nobiltà ; E D. Diego de Cadrò 
uno de Proccuratori della Nobiltà a nome di detto Stato, 
e de’ Titolati , e de’ Nobili ivi prefenti di fopra nomina^ 
ti, di(Te perfe, e per tutti le parole di detto Giuramen- 
to, c pofe le mani fui detto Meffale ; Indi ciafeheduno 
di quelli fimilmente pofe le mani fui detto Meffale , di- 
cendo : Ed io così lo Giuro. ' 

Giurò dipoi lo Stato del Popolo. Ed Alfonfb de Albiwucr- 
que uno de’ due Proccuratori di queda Città di Lisbona 
a nome di detto Stato , e de’ Proccuratori degli altri Luoghi 
del Regno ivi prelenti , c fottoferitti , didc per la detta 
Città , e per tutte le altre le parole di detto Giuramen- 
to , c pofe le mani fui Melfalc ; Dopo di che ognuno de’ 
Proccuratori pofe le mani anch’ edo fui detto Melfale , di- ' 
cendo : E Noi cosi lo Giuriamo. 

E frccomc non potevano entrare tutti infieme i Proccurato- 
ri del Regno nella Stanza ove era S. A. per predare il 
detto Giuramento alla fua prefenza , entrò prima una por- 
zione di loro, c ufeita queda , vi entrarono i rimanenti. 

E per quelli , che vi giungevano così dipoi , il fuddetto l 
A lfonfo de Albiiquerque ripetè di nuovo lo deffo Giura- 
mento con proferire tutte le medefime parole in nome 
di que’chc erano ivi prefenti, e ciafeheduno di loro mife 
la mano fui Libro , dicendo : E Noi cosi lo Giuriamo, 
come è dato fatto dagli altri : Et in queda forma , c con 
tale ordine i fuddctti Proccuratori del Popolo terminarono 

di fare il detto Giuramento. . 

. . Del 
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Del qual Giuramento fatto in tal modo , e forma ordini 
S. A. che fe ne facelTc il prefente Atto , e Memoria con 
quella folennità , come la grandezza ' del Calo lo efigge , 
affinchè in ogni tempo il detto Giuramento polla conlla- 
re, che fu fatto così da’ Tre Stati alla prefenza di S. A. , 
c che di un tale Atto , c Memoria fe ne facelTero copie 
autentiche da riporli nel Regio Archivio della Torre da 
Tomba , e nella Camera di quella Città di Lisbona , e 
altrove ovunque farà necellàrio, o verrà ordinato da S. A. 

Furono prefenti come Tclliraonj : Il Dottor Simone Gon- 
falvcs Preto Gran. Cancelli ere del Regno : i Dottori Ga- 
fparc de Figuciredo, Paolo Alfonfo, Pietro Barbofa , c Gi- 
rolamo Pereira de Sa Magiftrati del Tribunal Supremo 
di Palazzo , ed il Dottor Gafpare Pereira Cancelliere del 
Tribunale delle Suppliche , ed il Dottor Giovanni de Sou- 
fii .Cancelliere del Tribunale del Civile , tutti Configlieri , 
di S. A. Ed io infraferitto Michele de Moura Caifìglie- 
re del Re N. S. e fuo Segretario , che quello Atto , c 
Memoria di Giuramento ho letto all’ A. S. alla prefenza 
de’ fuddetti Tre Stati , fottoferitti ciafeheduno a parte qui 
fopra ; ed i Tedimonj nominati dopo ; 1’ ho firmato di 
propria mano nel giorno lleffo , mefe , anno , c luogo fud- 
detti. Ed il Cancelliere Giovanni de Soufa non vi fii 
prefente , ed in fua aflenza fu prefente il Licenziato Gior- 
gio Lopcs, che attualmente cfcrcita quell’ impiego. 

GIURAMENTO PRESTATO DALLA CITTÀ 
DI Lisbona. 

A * 4 Giugno dell’anno dalla Nafcita di Grido N.S. \ 
in giorno di Giovedì , nella Città di Lisbona , nell’ 
Abitazione , che fu di Martino Alfonfo de Soufa vicino 
al Convento di S. Francefeo , ove rificdc ora 1’ Eccelfu, 
Potentidìmo Re D. Enrico N. S. alla prefenza di S. A. 
eflendo ivi/ prefenti i Soprintendenti di queda fempre 
leale Città di Lisbona, ed i luoi Proccuratori , ed i Proc- 
curatori de’ Medicri di detta Città : Ed'cndo fimilmcnte 
prefenti il Giudice, ed i XXIV Mcdicri firmati tutti difa- 
. Prov.dtHaPart.l, £ pra. 
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pra , ed itedimoni ivi nominati; ed io Michele de Moti* 
ra Configliere di S. A. , e fuo Segretario ; mi comandò 
S. A. di proporre loro , e rapprefentarc da Tua parte come 
S. A. Lunedi palTato primo del corrente mele di Giugno, 
fece chiamare i Tre Stati di quelli Regni , i quali d’or- 
dine di S. A. fi unirono in quella Città formando le Corti 
( il di cui Atto fii ivi da S. A. fatto nel di ptimo di Apri- 
le del corrente anno ) : E ordinò nel detto pri mo giorno' 
di Giugno, -che dame folTe loro efpofto , che la Caufa per 
cui gli aveva chiamati a Corte { come S. A. aveva loro 
fatto Capere ) era , per trattarvifi della tranquillità , e ri- 
pofo pubblico di quelli Regni nel cafo , che S. A. non 
lafcialle difeendenza , o che in fua vita non determinalfe 
fui punto della SuccelTìone alla Corona. E perchè il Ca- 
lo , ed il Diritto di detta Succeflìone fi trovava pollo nelle 
mani della Giullizia ; c le Parti , che potevano pretendere 
di avervi diritto , erano già comparfe , c la Caufa fi trat- 
tava per le vie ordinarie , c giuridiche ; era conveniente, 
che in villa di detta tranquillità , e pubblica quiete , Elfi Tré 
Stati , che fi ritrovavano ivi alla prefenza di S. A. fi unillc- 
ro , e concordalTero in una medclima determinazione , giu- 
rando folcnnemente cialcheduno di loro col Giuramento, 
che fu Cubito loro da me ivi letto nella forma in quello 
cfprelTa. 

Col qual Giuramento giurò ciafeheduno de’ detti Tre Stati; 
del che fi prefe memoria, c fe ne fece Atto in quel gior- 
no , mefe , ed anno fuddetti , in cui tutti firmarono coi» 
Tcllimonj. E non ottante , che quella Città di Lisbona 
avelie già prettato quel Giuramento per mezzo de’ fuoi 
legittimi Proccuratori , che fono Alfonfo de Albuquerque, 
ed il Dottor Giorgio da Cunha ; con tutto ciò vedendo 
S. A. che la detta Città è Capo del Regno , e la prin- 
cipale, rifiedendovi al prefente S.A. colla fua Corte ; ha 
Rimato bene, per farle grazia, e mottrarle il conto Ipecia- 
le , che con ragione fa di lei , che elfi Soprintendenti , e 
Proccuratori di quella , ed i Proccuratori , Giudice , e XXIV 
Mcttieri dovettero prettare il detto Giuramento per la detta 
Città ; con tutto che fotte ballante quello , che già aveva 
' fatto , 
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fatto , come fì è <ktto di fopra : E quefto Giuramei |9 
iu prcftatto da bro nella feguente forma. 

GIURAMENTO. 

E Ccelfo , e Potcntiflìmo Re D. Enrico N. S. Giuria- 
mo, e promettiamo giurando nel S. Vangelo fui quale 
cfFcttivamente ponghiamo le noftrc mani alla prefenza di 
V. A. che non riconofeeremo per Re , né per' Principe di 
quelli Regni , c Domini di Portogallo , nò obbediremo a 
pctfona nelTuna come tale , fuori che a quella folamente 
a cui per giullizia farà determinato appartenere la loro Suc- 
oelTìonc nel cafo , che V. A. venga a mancare lenza dl- 
fccndcnza. Nò diremo l'Evviva, ne verrà da noi procla- 
mata Perfona veruna , folto pena , contro chi facclTc il con- 
trario , di edere confiderato come traditore , disleale , ec^ 
inimico della Repubblica, e della tranquillità di elTa , e 
della fua propria Patria ; c che come tale fia cadigato nel 
corpo , nell’ onore , e negli averi , e nelle rimanenti pe- 
ne , che quelli tali fi meritano. 

E Q06Ì giuriamo, e promettiamo con detto giuramento , che- 
fé qualcuno , o alcuni de’ Pretendenti a detta Succelfio- 
ne colla forza delle armi , o in ogni altro qualunque mo- 
llo illecito , u che cagioni qualltafi perturbazione , o in- 
quietudine nella Republica , vogliano , o tentino di confc- 
guite detta SuccclliotK ; noi non obbediremo loro , anzi al 
contrario ci opporremo con tutte le nollre forze , e potere. 
Similmente giuriamo , e promettiamo collo ftelTo giura-’, 
mento di obbedire in tutto , e per tutto intieramente a 
Governatori , c Difeniòri di quelli Regni , che verranno 
eletti da V. A. , e dichiarati dal numero di quelli nomi- 
nati dagli Stati nelle Lille a quello effetto da loro Armate. 
E giuriamo ancora col detto giuramento di uniformarci alia 
Senterua, che da’ Giudici fcelti , e dichiarati da V. A. ( tra 
i Magillrati dclcritti nelle Lille formate da’ detti Stati ) 
verrà pronuiKiata fui punto della SuccelTìone (qualora non 
venga determinata in vita di V. A ; ) e di adempiere , e 
far adempire , ed offervare in tutto , e per tutto intie- 

E ii ramentc 
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leipcntc detta Sentenza. Il qual Giuramento facciamo noi 
oltre l’ altro già fatto per mezzo de’ noftri legittimi Proc-. 
curatori. 

Il qual Giuramento fu letto Je verbo ad verhum ad alta vo* 
ce , ed intelligibile ; ed i medcfimi Ifpcttori , e Proccu- 
latOri della .Città , e Proccuratori delle fue Macftfan- 
ze ; ed in cjuefta guifa il Giudice , ed i XXIV Meftie- 
ri prcftaroiio detto Giuramento mettendo le loro mani fui 
MefTale , che (lava aperto dinanzi S. A. con una Cro- 
tje in cima, nel qual Giuramento fi procedi col feguen- 
te ordine. 

DiflTe Manuel Telles Barreto ( che in oggi è 1’ Ifpettor 
mio ) per fe , c per tutti gli altri Ifpettori , Proccurato- 
ri , ed Artidi le parole di detto Giuramento in nome di 
tutta la Città , colle mani polle fui detto Meflàle ; Indi 
tìafcheduno de’ fuddetti pofe fimilmentc le mani fui det- 
to MclTale , dicendo ; Ed io così lo giuro per la Città : E 
gli Artidi dilfero : E eoù lo giuro per la Città , e per il 
Popolo. 

Del qual Giuramento fatto in tal forma , ed in quella ma- 
niera, ordinò S. A. che fe ne formalfe un Atto , cd una 
Memoria autentica affinchè in ogni tempo condadc di 
detto Giuramento; e che di detto Atto , e Memoria fc 
ne facclfero copie autentiche per depofitarle nell’ Archi- 
vio della Torre do Tornio , e nella Camera di queda Città, 
c altrove doi-c fulTc nccelfario. Furono prefenti come Te- 
dimonj di quedo Atto D. Giorgio (T Almeida Arcivclcovo 
di Lisb<)na , c D. Giorgio d’Ataide , che fu Vefeovo di Vi- 
2CU Cappellano Maggiore di S. A. , e D. Simone de Sd 
Vefeovo di Lamego , c D. Giovanni Mafearenhas Confi- 
glierc di S. A. , c i Dottori Paolo Alfotifo , e Pietro Bar- 
lofa Minidri del Tribunale di Palazzo , e Configlieri di 
S. A. e Girolamo Borges fuo Guardaroba ; Ed io AC- 
ahele de Moura Configliere del Re N- S. c fuo Segretario, 
che ho letto quedo Atto, e Memoria di Giuramento all’ 
Altezza fua , c 1’ ho (ottolcritto di mio pugno nel detto 
giorno , mefe , e luogo di fopia indicati. 

- ' ' ME- 


Digitized by 



PROVA XXL DELLA PARTE I. S a>J. 69 


MEMORIA , ED ATTO DEL GIURAMENTO 

FATTO DAL DuCA DI BRAGANZA. 

A ’ 4 di Giugno dell’ anno dalla Nafcita di Crifto N. S. 1 57P 
di Giovedì , nella Città di Lisbona , nell’ Abitazione , che 
Bj di Martino Alfonfo de Soufa vicino al Convento di 
S. Franceico, ove in oggi dimora l’Eccelfo, PoderofifTìmo 
Re D. Enrico N. S. alla prefenzadi S.‘ A. c Bando prefen- 
tc D. Giovanni Duca di Braganza , ed i Teftimonj fud- 
detti , ed io Michele de Moura del Configlio di S. A. , c 
luo Segretario ; mi ordinò S. A. che da fua paite gli pro- 
poneflì , e diceflì come S. A. Lunedì , che fu il primo di 
quello mefe di Giugno , fece chiamare i Tre Stati di que- 
fii Regni , i quali d’ ordine di S. A. fi radunarono in que- 
lla Città formando le Corti ( di che S. A. fece ivi Atto 
al primo di Aprile di quello anno ) ed in detto giorno 
primo di Giugno fece loro per mio mezzo Tigni ficare : Che 
il motivo per cui gli avera fatti radunare in Corti era fla- 
to ( ficcomc dall' A. S. già fu loro comunicato ) per trat- 
tarvi della quiete , e tranquillità di quelli Regni nel caTo; 
che non rimanefle difccndenza dall' A. S. o che in vita 
non determinalTe fulla Succeflìone a' detti Regni. E ficco- 
mc il Cafo , ed il Diritto di Succeflìone era flato meflb 
in Giuflizia ; c le Parti , che potevano pretendervi , ed 
averci diritto erano fiate già citate , c la Caufa procedeva 
per i Tuoi termini ordinar) , e giuridici : era conveniente , 
che in villa di detta quiete , e tranquillità , efiì Tre Sta- 
ti , che fi ritrovavano ivi prefenti dinanzi S. A. fi uniflero, 
c concordaflero in una medefima determinazione , giuran- 
do folennementc ciafeheduno di loro col Giuramento , che 
fii fubito ivi da me letto loro nella forma in quello ef- 
prclTa. Il qual Giuramento fu giurato da ciafeheduno de’ 
Tre Stati , del che fi prefe memoria , e Te ne fece Atto 
in detto giorno , mefe , ed anno , c luogo fuddetti , nel 
quale tutti fottofcrilTcro con tcflimonj : E che era neccT-. 
làrio , che egli Duca di Braganza in Tuo nome come V af- 
fallo di S. A. cd anche come Marito , e Proccuratore della 

Signo- 
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Signora D. Caterina fua Moglie , che è uno de’ Preten» 
denti a detta Suoccflìone, fàcclTe il Icguentc Giuramento 
nella forma ivi efprcfl'a , che S. A. mi ordinò di lecere. 

GIURAMENTO. 

E Ccelfo , Poderofiflìmo Re D. Enrico mio Signore. Io 
D. Giovanni Duca di firaganza giuro , e prometto con 
giuramento de’ SS. Vangelj , fu quali fifìcamente pongo 
le mie mani alla prefenza di V. A. di obbedire in tutto 
e per tutto intieramente a’ Governatori , c Difcnfori di 
quelli Regni , e Dominj di Portogallo eletti , c dichiara- 
ti da V. A. ( tra i nominati dagli Tre Stati nelle Lille 
date da loro perciò all’ A. V. ) e quello nel cafo , che 
V. A. non determini in- fua vita la caufa delia Succellìone 
di detti Regni , o venga a mancare fenza difccndenti. 
Similmente giuro , c prometto col detto Giuramento , che 
nc per forza , o colle armi , ne in nelTun altro modo ille- 
cito , o che porti fcco qualunque dillurbo , o inquietudi- 
ne nella Repubblica , non proccurcrò , ne tcntarò di con- 
feguire per me , né per altri il Diritto alla SuccclTione , 
e polTclTo di quelli Regni ; c facendo il contrario per me, 
o per altri , fono contento , mi obbligo , ed accetto fin d’ 
adelTo per allora, d’incorrere in tutte le pene, nelle quali 
fecondo le leggi incorrono coloro, che per forza proccura- 
no d’ impolTcliarfi di quelle cofe , alle quali pretendono di 
avere alcun diritto. 

E giuro ancora , e prometto col detto Giuramento di uni- 
formarmi alla Sentenza , che V. A. o i Giudici , che da 
da V. A. verranno leelti , e dichiarati ( tra i nominati nel- 
le Lille ) farà pronunciata fui punto della Succellìone a 
quelli Regni ; e per mia parte adempire , c fare adem- 
pire, cd oUenare detta Sentenza in tutto, e per tuttq in- 
tieramente. Il qual Giuramento io fo non fi lo in mio 
nome come ValTallo di V. A. ma atKora come Marito, 
e Pn)ccuratore della Signora D. Caterina mia Moglie , la 
quale è uno de’ Pretendenti a detta Succellìone. 

£ letto così il detto Giuramento dt verbo ad verbuni 11 detto 

Duca 
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Duca di Brapfanza lo fece fubito, mettendo le Tue mani 
fopra il Meilale, che flava aperto dinanzi S. A. con una 
Croce in cima : Del che S. A. ordinò , che fi prendeflc 
Memoria , e fàceflc Atto , affinchè in ogni tempo con- 
ftaflc di detto Giuramento ; c che fe ne facclFero copie 
autentiche per depofitarle nell’ Archivio della Torre do 
Tomho‘, nella Camera di quefla Città di Lisbona, e altro- 
ve ovunque S.A. ordinata. Furono prefenti come Tefli- 
monj di quello Atto D. Gìergio de Ataide già Vclcovo di 
Vizeu Cappellano maggiore , e Configliero di S. A. , e 
Francefeo de Sd de Menetes Camerier maggiore di S. A. 
e fijo Configliere , e Sìmone di Miranda Configliere , e Ca- 
mcrifla di S. A. Ed i Dottori Paolo Aìfonfo , e Pietro Bar. 
bofa Miniftri del Tribunale di Palazzo., e del Configlio di 
S. A. Ed io Michele de Maura Configliere , e Segretario 
di S. A. che quefla Memoria , ed Atto di Giuramento 
ho letto a S. A. ed ho firmato di mia mano nel detto gior- 
no , mefe , anno , e luogo fuddetti. 

MEMORIA , ED ATTO DI GIURAMENTO 

FATTO DAL SlGROR D. ANTONIO. 

,1 , 

A ’ H Giugno dell’ anno dalla Nafcita di Criflo N. S. lijp 
giorno di S. Antonio , nella Città di Lisbona , nell’ Abi- 
tazione , che fu di Martino Alfonfo de Soufa vicino al Con- 
vento di S. Francefeo , ove al prefente dimora l’ Eccelfo , 
Poderofiffimo Re D. Enrico N. S. alla prefenza di S. A. 
flando prefente il Signor D. Antonio figlio dell’ Infanto 
D. Luigi , che Dio abbia in gloria ; ed i fuddetti Te- 
ftimonj , ed io Michele de Monta Configliere > e Segreta- 
rio di S. A. Mi ordinò l’ A, S. che da fua parte gli propo- 
neffi , e diceffi come S, A. Lunedi primo del corrente 
Giugjio , fece chiamare i Tre Stati di quelli Regni , i 
quali d’ ordine di S. A. fi radunarono in quefla Città for- 
mando le Corti ( il di cui Atto fu da S. A. fatto ivi al 
primo di Aprile di quello anno ) ; E nel primo Giugno 
luddetto fece loro fignificare per mezzo mio, che la cau- 
fa, per cui gli aveva adunati in Cotti (come S.A. aveva 
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loro comunicato) era fiata per trattarvi della quiete , c tran* 
quillità di qucRi Regni nel calo . che S. A. nun laf. iaiTe di* 
fccndenti , o che in l'ua vita non determinalTe fulla Succellio- 
nc. £ l'iccome il Cafo , e il Diritto di detta Succcflìonc é 
Aato melFo in Giudizio , e le parti , che poiTono pretendere 
di a\er\i diritto , erano già interpellate , e la Caufa prò* 
feguiva per le vie ordinane , e giuridiche ; era cotMcnicn* 
te , che per ragione di detta quiete , e tranquillità pul> 
blica i Tre Stati , che ivi (lavano prefenti dinanzi S. A. 
fi unilfero , e convenifTero in una medefima dctcìmina- 
zione , giurando fulennemente ognuno di loro col Giura* 
mento . che fubito (ii ivi loro letto da me nella forma in 
quello cfprdra. Il qual Giuramento fu giurato dadafehe* 
duno de’ Tre Stati, c ne fii prefo Regiftro, ed Atto in 
detto giorno , mefè , anno , e luogo fuddetti , in cui tutti 
finnarono come Teftimonj. E che era neceflTario , che 
egli Signor D. Antonio come Vaffallo di S. A. , ed anco- 
ra come uno de’ Pretendenti a detta SuccefTione faceiTe 
il feguentc Giuramento nella forma ivi dichiarata , che 
da S. A. mi fu comandato di leggere. 

giuramento: 

E CccIib , Podcrofiflìmo Re D. Enrico mio Signore. Io 
D. Antonio figlio dell’Infante D. Luigi giuro , e pro- 
metto com Giuramento de’ SS. Vangclj , fù quali pongo 
fìficamente le mani alla prefenza di V. A. di obbedire in 
tutto , e per tutto intieramente a’ Governatori , c Difcn- 
fori di quelli Regni , e Domini di Portogallo , eletti , e di- 
chiarati da V. A. ( tra i nominati dagli Stati nelle Lille da 
loro efibitc a V. A. ) e ciò nel calo, che V. A. non de- 
termini fua vita durante il punto della Succcflìonc di detti 
Regni , o venga a mancarcc lenza difeendenti. 
Similmente giuro , c prometto con detto Giuramento , che 
non verrà da me proccurato , nè tentato colla forza , o 
colle amii , nè in qualunque altro modo illecito , o che 
dia motivo a perturbare , o inquietare la Repubblica , di 
conlèguirc per me , o per altri il Diritto di Succcflìonc , 
V. . e pof. 
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« poflcfTo di quefti Regni ; c facendo il contrario per me, 
o per altri, fono contento, c mi obbligo, ed accetto ora 
per allora d’ incorrere in tutte le pene , che fecondo le 
jeggi incorrono coloro i quali proccurano colla fona di 
. imponclTarfi di quelle cofe dove pretendono di aver qual- 
che diritto. 

Giuro ancora , e prometto col detto Giuramento di unifor- 
marmi alla Sentenza, che V.A. o i Giudici, che V. A. 
avrà fcelti , e dichiarati ( tra i nominati nelle fuddcttc Li- 
fte ) farà per pronunciaci fui punto della Succcllìonc a 
quelli Regni , e di adempire dal canto mio , c far adem- 
pire , ed olfcrearc detta Sentenza in tutto , e per tutto in- 
tieramente. Qual Giuramento io fo come ValTallo di 
V. A., e come uno de’ Pretendenti a detta Soccellìonc. 

E quello Giuramento fu fatto dal detto Signor D. Antonio 
je verbo ad verbttm come qui Ha fcritto , con mettere la 
mano fui MelTalc , che ftava aperto dinanzi S. A. con una 
Croce in cima ; Del quale S. A. ordinò fi ptendclfe quello 
Regillro , c fi facelTc quello Atto acciocché in ogni tempo 
conftalTe di detto Giuramento ; e che fe ne facelTcro delle 
copie autentiche da archiviarfi nella Torre do Tomba , e 
nella Camera di Lisbona , c dovunque verrà ordinato da 
S. A. Furono prefenti come Tellimonj di quello Atto : 
D. Giorgio de Almeida Arcivefeovo dì Lisbona Configlierc 
del Re N. S. , e D. Giorgio de Aloide , che fu Vclcovo 
di Vizeu Cappellano maggiore , e Configlierc di S. A. 
E D. Diego da Silveira Conte de Sortelha Guarda mòr 
di S. A. c fuo Configlierc ; E Francejco de Sa de Mene- 
xes Camerier maggiore , e Cmfiglierc del Re , c Die^ 
Lopes de Soufa Governatore della Cafa do Civel , c Conu- 
glicrc di S. A. , c BernarSno de Tavora fuo Credenziere mag- 
giore , e Configlierc , Simone de Miranda Camcrilla di S. A. , 
Enrico Enriques Cavallerizzo maggiore , c D. Francefeo 
de Soufa Capitano della Guardia a piedi di S. A. , Giovan- 
ni Gonfalves da Ci/mar/j Configlierc tìglio maggiore del Con- 
te da Calheta ; Manuel de Meilo Gran Cacciatore di S. A. , 
Ruy Gonfalves dti Camara Capitano dell’ IIMa di S. Mi- 
chele ; D. Lwg/ Pereira Configlierc : D, Qiorgio de Alene- 
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xes Solito Mayor , D, Diego de Linuì , et altri ; ed io Af?* 
chele de Moiira Configliere , c Segretario di S. A. , che 
quella Memoria, ed Atto di Giuramento ho letto a S. A. 
c 1* ho futtoferitto di mia mano in detto giorno , mefe, 
anno , e luogo fuddelti. 


PROVA Num. XXII. 


Lettera, o stA Kicokso prefentato al S.Pont.Si/io V.nel Ijlp 
da' Regolari della Compagnia di Gesù del Regno di Porto~ 
gallo Sacerdoti Teologi nonProfeJft del giuirto Voto; in cui 
efpongono le violenta : , che fi fiacevano da' Pi ofejji ; e fuppU- 
cano ajfinchè fi provvegga con Apojtolica Autorità per ri- 
parare a tanti /caudali , e calamità. Monumento efiratto da 
un Volume m.f. ritrovato nell' Aixhivio fegreto della Cafit 
Profejfa di S. Rocco ; che Jìt depofitato nell' Archivio della 
Torre doTombo, ove fi conferva nell' Armario Gefuitict, 
apag. l. e feg. 

' I H S. 


Eeati/Iìmo Patri Sixto Papa: V , Sacerdotes aliquot Theologi 
Sodetatis Jelu è Lufitanica Provincia fèlicitatem precantur. 


Q Uoniam ad hoc SacrofanUum T rihunal a Chriflo Domi- 
no in terris confìitutum , C3* Vejlree Sancitati Divina 
Providentia comnùjjum , tutuin patet fidelibus pefit- 
gitun rebus inferiorum Tribunalium injuria collapfis , ac pe- 
ne dfiperatis , pieejèrtim , tpiee magni momenti funt , ©* ad 
univerfam Rempublicam Chrifiiamim , Religionumque in/li- 
tuta , ac mores /petlant ; ideo ad genita Vejìree Sancitati s 
fuppUces provoluti Homines de Societate feju in Lifitanica 
Provincia degentes , obnixe oramus , ac obfecramits , Chrì- 
Jlum Dominuin obtefiantes , ciijits vicem gerii Ve/Ira San- 
Oitas , liti caitfam hanc univerfam a fiindamentis examina- 
ri , cenferique jubeat , qua ut in ftimma Vejlree Sanciitati 
nota effe pojfit , fic habet. 

Religio Clericorum- Soeietatis Jefu ab Ignatio de Loiola pri- 
mo fuo Fundatore infiitiita in ettm finem , ut in animarum 
falutem ubique gentium impeliti incumberet , a Sede Ap^lo- 
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Iha prius infpeÙa fummatlm vivendi forma , qtiam ohjech 
Ignatias , cenfirnuirì cxpta ejl anno a Virginìs parta 1540. 
Quinto Non. OAobrìs. Ea vero forma, qua approbationem 
exoravìt Ignatìus , fuìt , capere fi , ac corpus , quod jam in 
unum corpus eoaUfieret , vìtam Deo conficrare , camque po~ 
nere in procuranda atùmarum filate ubìque terrarum , ubi 
maìorfiuiius Jjses arrideret. Ad eam fi rem , quo pai atio- 
res ejj'ent , pr<eter trio vota fileninia , quarttiin ìnfupcr einifi 
furos , obedientìdC Jiilicet prje/ìamLe Summis Pontijicibus fpe- 
eiatim ad adeundas quasvìs terrarum Nationes ad eundcm fi- 
nem comparandum. Ad fufficìendain deinde gentem tanta 
operi necejfariam Collegiis opus ejfi , ubi fiudìis abfilutìs 
prqfejfi Homìncs , alti ad domos Societatìs egenas ad vi- 
dum emendandam evolarent omnes , ìndeque variis cxcur- 
Jioiùbus in colenda vinca Domini Jedulo operam locarent. 
Hit additi Sacerdotes Coadjutores votis JlmpHcibus Sotieta- 
ti emancipati ad fabjidium Prqfejforum , t3" ad CoHegìa gu- 
bernanda : Aliique Laici ad res domejlicas procurandas. 

Hac , inqiutm , tnfpeda vivendi Jorma , confirmari occxpit Re- 
ligio nojlra , mandatumque Ignatio uti conderet Leges jux- 
ta illainfiormam in commune omnibus promulgandas , qui 
fequi vellent illam novam vivendi rationem : qiùbus jam 
perfedis fiamma cum diligentia , ac Divini , ut credere par ^ 
ejl , Spiritus Sfiata SeS deinde Apqfiolicee oblatis , infpe- 
dit , exanùnatisque , vifium Summis Pontificibus , utilem ftt- 
turam fiore eam Hominum Societatem ChrijUanee Reipubli- 
cee , qu£ leges ìllas Ignatii ficcata in antmarum incumbe- 
ret fialutem. Quocirca denao illam rtufius confirmarunt Sum. 
mi Pontifices Prxdecefiores Ve(ìr£ Sanditatis , ©* inter men- 
dicantes Religiofirum Hominum Familias retulere , ac mal- 
tis Privilegiis munire , exornareque cxperunt ; ea tamen Le- 
ge , ut juxta Ignatii Cotfiitutiones vìtam ìnfiitaerent. Cx- 
terum , ut fiimt res humame ìncon/ìantix obnoxìx , cum in 
varias fiententias fimplex Ignatii Injìitatum abduci a quì- 
bufidam cxpsfifiet , non fine magna fianè nofirX Religionis ja- 
dura , Gregorius XIII , qium Parentem colit Societas , 
cenfiura cavit , ne quis fiecus ac verbo ipfia fimplici tenore 
eotiftruàa fiotsarent -, interpretarì auderit. 

Hxc 
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Hxc cum ha fini , Pater OptUne , ac Maxime , paueorum ta-^ 
men injurìa , ( hoc eft Pr^eJJhum Honitntun , in qtàbus re- 
rum ftmima ejl apiìd nos ) centra Leges Ignatii ufnrpatas , 
ha pci agiintw omnia , ut Cot^Ututiones è cxlo quidem la- 
velut ctiju/dam perditi Nebulonis fabula defpe&ui ha- 
Icantur , gubernantibus ad nutiim omnia ProfeJJis cantra 
fas , xqaumque, Qjux rerum , morumqtie perverfitas adea 
invaluìt , itaque confirmata ejl privatis horum Hominum le- 
gibus , ac moribus ab Ignatio diverjis intrujis , & fini So- 
cietatis repugnantibus , ut è Socih aliquot viri in primis 
graves , litterati , ac perantiqui addubitaverint fiepe , ejfet 
ne hxc hominum coiigeries , confufaque turba , Religìo a 
Sede Apofiolica comprobata ; an vero fynagoga viventium 
fine Lege ad arbitrium unius Legis folutum. 

Trovijum iri malo fperabamus in diet fingulot , cum Divina 
Previdentia , fingularique Dei beneficio e Cajlella a^ertur 
yifiiatorem ad rei Societatis in Hl/pania vijendas Philippo 
Regi Catholico a Ve/Ira Sanditate delegatum. Id unicum 
reinediiim crai. Sed , proh dolor I impedhum Prrfejforum . 
teclìiiis negotium , mandatnmque , ut per Homlnes Societatis 
ea res tranfigerctur , eos fcilicet , qwbus Jafiidio funt Igna- 
tii Leges , £y fua cordi placito , Ignatii contraria. 

^uod cum animadverterent Viri graves è Societate , Litterati 
in primis , vitxque laudabili^ , C?" natalium Jplendere confpi- 
etil , deque tota hac Provincia Lufitanlca , {S* univerfa Re- 
ligione noflro benemeriti ; cumqtte furfum , ©* deorfum agi 
omnia vlderent apud nos , rati fiitwum ut infpedo , exa- 
mi nato hoc libello in deferfionem Religionis neflrx , fi qua 
ea ejl , confcripto , Vefira Sanctitas caratura fit , ne qu£ 
rzdnam minatur Societas Lufitanlca , tandem cum pejjimo 
Chr 'fiianx Reipublicx exemplo prolabatur. Qitx res ut pef- 
fine tumultu , & cum xquitate , fincerltateque tranfigi , 
etfi nofirum noni ejl modum prxjcribere Veflrx prudentix , 
er chitritaii in populum Chrifllanum vere paternx ; tamen in 
memoriam revocandttm cenfuimus , non prqfuturum qiùcquam, 
sufi commijfo hujufce caufie examine alicui viro gravijjimo , 
qui de Societate non fit , xqu'fiimo arbitrio : quijds , xquum- 
que fitto loco ponere norìt •' quem nec blaaStiis , nec mlnis 
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ptJjUnt Secietatls Profejfi , Homìnes utique potentyftmì , O* 
^pud Prìnclpes Vìros in tota Jere Hifpama gratìojijlimì , 
vel tantiUum a vero diniovere ; denique , cui Vejlra SanctU 
tas plurlimim in rebus , cttm a;quit(tte , ac integritate peragen- 
dis , confidai. Is vero invi/et Societalem , perhfirabit omnia, 
maximèque hanc Lufitanìcam Provinciam , ubi crebro tjratt- 
nide Prqfejforum Sodi opprejji tumultuant interdum ad per- 
niciem extremam : ufque alloquetur ftngulos : veritatem ja- 
ramento eliciet : tum denmin , vel ab ipfis Prqfcjjis Provin- 
cite Moderatoribus difcet verifiima ejfe quse in hoc Libello con- 
tinentur uràverfi ; aliaque hifce horribiliora deprchendet. 

Tarn Vejhrse Sanctitatis erit reos plectere , integris viris , iT 
Religionis anuttoribus Societalem gitbernandam deniittere t 
quibut ne qua unquam veteris nox£ memoria iterando for- 
repat , injungendum eenfenms fui grav^fima cenfura ipfo fa- 
flo incurrcnda , ne in moderanda Societate a Corali tutioni- 
bus Ignatii recedant ; nec futim fequantur arbitrlum , ©* mo- 
res a Prqfcjjfis jam pridem centra Conflitutiones IgntUii in- 
tru/os , neve novas interpreta tiones a legum fimplkitate , (X 
finceritate alienai inducant : Manijejìent deinde Sociis Leget 
Ignatii , ut fingulis conjlare pojjit , quam vit£ rationem fe- 
quantur. Etenim Prqfejforum ajlu jam pridem reconditi ja- 
cent Libri harum Legum , nec in/piciundi fas efl , nif ( ut 
elim Decem-Viris ) PrqfeJJts, Vtinam h£c ali quando viderc 
liccat : Jrujlra tentata fint jam omnia inculcata Vìftato- 
ribtis è Societate , Preepofitis , Provincialibus , itemque Ge- 
nerali. Vident ipfi , tacent , ac dijfimidant. Pro remedio fe- 
vitum in eos , qui de Societate rejlitmnda, , juxta Conflitii- 
tiones Ignatii , retulerant. linde et fi Pr^pojito Generali mit. 
tendili videbatur initio Libellus hic nofler , ty ea mente fit 
eonfcrìptiu , tamen maturila re confiderata , ©■ inter facrifi- 
candwn fepiut Deo commendata , vifum efl tutius , (3" fila- 
tarila , rem integram Vejlree Sanctitati referre , ac velut ai 
Jacram anchoram eorrfugere ; hoc erùm reflabat remedìwn. 
Nec vero aufi fuimia Nomina nqfira ante publicare , quam 
jujfu Vejlr£ Sanctitatis id liceret fine injurix metti. Nani 
fi n ^fpfifits huftts Provincia moderatorihia refeitum fuerit 
quinam ìuijus d^enjtonis ciititerint aucloies , h«ud dulie fu- 

ribunde 
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rihunde f^vtre pergent in Htmines fihi , Jùìs(itte conatìhas 
ìnfejlos ; hoc enim in mere pofitum ejl, ut qui prò Conjìitu- 
tìombus Ignatii centra Prqfejftrum domnantìum mora l<h> 
qmmtur , extremum fupplicium expectent, 

PROVA Num. XXIII. 

Copie delle Sentina date dall' Arcivefeovo di Lisbona nel lóti: 
e dal Tribunale delle Suppliche nel lóti, e lói^fulla Ini- 
bitone fatta dal Prepojito della Cqfa Prefejj'a de' Gefuìti di 
S. Rocco per impedire , che non fi profeguijje la Fabbrica , che 
il Conte da Vidigueìra faceva nel giardino di fua Cafa ; 
Efiratte dalli gt ojfi volumi contenenti gli fcritti fu quefia lite, 
che fi con fervano nelP Armario Gefiàtico del Regio Archi- 
vio della Torre do Tombo. 

Christi Nomine invocato. 

V lfla la idanza del Signor Conte Almirante; e giullt- 
ficaio , di noftro ordine , l’ efpoflo in quella , c rico- 
nofeiuto il terreno in quefiione ; Perchè conila , che 
il Signor Conte mcdefimo , ed i fuoi Antecedbri ebbero 
il pacifico polTelIb di detto terreno da cinquanta anni in 
qua , ed cllcme Padrone per il titolo legittimo , che ne ha; 
c che da tutto quello tempo , ed anche da tempo pià an- 
tico , fin ora fc n’ è fervilo Tempre agli ufi ncceffari , co- 
me Tuoi farfi di ogni altro giardino ordinario, e prolàno 
fenza contradizione di nellunu ; e fulo da poco tempo in 
qua fu mollo il dubbio fe era , o non era Cimiterio : 
quando , che è fiato Tempre tenuto , ed avuto per profano 
fenza efierfi mai faputo , o udito il contrario , e che que- 
lla è la pubblica voce , c fama , donde rifilila eflcre fia- 
to tenuto per profano da tempo immemorabile fin ora : 
E licoome nell’ accelfo , ed efame fatto ex ofiicio conila 
fimilmente , che detto Terreno è fituato in un angolo, 
clic non può mai fervire di Cimiterio , e non è necefia- 
ho alla Chiefa di S. Rocco ; fapendofi da ognuno , che que- 
lla non è , nè fu mai Parrochia ; nè fi prefumc per Di- 
ritto , che detto Terreno folTé mai Cimiterio , elTendo 

perciò ' 
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perciò neccflario , che vi (la la benedizione dell’ Ordina- 
rio , ed altre folennità , delle quali non conila , c non Q 
prefume ; Per ciò , rellando in noftro arbitrio la prolàiu- 
zionc di detto Terreno nel calo, chevenilTe ad cllcr pro- 
fanato a norma del S. G)ncilio Tridentino , e di alcune 
Dichiarazioni degli IlluHiiiTìmi Signori Cardinali ; ed ufan- 
do Noi della Facoltà, che fecondo detto Concilio, e Di- 
chiarazioni fuddette , ci compete ; Aucteritate ordinaria, 
ed anche Apojlolica dichiariamo profano nella più ampia 
forma , che per Diritto polliamo , e dobbiamo , il detto 
Terreno, non lòlo nel cafo di dubbio fc fia , o non Ila 
Cimiterio , ma ancorché fi giudicaflTe eficrlo , o che lo 
folTe . Dichiarando però , che nè il Signor Conte Almiran- 
te, ne i di lui SuccelTori debbano fctvirfcne per fordidezze; 

Lisbona, col noftro Sigillo ordinario, e firma, i j Gennajo lòia. 

L’ Arcivtjcovo di Lisbona, 

C oncordano nel Tribunale della Relazione &c. Che a 
tenore dell’ annefib ordine del Signor. Vice-Rè , in cui 
uniformandoli alla Ifianza del Supplicante (fol. 71 .) dopo 
efaminati gli Atti , c il Decreto di detto Signore , col quale 
ordinò , che fi Ibprafcdeflc nel profeguimcnto di quella 
doppia lite , c che non fi fiicefle nulla rKppure colla cau- 
tela de Opere demoliendo per lo fpazio di fei mefi ; con che 
però terminati quelli , quando conili , che per dilazione 
Padri non fiali finita di giudicare la Caiilà pritKipalc, 
il Conte poteffe continuare la fiia fabbrica , ammettendo- 
figli la cautela de Opere demoliendo ne’ termini della legge: 
Sicrame fi pro\-ò dagli Atti principali , che laCaufa non 
potè aver fine per le dilazioni note , ed impedimenti 
fotti da detti Padri ; lo che quando fu efaminato , appa- 
riva dalle appcHaziuni interpolle fin* allora, che la. Lte fa- 
rebbe potuta andare molto in lungo, ancorché dal Suppli- 
cante fi ufalle la maggior pollìbile diligenza per termi- 
narla ; E villo ancora , che , fecondo il Diritto , il cafo .in 
cui non può ammetterfi la cautela de Opere demoliendo , 
è fola inque’ luoghi , che fono pubblici , o fagri, c che fo- 
no in poirelTo di tal qualità ; E che non balla , che ciò 

fia 
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fia alTcrito dalle Parti , e vi fi oppongano , quando i tali 
luoghi fono poifeduti da’ Particolari , e fono profani , o 
adoperati come tali , appunto come è il Terreno io que-^ 
flionc : Ordinano , che fi dia cfccuzione al detto Decre- 
to , dovendo avere il fuo effetto per le ragioni di fbpra 
enunciate : Cioè , che il Conte Supplicante dita la ficur- 
tà de Opere demoliendo a fue fpefe , fecondo li legge , poflà 
liberamente tirare innanzi la fua fabbrica : E ordinano, che 
alle Illanze fatte dal Supplicante lì unifea l’ Ordine , e De- 
creto dd Signore Vice-Rè. Lisbona 2 j Febtajo \ 

Michele de Barvira. Gìo-.Gomes Leitóo. Pedralves Sanehet, 
Bernardo Fernandes Tinoco. Antonio Mendes Dabrea. 

C oncordano i Magiilrati del Tribunale Supremo del Re 
N.S. che non debba ammetterfi T appellazione interpo- 
fta dinanzi il Correggìdore da’ Padri, La Sentenza fia efe- 
guita fecondo i di lei fondamenti , e fecondo gli Atti. Re- 
Ila condanrato il Reverendo Appellante dal mcdefimo Cor- • 
reggidore ad avere per provaci i Documenti della Parte con- 
traria , ad effetto di non potere profeguire la fàbbrica nel 
Campanile in quelìione , nè poterfi fèrvire di quel fico ove 
(1 vuole indurre fervitù. £ s'abbia a rivocare la fua Sen- 
tenza efaminati gli Atti ; e ficcome per Diritto ognuno 
può edificare fui fuo , ed alzare quanto più gli piace , quan- 
do non abbia mira , nè volontà di pregiudicare al terzo ; 
lo che non fi prova nel cafo prefente : a»! non può im- 
pedirli al Conte di far ufo di detto terreno per fuo comodo. 
Giudicano la detta Appellazione , e nuovi Atti per non 
provati , ed affolvono il Conte dalle iftanze fatte da’ Pa- 
dri. Per ciò , che fpetta al Campanile , e fervitù , ed alla 
Fabbrica de’ Corridori , ed altre opere , che fi fanno in detto 
luogo , avendo veduto il Decreto della Profanazione , e 
Referitto fatto dall' Arcivefeovo di quella Città , che la 
fofpcndc fino a nuova informazione , c quanto fi allega 
dalle Parti contro il detto Referitto: Ordinano, cheque- 
ila Caufa rimanga nello flato in cui è fìnattanto , che il 
detto Arcivefeovo dichiari , fé debba efeguirfi il detto Re- 
feritto, o il Decreto; c fecondo la dichiarazione, che ne 
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fui , s’ abbia a rifolvcte fu quello punto come farà ^ 
giullizia ; e ilabilirà , chi debba pagarne le fpefe. 

Lisbona , 9 Agollo > 

T’wtcnta JtAbrtu. Francefe» éeBrìto>, Fcnjie4t ‘ 

Barretta. Soufa. ‘ 

PROVA Num. XXIV. 

Copia della Imiìterìa (pedita dal Trìlanale della Reta K#é 
malta, incoi avoca afe tutto quanto fpetta alla Caufa tra 
il Prepofuo della Cafa Profefla di S. Rocco , cd il Conte 
da Vidigueira : Ellratta dagli Atti di quella Caufa , che li 
confervano nell’Armario Gefuitico della Torre doTomla. 

J Oannes Bapttfla Pamphìlias Jurtt utrlufque Dactar , Satf 
ctifjlmi Domini Nejìri Papa: Capellanus , ( 7 * ipfius Sacri 
Palatii Apojlolici caufarum Auditor , 4P* in hint^nodi eatk» 
Ja Jitdex ah eodem Sanctijjimo Domino nellre Jpecìaliter de" 
putatus : Univerjìs & fin^idis RR. DD. Abbatìbus , Priori- 
tur , 'Prxpojìtis , Decanis , Arehidiaconis , Scholajlicis , Can^, 
tori bue , Thefjurariis , Sacrijlis , C tirati s , ®* non C arati s i 
exteritque Presbyteris , Clericit , Notarìis , O* Tabeliiortibat 
publieis , qtùbufeamque , età , fiu quibut prxjintes nejlrx if- 
terx pervenerint , jalutem in Domino , ty nq/lris htyufmodi 
immo verìiis Apo/loUcis firmiter obedire mandatis. Noverith 
qtiitiiter idem SantliJ/tmut D. N. per unum ex Sanctìtatit 
Stix Ctirforibus nobis ìi^rafcriptam commijjionem , jìve fup". 
plicationis papiri cedulam nobis pnejentan Jecit , quatti noe 
ea , qua decuit , reverentia recepimut , tenoris Jequentisi 
BeatiJJItmx Pater, Comes de ViS^ueìra Laicus Ulìxbonere- 
Jis adverjàrius ad cohoncjlandant xdijìeationem faetJaris th- 
^ mus , qtiam in , ty fttper ceemiterio Saneti Rochi Eeetejset 
Societatis Jefu , de eodem de facto Jaciebat , Ordinartwn 
Ulixbonertjim defuper adivit , ty ah eodem nulliter , ty in- 
debite , Prxpojttoque domus prxdictx Societatis Jefu dieti 
Sancii Rochi , mìnime citato , ncque audito , ajfertam qtian- 
dam Sententiam de , ty ftipcr preedieta prophanatione diete 
Prev, della Pm. L F cxmi- 


Digitized by Google 



U PROVA XXIV. DELLA PARTE I. $. J(f*; 

efirrterìl reportajfe dici/ tir ; propterea hahlta de hìs notìtìa 
Fi'jepoJìtus prjedktas devotus S. V. orator ad eamdem S. 
appellavit , cattfamque appellatìonh twn claufida , qttam , 
CT qua^ t toteque negotìo principali per particulares Utteras 
S. V.’ in forma Hrevis expeditas Ordinarlo Leirienji com- 
inhti ohttnuìt ; qui cum juxta fornmm Seti Brevis Ordina- 
rio Ulixboner^ inhihiùjjet , ac prjcdicta acta a Notarlo prio- 
rls inflantije , folata mercede , dari mandajfct , tam dictus 
Notarius , qiiam adverf trias Jitb prtoeextu quod inhibitionem 
Ordhiorìas Leirienjìs irrltam dici nollet , nulliter CT indebi- 
te , ut dicitar , appcllarunt , necnon pr<edictam appellatìo- 
iiem per Reverend'^mum Collectorem S. V. in partibut 
fortugalÌ£ exijìentem , cuidam Didaco de Brìto committl , ut 
/apponi tur , obtìnaerunt ; a quo pr^dìcto Jadice cum deinde 
dicto Ordinarlo "Leirienji Judìci Apojlolìco inhìberi procuraj^ 
fent , idem Leh ienjis centra omne juris debitum fe dedit prò 
ìnhìbito , ac in caufa ulteriut procedere recijàvit , O" recu- 
fat. HInc dictus Preepoftus orator ad S. V. appellavit , O* 
de nullitate dlxit. DIgnetur propterea S. V, previa oppor- 
tuna avocatione eaufe , ty canfarum hujufmodi a fupradi- 
ctìs Judicibus , ac alìis quibijcumque , quatenus opus Jlt , 
caifani , oy caufas preedictas appellationis , ty appellationum 
nuUitatis , ty nullìtatum ex tribus iniquìtatìs , ty notoriee , 
mjujlitiee , attentatorum , ty innovatoram quorumcumque , ac 
quam , W quas coram Ordinario tamen deductas dumtaxat, 
necnon rejlitutìoms in integrum , prout de jure ex quocum- 
ejue capite , oy ex claufula generali ; Jl qua mihi jujla cau- 
fa , tyc. Una cum omnibus ' fuis incidentiis , depcndentiìs , 
emergentiis , anncxis , ty connexis , ac tam conjunctim quam 
divifim , fummarie prout in beneficialibus audiendam , co- 
gmfcendum , decidendum , Jineque debito terminandum , ali- 
eni ex Veftri Sacri Palatii ApoJloUci Auditoribus , feu al- 
teri commi ttcre , delegare , O* mandare, cumjacultate Jit- 
pradictos , omnesque alios , tyc. quotquot numero Jìterint , ac 
quacumque dign'tate , O" pr£eminentia preefulgeant , ac etìant 
per edictum publicum cotjlìto fummarie de non tato accef- 
fu citandi ; O* per Jlmìle edictum etìam fub excommunica- 
titnis , aliisque Ecclejlajlicìi cenfuris , (y peenis , etiam pe- 

emiarììs 
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étmìariis ejus arbitrio moderandis , O* appìicandis inhibenA 
^iiibtis , ubi , ijuando , ac quoties opus Jìierit , ac inobcdien» 
ics , O* r elicile s quofeumque cenfttras , & paenas ìncurrijfe , 

V incidijfe , fervuta forma Concilii Tridentini , declarandi , 
aegravandi , reaggravandi , ty interdicendi , auxiiiumqué- 
hrachii fecularis ad hoc , fi opus Jiserit , invocandi , atten» 
tata , ty innovata qtuecumqite in primis , <y ante omnia , 
prout jiiris fuerit revocandi , ty in pri/linum reponendi , 
emniaquc alia dicendi , Ji/ciendi , ty exercendi , in precmìjfitf, 

V circa ea quonwdolibet necejfaria , ty opportuna preenùjfit, 
jtecnm Corflitutionibus Apfiolicis ,fijflo Curia , ty Palat'i 
Ve/lri , ty aliis quìbitfcumque in contrarium facientibut nò* 
mine ohjlantibus quibus , tyc. fiatiim , tyc. prò piene , tycj 
De mamlato D. N. Papa audiat Magifler Joannes Baptifa 
Pamphilius , citet , inhibeat , etiant Jub eenfurit , ty pxnit 
procedat utpetitur. Placet D.N, Papa. M. Caidinalis Bar- 
terinus. Cujus vigore fuimus prò parte ejufdem admodttac 
R. P. Prapofiti prineipalis debita cum ìrfianlia reqiùfiti qua- 
tenus fibi citationem cum inhibitione in forma /olita , ty con- 
fiuta expedìri folitam decernere , ty concedere dignaremur f 
attam Petitionem nos jufiani effe aitendentes , ideo vobis omni- 
bus , ty fingttUs pradictis , ty vefirum cailibet in folidum te- 
nore prx^ fèntium committimus , ty in virtute fancta obeJien- 
tia , ac fub excommunìcationìs pana firìcte pracipiendo man- 
daintit , quatentis Jlatim quod vigore prafentium fueritis re- 
quìfiti , fett alter vefirum fuerit requifitus prafatum Illu- 

Jlr'fJimum D. Comitem de Vidigueira , ex adverfo principa- 
iem , Olirne sqtie alios , cr fingulos in executione prafentium 
noniinandos , ty cognominandos perjònaliter , fi eorum per- 
fonas commode habere poteritis ; fin minus demijfa copia 
prafentium nojlrarum literarum domibus folitarwn habitatit- 
num eorumdem , fi ad eas vobit , five alteri vefirum tutut 
patuerit accejfus ; fin minus in aliqtia Parochiali Ecclefia 
fub qua degent , a ut ip forum aliquis deget ex parte mfira, 
imo verius Apoflolica Auctoritate , publìce , alte , ty intelli- 
gibili voce ciùtis , ty citare ciu-etis , prout nos eitamut 
eofdem per prafentes quatenus fexagefima die pofi prafin- 
tium nq/irariun literarum executionem compare.tnt perfonali- 

F li ter. 
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ier , fiu per procuratorem , Jiu procuratores legitìmum , ?3* 
fu0c'tens mandatum haèentes , reperìbiUs , CT onus dicH 
mandati acceptare volente: cum omnibus eorum juribus , W 
fcripturis ad hujufmodi caufam facientìbas ; O" eìdem R..P. 
Prsepojito ìnflante de jujìitia refponfuri , ac in ipfa caufa ad 
amnes , O* Jtngulot actus , ©* tertninos Judiciales , er fub~ 
Jlantialet ufijut ad Sententiam per nos procedi vifuri ; ali*- 
^ue , feu aliter dictiari ,Jacturi , V receptari ; prout jt^hia 
fuadebìt , O* ordo dì et averi t rat ioni t ; certificante t eofdem 
^uod five in dìcto citationìs termino comparuerint , five non, 
nos nihilominut ad huju/modi caiife expeditionem devenie- 
mas jifiitia mediante , eorum contumacia , Jeu abfentia ia 
aUquo non objlante. Prxterea attendente: quod in caufa , O* 
lite hujufmodi fio eoram nobis introdacta , o* ìndecifa pen» 
dente nihit Jit in partibus , aut alibi pr/eterquam coram no» 
li: , er per acta itfiraferipti nojlri Notarti attendendum ,Jètt 
innovandum , ideo ad ejtfidem R. P. Prxpojiti principalis in» 
Jlantiam vobis omnibus , & fingidis , ©* vfirum cuilibet in 
Jòlidum tenore preejentium committimus , Ór in virtute fon» 
ct<e obedienti^ jlriàim preeciplendo mandamus quatenus poji 
dictx cìtationis exeommunicationem inbibeatis , <?* inhibendo 
expreffe preecipiatìs ; V mandetis prout nos preeelpìmus , {9* 
mandamus , eificm Revcrendijfimìs Domini: , Ordinariit 
TJUxbonen/i , Leirierfi , Collectori , cr omnibus aliis , CT fin» 
gulìs dictis Judicibus , alìisque perfonìs quacumque auctorìta» 
te , Jeu potevate , tam Ecclefiajlìca , quam Seculari fungen» 
tibia , O* fiincturis , ty eorum cuilibet , tam in dictis Givi» 
tatibus , feu Dixcefibus , quam alias ubilìbet exljlentìbus , 
(y Jpecialiter prxfato llhjlrìfitmo Domino Corniti ex adver- 
fo principali , omnibusque aliis , (y fingidis in executione prx» 
fentium nomìnandis , & cognominandis , de quibus vigore 
prxfentium fueritis requifiti , feu alter vejlrum fueiit re» 
quifitus ne fub interdicto ingrejfus Ecclefiee , fufpenfionis a 
Divini: , ac decem nùllium ducatorum auri de Camera loeìs 
pii: arbitrio nollro applicandonim , ty prò illis exeqttendo» 
rum ; ty in Juris fub/ìdium excommunicationis , aliisque ar» 
bitrio no/lro Scntentiis , Cenfuris , & pxnìs audeant ipfi , 
feu preefomata , aut eorum aliquis audeat , feu prxfumat 
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'^tiovis pratexta , eaufa , colore , vel mgenJo in caupt , «r 
taufit hujnfmoài Jic coroni nobis iniroductis , iP" indecifis petf 
dentìbus in mjlrje jurìflìcttonis , O* lìttr pendenti hujttfmo- 
di , imo verità Sedie Apojlolicee vilipendium , 93“ contemptum, 

<3* /ìipradicti R. P. it^antis , cjust/ne jurium pr^Judìcium^ 
feu gravamen quidquam in partibns , nec alibi quam coram 
nobis attentare , feti innovare ; quod fi fecus factum J'uerit , 
ultra pradictarum poeiiarum incurfiis , in qiiibus per vos , 93 T 
vejlrum quemlibet incurfos ejje ex mine proni ex Urne de- 
xlaramus , id totum revocamus , 93“ in pr'fiiaum reducimut \ 
jvfiitia mediante , dieta eorum contumacia non obfiante : 
alfilutionem vero omnium , 93“ fingulornm pramljforum no- 
iis feu fiiperiorì nofiro tantummodo refervamus ; in quorum 
fideni prefentes fieri , 93“ per Notarìum nojlrum iitfraferi- 
ptum fubfcrìbi , 93“ publìcari , figìllique n^ri , quo in tali- 
bus utìrmir , jufilmus , 95“ Jecimus appenfione muniri. Da- 
tiim Roma apud.Sanctum Pctrum ex nofiro Sacra Rotse 
Auditorio , Anno a Nativitate D. N.Jefu Chrifii nùllefima 
fexcentefimo decimo quinto ; indictione decima tertia , die ve- 
ro vigefima menfis Februarii ; Pontificatus autem Sanctifit- 
tm in Chrifio Patrìs , 93“ D. N. Pauli Divina Prov'dentia 
Papa quinti , anno decimo : prafentìbus ibidem DD, An- 
gelo Carotio , O* Francifeo Caufeo . Notariis , 93“ coram no- — 
bis jeriptis tefiibus adpramìjfa omnia fpecialiter vacati s , C3* 
habitis. ss Ego Joannes de Carolis Sabinenfis ApoJloUca Aa- 
etoiitate Notarias , 93* in Arclùvio Romana Curia deferiptus, 
ae in Ofiicio Thoma Martelli dum vixìt Sacra Rota No- 
tarli fuceejfor prafentes lìteras fdferipfi , fignavi , 93“ pit- 
biicavi reqtùfitus. a ' \ 

0, Et io Tommaib de Amarai Notato pubblico Apoilclico 
„ di Sua Santità in quella Città di Lisbona , approvato 
« dal di lei Ordinario feci con efattetza , e fedelmente 
M quella Copia tirata dall’Originale iftelTo àeìii Inibitoria 
M a me prefentata dal Rev. Niccolò Carvalho Prr>cairato- 
,, re della Cafa di S. Rocco; che fc la riprefe, d >po ef- 
« fcrfi qui fìrmato , per non eflervi cofa di dubbio , pct 
,, averla collazionata coll’ Originale infieme col Ni tajo 
», ^ttoferitto a cui mi riporto in tutto q per tutto. In 

„ fede 
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„ fede di che ho fatto la prefentc da me diftefa , c file 
^ mata col mio Cgillo pubblico , che è quello. 

Lisbona 2], Aprile i 5 i;. 

Tomnutfi d' Amarai. ' 

a 

fagò per quella Copia duecento Rcis. 

prova' Num. XXV. 

Attestati delle Chavenì fitte ad ì/lanui del Prepo/lo delta 
Cafa Profejfu di S. Rocce all' Arcivefiovo di LisMna : Al 
Collettore Apo/ìolico : a’ Magijìrati del Tribunale da Slip, 
plicaqao , ed al Conte da Vidigaeira : EJìratte dalle Scriu 
ture di qttefla Confa , che fi confervano nell' Archivio della 
Torre do Tombo Armario Gefiùtico ; In quejla medefimm 
Trova fi aggiunge la querela data da Giorgio Pereira fer- 
vitore de’Gefdti contro i fiamìgliari del Conte da Vidiguet- 
ra , e gli artìcoli di fofpetto prodotti da' Gefaiti contro il 
medefimo Conte, > 

A Ttcllo io' Settimio Pace Notato pubblico Apoftofi* 
co, ed Imperiale approvato, etiam in Archivio Ra~ 
manje Curile deferiptus , e Notato delle Caufe della 
Legazia di quelli Regni di Portogallo, qualmente a’ 24 
di Aprile prollìmo palfato fu fatta inibizione all’ UluUnfi 
fimo , e Revercndiflìmo Signore Ottavio Accoramboni 
Collettor generale in quelli Regni , come ancora al fuo 
Uditore ,- ed al Dottor Diego de Brito , ed al Dottor 
Domenico Ribeiro Cime ; e fu citato il Sacerdote Fer. 
nando Luigi Notato in prima iBanza degli Atti della Pro- 
fanazione dell’ Atrio di S. Rocco tra il Prcpollo di detta 
Cafa ProfelTa , ed il Conte Almirantc D. Francclco da 
Gama ; Ed attello come agli 11 di Maggio di quello 
anno itfi; fu inibito l’ Illullrilfimo , e Reverendillìmo.Si- 
gnorc Arcivefeovo di Lisbona D. Michele de Callro in 
virtù di una Inibitoria della Sagra Rota fpedita a favore 
del detto Prcpollo , e Padri di S. Rocco contro il fuddet- 
(Q Dedito di Profanazione : £ tutti lì diedcio per inibU 
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ti y? , ty in qiiontwn , come conftò a me per le fedi d^’ 
Notari , che fecero detti Atti ; E per clTere flato tichieilq 
di iàrne atceilato, ho fatto e fìrmatto queflo, ed altri 
/ìmili in forma pubblica del mcdeiìmo tenore a’ quaU 
mi riporto. 

Lisbona primo Luglio i6ii. 

Ji-ogatus Io Settimio Pace È ho fatto ftcndere , e 1’ ho 
fottoferitto , c munito con pubblico figtllo. Infide rogatusy 

' Signum mei fupradìdì Notarìi. ' 

' ° I j 

A Tteflo io SimoiK da Coda Feio Sacerdote , e Vica^ 
rio del Caftcllo di Arguim per il Re N. S., &c. qual- 
mente fono flati da me inibiti pcrfonabticntc due volte 
i Dottori Girolamo Pimenta dcAbreu, Francefeo de Bri-) 
to c Menezes , Nimo da Fonfeca , Luiz Mendes Barreto ^ 
Alvaro Lopes Maris, e Dionigi de Mcllo de Caflro Mi- 
niflri del Tribunale di Giullizia , e Giudici della Cau^ 
fa , che verte tra i Padri della Compagnia di Gesù del- 
la Cafa di S, Rocco , ed il Conte da Vidigueira ; affin- 
chè non procedefTero in detta Cauta fui punto della Pro- 
fanazione fatta dall’ Arcivefeovo di «Lisbona dell’ Atrio 
di detta Cafa ; intimando loro una Inthìtona Api.flulica 
fpedita in Roma dalla Sagra Ruta ad iflanza di detti 
Padri: la prima volta in virtù di un Ordine , e Referit- 
to del Ci nfiglio Supremo , che loro fu da me prefentato, 
C letto da tutti , per cui fi concedeva a’ Padri di potere 
inibire , e pubblicare la Inibitoria a’ detti Giudici ; E la 
feconda volta con un Decreto di detto ’Configlio Supre-, 
mo fpedito per 1’ effetto medefimo ; e si nell’ una , che 
nell’ altra volta i Giudici funnominati fi diedero per ini- 
biti , eccettuato il Dottor Dionigi de Mcllo de Caflro « 
die la prima volta vi fece molte difficoltà , e la feconda , 
«he fu da me inibito i mi tìiffe ; Che i Padri erano terri- 
bili ; e che non volevano fo^rirìo per Giudice , ina che ave- 
va da ejferlo -, ripetendo -pù volte quelle par> le : e che il 
Dottor Luigi Machado de Soufa era fofpetto , per avere un 
figlio nella Compagnia : Che era già vecchio , e non fape- 
va quello che faceva da un’ ora all' altra , e la fera non fi 
«•: ■ rìeor- 
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riccrdava £ qutllo , che aveva fatto la mattina ; Che i Po» 
ini erano £ foverchìo qfhnati ; e che quanto prima aveva, 
no da impojèjfarji £ tutto il Terreno da S. Rocco alla Co. 
towa , e cacciar via dalla Jua Caja , che rejla nel mena , 
il Contatore Diego de Oliveira : E con gran violenza , e 
fona , e con difprczzo facendo chiudere la porta , fece tut> 
to il poiTibile per togliermi le faitture , il Decreto, c la 
Inibitoria Apoftolica, e mi obbligò, ecoftrinfe a diifen- 
dermi, e riprendergli afona dalle mani ledette Scritture; 
per non avergli io voluto fare un Atteftato da lui richie(lo> 
ni , in cui dovevo dire , che gli altri Giudici la prima' 
volta non fi vollero dare per inibiti , e che egli ciò fape- 
,va bcnilfimo ; e che io non dovevo in ciò avere fcriipolo; 
c me ne richiedeva , ofFerendomifi ,e promettendomi di (cr- 
virmi ; Il quale attcftato io gli dilli , che non farei giam- 
mai per edere la cofa fàifa , e contraria alla verità del fe- 
guito , come conftarebbe (bgli Attesati , che allora feci 
a’ Padri della prima Inibizione. Ed dTendofi due fuoi 
familiari mellì colle fpalle alla porta, altri mi prefero in 
mezzo , ma io con fona me ne liberai ; ed avendo fatto 
ìllanza al Dottor Dionigi de Mollo de Cadrò, che mi 
lafciaife ufeire liberamente , mi rifpofe : Che i PaA i era- 
no molto qlìinaii , ed arroganti , e che non volevano fofrir 
nulla , e che conofeeva bene le bricconate g e che io ero un 
gran furfante a non volergli fare l' attejlato nel moda 
eh' egli lo domandava ; ciò dicendo con parole improprie, 
con impeto , e collera tale , che gli tremavano le mani , 
c fi cambiava di afpctto ; E vedendo io , che fempre più 
gli fi accendeva la bile , aprii la pirta collo mie mani , o 
dlccfi nel corale a ritrovare i Padri , che ivi ftavano afpct- 
tandomi , e raccontai loro tutto quanto mi era fuccedu- 
to. Ed effendomi flatto chiedo attedato di ciò , ho fatto 
il prefente , e fottoferitto ; o cosi afTcrifco fecondo l’or; 
diiK avutone. 

Lisbona ad Settembre idl$. 

• _ Sìmene da C^a Ffio. 
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QUERELA 

Di Giorgio Pereira Servitore de’ Ge/ulti data contro i Fatrù- 
gliari dei Conte da Vidìgtteira. 

D ice il P. Propofto della Cala di S. Rocco , che per 
vantaggio della fua Caufa ha di bifogno della Copi» 
della Querela d^ta da Giorgio Pereira contro i Famiglia- 
ri del Conte da Vidigueira , colle depofìzioni de’ Teftin^nj. 
Chiede a V. tu. che ordini al Notaro della Querela , che 
la ftenda in forma autentica , e l’ avrà a grazia. 

RESCRITTO. 

Palli in quanto alla richiefta della Querela ; e non più. 
16. Gennaio idij- 

ATTESTATO. 

A Ntonio deFreitas Notaro daCorrecfSo do Crime da Cor- 
te , e Cafa da Supplicagóo isre. Attcfto cflcre la verità, 
che fi ritrovano in mio potere alcuni Atti di Querela data 
da Giorgio Pereira Servitore de’ Padri della Compagnia 

del Collegio di S. Rocco Ed in quelli Atti afol.a. 

fi trova il Memoriale fatto da detto Giorgio Pereira in 
quello aflFarc , c la fua Copia , e Refaitto del detto Cor- ' 
regedor : Ja qual Copia cosi dice : „ Raprefenta G>or- 
« gio Pereira Servitore de’ Padri della Compagnia del Col- 
„ le^o di S. Rocco di quella Città , che ritrovandoli 
„ inibita ad iftanza di detti Padri con ordine AcìCorrege- 
„ dor Scballiano de Carvalho la fabbrica di un muro, 

„ che fi pretendeva innalzare dal Conte da Vidigueira vi- 

„ cino la Portaria di detto Collegio volendo detto 

„ Conte continuarne la fàbbrica non ollantc la detta Ini- 
„ bizione , fi adunarono nel mcrcordi 7 del prdcntc mele 
t, di Gcnnajo alle undcci ore della notte più di venti per- 1 
,, Iòne , oltre gli ufficiali , e domcllici falariati del Conto 
„ tutti armati , per fare il detto muro di notte a viva for- 
sa qualora fi yoteflc ciò impedire ; ed cQcndovi accorlb 
• »» !’ Ora- 
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r Oratore con altri famigliari di Cafa in compagnia di 
alcuni Padri , ma tutti Icnz’ armi : Ed avendo i Padri 
richiedo a quella gente con termini i più civili , che fi ri- _ 
tcncfl'cro dall’ innovare cofa alcuna , e non fa.ell'ero cofa 
contraria all’ Inibizione fatta . finché non fi determinafie 
quello, che forte diGiurtizia ; fi fcagliarono addolfo all’ •* 
Oratore Simonc Carnide , Francefeo deLcmos, CoG- 
mo de Prado , Giovanni Teixeira Machado , Dome- 
nico de Barros , ed altri domertici del Conte con le- 
gni , e fpade di cui erano armati , e fui tavolato dell) 
Porta della Chiefa lo pertarono con molte bartopatf 
di modo, chcrertò con lividure, ed ammaccature nella 
faccia , e per il corpo ,' fporcandogli il vifo di fan- 
gue con grandirtìmo fcandalo di quanti furono prcf 
fenti ad un tale infulto fatto fulla porta della Chiefa di 
S. Rocco ; E perche il Caf® è di Querela , ed egli Ora- 
tore intende di querelare tutti i fuddetti ; Supplica V. S. 
che prefb il fuo giuramento , ordini, che fi prenda la 
Quèrcia , e fi formi il proceflb , c fe ne fpediicà 
Cattura : E l’ avrà a grazia , c giurtizia. 


Dia il Giuramento 
Gennaio i 6 l$. 


, c fi prenda la Querela. 

Lettilo. 


Lisbona if 


Nè altro era elprertb in detto Memoriale , e Referitto del 
Corregedor ; in di cui virtù fu fatto un Sommario di To'» 
rtimonj, che ficonfcrvano fegreti, E per ertèrmi fiato ri- 
chicfto querto Attertato per parte del detto P. Prcporto 
della Cafa di S. Rocco, ed cflcrmi ftato ordinato di dar- 
glielo per Referitto del detto Corregedor Giovanni Go-, 
mes Lcitào , 1’ ho dirtefb dagli Atti di detta Querela ^ 
che fono prcrtb di me, a’ quali mi riporto in tutto, epel^ 
tutto &c. Fatto in Lisbona oggi 17 di Gcnnajo 161 
E pagò per querto Attertato so Reis. 

Ed io Antonio de Frcita* lo feci ftcndcrc , e l’ ho lòttofaitW 
c figillato. .1 

Antonio de Freìtas. , 

1.1 . , . "'^ ^* * * ■ * (■ ’ • * 

~ . ACCV- 
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• . } 
ACCUSE PRODOTTE DA’ GESUITI, 
CONTRO IL Conte da Vxdigueira. > 

» 

D ice il P. Provinciale della Compagnia di Gesù del Porr 
togallo, ed iiifiemc i Proccuratori delle Indie, e Era- 
file di delta Compagnia in nome delle loro rifpcttivc Pro- ; 
ijincie , che il Conte Almirantc D. Francefeo da Gam;i 
Prelìdente del Tribunale delle Indie viene eia loro allega- 
to per fofpctto quaFra abbia a votare , o trovaiiì prelèn- 
te al giudizio di qualche Caufa , in cui abbia intercil.c la 
Compagnia , rpecialmente in quelle , che al preferite fi 
trattano in detto Tribunale fui mantenimento de’ Padri 
di Angola , e fulla Fondazione , e fuftento de’ Padri di Capo- 
verde ; e fulla conferma dell' afiegnamento alla Cafa Pro- 
fefla di Goa , e fu quello , che è dovuto per gli aflegna- f 
menti ordinar) de’ Collegi di Valincota , Coulco,,e Co- 
lla di Travancor ; e fu quello del Seminario de’ fanciulli 
Etiopi , che Ila a carico della Compagnia ; come ancora 
in c^ni altra cofa , che dovefiè trattarfi in detto Tnbunalf 
Ipcttante in qualunque modo alle dette Provincie di Por- 
togallo , India , e Brafile ; e le Caufe di allegarlo pei 
fofpctto fono le feguenti : i 

Che il Conte Almirante e inimico capitale de’ Padri della > 
Compagnia , avendo con loro molte liti , per cflergU fia- 
ta inibita la fabbrica de’ Loggiati , ed altre , che preten- 
de fare vicino alla Cafa di S. Rocco , e pubblicamente fi 
lagna di detti Padri dicendo male di, loro ; e folo per ior 
quietarli, e fiancarli ha molTo loro una lite fopra il piCT 
de lo muro , che fu aperto nella Fella del B. P, Ignaziot 
E tanto è egli inimico di detti Rcligiofi, che avendo la 
Città ordinato , che nella Fefia del Beato Padre Ignazio 
Fondatore della Compagnia fi doveflWo fare illuminazio^ J 
ni alle fincftre , il fuddctlo Conte, benché fa il più vi- 
cino a detta Cafa, non volle, che vi fi poneflero i lumi; 
quando che le altre P^rfonc del fuo rango , ed autorità , 
che dimorano per la Città . tutte fecero le tali illumim- 
»ÌQOÌ, «d i vicini, evo ifpecialitq. • ‘ 

; - . Che 
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Che il Conte èeosl nemico de’ detti Religiofi, che andandìo 
nella fua carrozza , allorclic gli fi parano dinanzi , egli voi- 

' ta loro la faccia , c non vuole parlar loro , e giunge a chiu- 
dere, e tirare la cortina perchè detti Padri non gli parli- 
no ; lo che non fi fà nè pu^» fàrfi fenza portare un gran- 
de odio, ed avere molto cattivo animo. 

Che Efiendo il detto Conte Vice-Rè dell’ India , ebbe mol- 
te contefe , e diede grandi veffazioni a’ Padri della Com- 
pagnia , (pecialmente al P. Vifitatore che era allora , ed 
è al prefente in quelle Regioni , Pcrfiina di molto meri- 
to , letteratura , e virtù : E va dicendo , ed ha detto di 
lui molto male , criticando il fuo governo , chiamandolo 
fuperbo , e vendicativo ; fcaricando fopra di lui come Su- 
periore , e (opra i detti Padri , e Ibpta chi lo riveftl di 
quell’ impiego il fuo odio , e difprezzo. 

Ed è così loro fofpetto , c di così mal animo , che mette loro 
nomi , e fopra nomi di difprezzo , e va dicendo , che i 
Padri non offervano il (cttimo Comandamento , venendoli 
con ciò a chiamar ladri ; ed aggiunge , che la peggioc 
razza tra loro fono i Profeffi del quarto voto , che fono t 
principali Religiofi della Compagnia , ne’ quali confifte il 
Governo, ed il principale fplendore di efla , prorompete 
do in invettive contro le loro doti , c la loro virtù. 

Che elTendo entrata nella Compagnia una Petfona grave ^ • 
venuto ciò a notizia del Conte , c che aveva aflegnati i 
fuoi beni per fondarne un Collegio , dilfe , che quegli ave- 
va fatto una grande pazzia. Ed altra volta avendo il Con- 
te domandato ad un Padre di detta Cafa , come flava , e 
quelli avendogli rifpollo , che (lava per raccomandarlo a 
Dio ; il Conte gli dille , che ben ne avea bifognn per po- 
ter folFrire gli llrapazzi , che i Padri , e la Cafa di S.Rocco gli 
facevano , ripetendo due , o tre vohe le medefime parole. 

Che il Ccmte Almirante è così nemico de’ Padri della Com- 
pagnia , che efiendo venuto un fuo Religiofo dalle Re- 
gioni Orientali con ifcritture importantiflime , e di molta 
confiderazionc per la Compagnia « Egli Conte chiefe al 
Padre , che glie le lafciaflc , mentre le avtebbe difpaccia- 
tc ; ed elTcndo rimale in fiw mani, le ritenne molta tem- 
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{k> fcnza dar luro co< (b , fìnattanto , che la Compagnia fu 
adrctta a fupplicare S. M. che facefle difpacciare dette 
Scritture: ed il Re ordinò, che fi rimctteflcro al Tribù» 
naie di Cofdenza per eflcrvi difpaccìate ; e contuttociò non 
Vi Ile darle allora , e fe le ritenne più di tre mcfi dopo 
vari ordini di S. M. perchè le daflc ; finalmente le conlè- 
gnò con efpreflìoni rifentite , c piene di pailìone , colle 
quali ben mofirava di darle fuo malgrado , per il cattivo 
animo , che conferva vcrib la Compagnia ; Ed in tutto 
quello , che può farle danno , lo fa egli per il grande odio 
^hc le porta , il quale è pubblico , c notorio ; E perciò 
non può egli giudicare , ed aver voto nelle Caufe della 
Compagnia , nè dar prefente al giudizio ; £ quando fià 
necefiario, fuppiicano per il benefizio della Rellituzione 
della pubblica fama. Petunt admitti mni mtUori modo^ 
Colle fpefe. 


TESTIMONJ. 


Tl VtJc.D.Frencefeo de Gauvet. 
Il Conte di Lumìares. 

D. Stiano de Faro. 

Mn'iine Gon/ilves da Camara. 
D, Franerò de Lencajlre. 

D. Garxia de Noronha. 

Il P. Pietro Francefeo. 

Il Sac. Fernando Guerreiro. 

Il Sac. Alvaro Plres. 

Il Sac. Manuel Correa. 

Il Sac. Ltilgi Pereira. 

Il Sac. Leonardo de Sà. 

Il Sac. Ant onio de Azevedo. 

Il Sac. Cojimo delle Navi. 


Andrea Soares. 

Giovanni de Barres da Silva, 
Giovanni Goinet da Silva, 
Manuele Alvares Falcdo. 

Il Sac. Francefeo de Gouvea. 

Il Sac. Luigi Lobo. 

D, Diego de Sa. 

D.Femando Alvares de Cajlre, 
il Licenziato Diego de A^aja, 
D. Francefeo Manuel. 

Pietro de Akafova. 

Fernando de Lima. 

Luigi da Cunha. 

Franc^co Soares. 


I O Marco Antonio Martinez Notajo pubbUco Apofiolico 
refidente nell’ Udienza , e Abbreviatura dell’ Illufirifiìmo, 
e Reverendifiìmo Sigrjore Nunzio di Sua Santità in que- 
Ri Regni di Spagna ; Attefio , e fo fede , come t^gi 
giorno delia infitafcritta data ad iftanza del PJ^iego Va- 
*.* . * licntì 
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licntc Pnccurator Generale della Compagnia di Gesti def 
Regno di Portogallo in quella Corte , a nome della Caf» 
Profefla di detta Compagnia di Geni della Città di Lisbo- 
na , ho letti , intimati , e notificati alcuni Referitti Apo- 
ftolici , Citazioni , ed Inibizioni della Sagra Rota Ponti- 
ficia al Signor D. Francefeo Gama Conte da Vidigueira 
in perfona , e gli ho dato copia di tutto , c Sua Signoria 
f ha ricevuta ; ed acciò conili tutto ciò , ad iftanza , e ri- 
chieda di detto P. Proccurator Generale , ho fatto il pre^ 
(ente attedato nella Città di Madrid a’ 37 di Giugno itSi 
in fede di che 1’ ho firmato , c munito del mio figlilo.' 

In tedimonio della vxrità. 

Marcantonio Martine^ Notajo Ap^olìcol 

PROVA Num. XXVI. 

Eufehio Manuele da SiKa Ntjtajo del Rcal Archivio della 
Torre do Tomba Attedo , e fo fede , che nell’ Armario 
Gcfuitico ivi cfidcntc fi ritrova tra molti altri un Volume 
in foL col feguente titolo. 

y ArJ Scritti del Padre Soares fìiH’ Interdetto , che il 
Collettore Ottavio Accoramboni mife in Lisbona in 
occafione della Rifoluzionc prefa dal Configlio Su- 
premo di Palazzo nell’ anno 1617. 

Fxl attedo ancora ritrovarli in detto Volume gli Saitti 
lèguenti. 

P arere di France/co Soares full’ Interdetto per ijlrt^ 
zione e difefa del Nunzio , che per parte di Sua Santità «• 
rifedeva nella Corte dì Madrid. Scritto 12 Ag^io I(SI7* 

( a fol. I. ) 

Lettera di detto P. Soares al Giudice Generale degli Or^ 
dini per dijfuaderlo a non mifchiarji , come intendeva di fare, 
nella Caiifa dell Interdetto. Scritta <»' 25 Agojìo l 6 lj. 

( a fol. ij.) 

Istruzione del medefimo P. Soares per il fio Provine 
ciale. ( a fc|. I J. ) 

' Lette- 
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Lèttera del medejimo P. Soares al Re Filippo data in 
Lisbona 12 Aeojlo l6l7- ( a fui. 17, ) 

Lettera, o I/lrmlone del medejimo P. Soares al ConfeJJh~ 
fe del Re Cattolico diretta a prevenirlo injavorc dell' intera 
detto. Scritta daLisbona agli X Settembre KS17. (a fol.ip.) 

Avvertimenti , e cautele indicate dal P. Soares al 
Collettore per il cafo in cui Jì dovejje trattare di accomodai 
Tnento. ( a fol 45. ) 

Memoria conjimile a' fuddetti avvertimenti , tendente a 
fender fempre più forte il Collettore neW impegno di fojlc‘ 
nere V Interdetto , e più dificile la compofixione ; e per im» 
iaraizare il Re Cattolico col Papa, ed annichilare la Re- 
gia Giurifdiiione. (a fol. 47. ) 

SliPPLicA di Ricotjo di Tommafo Pinheiro da Veiga con- 
tro la Scomunica : con infoienti Note di detto P. Soares. 

' { a fol. 67.) 

Breve di Paolo V. Jpedito al detto P. Soares , che inco- 
mincia Paulus PP. V. Diledo Filio falutcm & Apoftoli- 
Cam Bcnedidioncm &c. Datato in Roma a' ac AeoRo 
iótj. 

Ettfebio Manuel da Silva. 

PROVA Num. XXVII. 

Lettera del Capitolo di Evora a D. Giorgio de Ataìde 
Vefcovo diViteu in tempo , che rifedeva in Mùtdrid come 
Membro del Cenfiglio di Portogallo dopo sjferji Smejfo del 
Vefcovato. Copiata dall’ Originale. 

E Sfendo V. S. in cotefta Corte 1 * Avvocato, e Protet- 
tore di tutto lo Stato Ecclefiafticb di quello Regno, 
c quello , che col luo Tanto zelo proccura tutto il be- 
ne , c vantaggio delle Chiefe , abbianaó prefo 1 ’ ardire di 
IcegJicrc V. S. per protettore in un negozio, che reca tan- 
to danno , c pregiudizio a tutte. SiTio nwlti anni , da 
che fu prefentata a Sua Maeflà una nollra fupplica , in 
•cui le chiediamo, che danti i molti inconvenienti da noi 
el]x»fti , voglia compiacerfi di rìvocare i Privilegi , che i Pa- 
dri 


Dìgitized by Cooglc 



) 


fS PROVA xxvn. DELLA PARTE L $. jos^ 

dri della Compagnia dicono di avere avuti da’ Sovrani pre- ' 
dccdToii di potere comprare cfTctti ftabili ; Come anco* 
ra di voler far grazia a Noi , ed a tutto il Clero di Icrive* 
re a Sua Santità perchè riduca a’ termini del Comun Di- 
ritto i Privilegi conceflì loro di non pagare le Decime. 
Sua Macdà fi compiacque di rimettere quello affare al 
Cardinale Arciduca allora Governatore di quelli Regni « 
affinchè s’ informalTe , e riferilTe ; Ma andando quella in- 
formazione in lungo più di quello poteva pcrmetterfi dal 
danno , che ciafeheduna Chiefa ripentiva per la mancanza 
delle fue Decime ; lì unirono tutti i Capitoli , c con 
grande illanza rìchiefero per mezzo de’ loro Proccuratori 
a Sua Altezza , che volclTc prendere le dette informazioni 
a tenore degli ordini di Sua Macllà ; alle quali illanze • 
avendo S. A. condifeefo . ridulle la cofa a termine , che 
d vien detto fra per clTer rimelTa 1’ informazione quanta 
prima , o che già fi ritrova in cotella Corte. Preghiamo 
per tanto V.S. a volerli compiacere di prendere fepra di 
le quello affare , nel quale tanto interelfe vi hanno tuu; 
te le Chiefe , c Ordini Militari del Regno , che ne fuf- 
irono danno e pregiudizio fi grande , come V. S. può ve- 
dere dalle Annotazioni ingiunte. Ed ancorché tenghiamo 
per certo , che owunque V. S. fi ritrova non fi manche- 
rà mai di far la giullizia ; ciò non ollante perchè non ci 
ila mandata in lungo , come fino ad ora è avvenuto , le ' 
ne faedamo quello ricordo , aedò V. S. abbia memoria 
di far rifolvcre quello negozio colla neceflaria brevità; 
effendo che i Padri ( Gefuiti ) profittano fino di quelle di- 
lazioni , ed in quegli anni hanno comprati più effetti Ila- 
Sili di quello fu da noi creduto potclfero in così poco 
tempo acquillare. Nollro Signore confcrN'i la falute , e lo 
fiato di V. S. per fiio Tanto fervizio. 

Evora in Capitolo a’ a;. Ottobre 1594. 

ZI DeeaWi 11 Contare. 


CON* 
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CONSULTA DEL TRIBUNAL SUPREMO 

DI P Al. AZZO. 

H Avendo confidcrata la fuppltca de’ Rcligiofi della Com- 
pagnia di Gesù di quello Regno, edifogl] annefli, in 
cui domandano licenza di poter p .iFcdere , c ritenere i 
beni (labili , che hanno comprati fenza detta licenza , ef> 
preflì ne’ detti f^lj ; c non abbiano ad elferc obbligati 
di venderli fecondo vien preferitto dalla nova Legge fatta 
pubblicare da V. M. 

Ci è paruto , che ficcome quello alFare rifguarda tutte le 
Religioni ( non ollantc , che la Compagnia abbia in fe ra- 
gioni fpcciali per farle favore , c vantaggio ne’ beni llabi- 
ìi , e rendite fuc : a motivo della' molta gente , che man- 
tiene per le tante Millìoni , che ha fopra di fé , e colle qua- 
li rende a Dio , ed a V. M. i fervigj noti ad ognuno. ) 
Perciò , ad elTctto , che fi proceda uniformemente con 
tutte le Religioni nel fare le dovute diligenze, a tenore 
di quanto viene preferitto nelle Ordinazioni del Lib. I. 
Tit. II. $• 19 fopta le licenze , che fi concedono alle 
Chiefe , o Ordini per comprare , o polTcdcrc beni llabili; 
Deve la M. V. ordinare , che in quello cafo fi olTervi j 
Ed in ciò farà loro la M. V. quella grazia , che giudica- 
rì elTcre di fuo fervizio. Lisbona 11 Gennajo i$ia- 


Maehado. Fìnte. Barb^. Veìge. 
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PROVA Num. XXVIII. 

Copia (/?’ Brevi, 0 Jtano Sentenze inventate da' Gefulti cantra 
it R.e D. Filippo HI. per fargli lafciare il Regno, e confe- 
ttarlo al Re D. Sebajliano dopo ejfere tjuejli morto. Eflrat- 
tè dal Libro intitolato : Giardino Ameno , Monarchia Lu- 
fitan:». Imperio diCrifto: Profezie, Rivelazimi, Vaticini, 
Ptognoftici , e Rivelazioni di molti Santi , e Sante , Reli- 
giofi , e Servi di Dio , Eroi Illulìri , ed Aftrologi eminen- 
tiiTimi , che illuminati dal Divino Spirito hanno fcrittofulla 
durata del Regno di Portofdlo a Deo dato , coll’ avanza* 
mento a Dignità Imperiale fotto il Minifterio della Spagna, 
c Monarchia Univcrfale , ultima del Mondo. Meflc inlieme, 
ci ilkiAratcdal Licenziato Pedreancs de Alvclos nativo della 
Villa di Abiul * Lettore di Filofofianell’ Univerfità di Coim- 
btarr 11’ ordine intellettivo. Annoidjj. Dedicate al Monar- 
ca Lufitann. Si fecero copiare dal fuo Originale nella Villa 
di Viqofa porta fui fiume Barcarcna a’ ao. Marzo i6ì 6. 
A fd. 8. ver. di dette Libro , che fi conferva nell Archivia 
della Torre do Tombo nel f Armario Gefuitico. 

G l E M E N T E PP.Virr per Divina Provvidenza Servo de’ 
Seni del Signore falutc , e pace in Crifto S. N. vero 
rimedio , c falVazione di tutti. Facciamo faperc a tutti 
i Noftri Carirtìmi Figlj in Crifto, i quali fotto la Prote- 
zione Divina vivono con fede pieni di fervore , fpccial- 
mente a que’del Regno di Portogallo ; qualmente il No- 
ftro Amatirtìmo Figlio D. Sebaftiano Re di Portogallo 
fi è prefentato perfonalmentc in quefta Curia , e nel Sa- 
gro Palazzo , fupplicandoci a voler ordinare , che fia rimef- 
lì) in pofl’cflb del fuo Regno di Portogallo ; giacché n’era 
il vero, c legittimo Re , che per i fuoi peccati , e per 
fuo poco giudizio fi era perduto in Africa andando a com- 
battere col Re Maluco nel Campo di Alcacerquivir ; c 
che fin ora era vifliito occulto, c non fi era voluto moftra- 
ic per dar tempo , che finilTero le difgrazic avvenute pct 
colpa fua^ ; E che ppr giufìificare di clTet egli il proprio 
•s--- i . Ke 
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Re era pronto a dare tutte le prove , che gli fuflèto 
chiefte. E confidcrando il caC) per eflcrc Noi i Giudici 
Univcrfali tra i Principi Cattolici , ordiniamo , dopo in» 
tefo il Voto de’ Cardinali in Conciftoro, ove fu eiàmina» 
to il Calò col più maturo ccnlìglio , che efigeva fu i Pro- 
ccHì fatti da varie Nationi , e mi Portogallo iilclTo da 
Perfone qualificate tanto fopra i contrafegni del Tuo cor<^ 
pò, Ci.rac fopra le più minute particolarità del fuo Go-‘ 
verno ; aggiungendovi i luoghi ove egli andò , ed altre no* 
tizie della fua V'aita , e coAumi , ed altre cofe particolari 
di molta importanza ; dal che tutto rifuka la verità ma» 
nifefla , c con chiarezza individuata ; Non fidandoci Noi per 
altro alle diligenze fiute una lui volta , ma bensì alla fede 
di molte Perfone coftituite in Dignità Sacerdotale , ed in 
Secolari Titolati ; del che fi formarono Proceffi , i quali 
fono fiati depofitati nell’ Archiviò di quella Curia , e col- 
lazionati gli uni cogli altri ; Ed efaminato il tutto in Con- 
dii ro alla Nofira PreferKa fi i verificato efière egli il 
proprio Re D. Sebafiiano , e che a lui appartiene il detto 
Regno come unico fuo Erede , e per confeguenza tutte 
le me rendite dal giorno di quella data fino a tanto , che 
ne riprenda il poflelTo. Perlochè Aactorìtate ApaJioUca lo 
dichiariamo per tale con Nofira Sentenza ; E ordiniamo 
al Cattolùo Re Filippo 111 di Spagna, che gli rilafci il 
Regno in pace fitto pena di Scomunica maggiore ipji 
Jacto tncurrenda a Noi rifervata ; non dando luogo a dila- 
zioni; arui come Figlio obbediente a’ Mandati Apoftoli- 
d in facentk» il conttario deve temete P ira del Signore.' 
Data in quella Nofira Romana Curia lotto 1 ’ Anello Pi- 
fcatorio , a'a) de Decembre dell’ anno del Signor 159S. 

SECONDA SENTENZA. 

P A o r. o V. Velccvo di Roma Strvus Sìervomm De». Al 
Noftro Amatilfimo Figlio Filippo III Re di Spagna fa» 
Kitc in Gesù Crifio , vero remedio , e falvazione di tutti. 
Faedamo fapere , che per parte del Re D Sebafiiano , che 
diceva elTcrc di Portc^allo , d è fiata prefeòtata una Serv» 

C u tenza 
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tema Apoftolica del Noftro Antcccflorc Clemente Vili,' 
in cui umilm nte ci ck«nnda\a, che fi ordinafib da Noi 
al Nunzio Apoftolico di dichiararlo per tale , ad effetto 
di metterlo nel pacifico pjircfib, che era conveniente all* 
efiere di buoni Crifiiani , ed al buon efempio degl’infe- 
deli , acciocché non prcndeHero motivo di iifurpare , e ri- 
tenere r altrui. Lo che avendo Noi fatto confuitare da’ No- 
ftri Cardinali , e vedere , ed efaminarc la detta Sentenza 
con nuove giuftificazioni del vero contenute in ella; Mollo 
dall' amor Paterno , per evitare gli fcandali che p levano ri- 
fiiltarnc , e le guerre tra’ Criftiani ; Ci è fembrato ufarc 
dei mezzo più dolce , c lliave di awifarvi per il Ncjftro 
Nunzio, acciò non pcrmettefte , che aveffe egli luogo a 
valerfi delle Armi delia Chiefa ; ma che piuttofio rilafda- 
fte fubito di fatto il Regno al Tuo Padrone , nella forma 
prefiritta dalla Sentenza qui mg! unta, che non fu efegui- 
ta : Cofa ftrana tra’ Principi Criftiani ! Pcrlochè Au&orU 
tate Apojlolìea , di cui facciamo ufo in quella parte. Co- 
mandiamo a Voi Filippo IH di Spagna in virtù di dovu- 
ta obbedienza , che ikI termine di nove mefi , dopo effer- 
vi fiata notificata la prcfcntc, dobbiate rilafciare il detto 
Regno di Portogallo al SuccelTore D. Sebaftianu con tutta 
la pace , lènza effufione di fanguc , fotto pena di Scomu- ' 
nica maggiore lat£ fententies nella f rma , che è fiato giu- 
dicato. Data nella Curia di Roma fotto 1 ’ Anello Pifea- 
torio a’ 17. Marzo 1617. 

TERZA SENTENZA. 

U rbano Vili per Divitia Provvidenza Servo de’ Servi 
del Signore a tutti gli Arcivefeovi, c Pcrlònc coftitui- 
tc in Dignità , che vivono fotto il manto della Cattolica 
Chiefa ; A que’ del Regno di P(;rtogallo , e fuc Conqui- 
fte Salute, e Pace in Gesù Crifto N. S. vero rimedio, c 
làlvazione di tutti. 

Facciamo fapcre , che elTendo fiate a Noi prefentate per 
parte del Nofiro Figlio D. Sebafiiano Re di Portogallo in 
perfona, nel Caficllo di S. Angelo, due Sentenze di Cle> 

, i ... mente 


Oigitized by Cooglc 



PROVA xxvnr. della parte l $.104. loi 

mente Vili , e Paolo V Noftri Anteceflbri inferita una 
nell’altra, dalle quali conllava , che era ampiamente giu- 
(lifìcato etrere egli il proprio Re D. Sebafliano , c per- 
ciò decifo , che da Filippo III Re di Spagna gli fi do^ 
vcITe rilifciare il Regno ; lo che non aveva quelli mai 
voluto adempire ; Viene adelTo a chiedere a Noi , che di » 
nuovo li facciano efaminarc i Prucellì, e quando fì ritrovi 
conllarc eflcre egli il proprio Re , venga da Noi ordinato, 
che di latto fia meflb in poflclTo del Regno ; giacché ave- 
va figlj , e moglie , e non p oteva abbandonare , c per- 
dere il fuo Diritto con pregiudizio degli Eredi fuoi ; Lo 
che fi è ordinato folTe fatto con tutta brevità , per vede- - 
re in tanto ciò, che folle conveniente ad un cafo di tan- 
ta importanza. E amfiderando , die a Noi fpctta giudica- 
re, e determinare gli affari de’ Principi Crilliani , faccnda 
prefentare quelli Atti a Filippo IV che oggi regna, com- 
rScttcndo la Caufa all’ Imperatore , al Re d’ Inghilterra , 
ed 'al Re di Francia colle prove anncITe ; è fiato rifolu- 
to, che gli fia dato il poficlTo del Regno di Portogallo; 

E adellì’ per parte di detto Re D. Sebafliano è fiato a Noi ~ 
richicfto di aggiungere alla Sentenza /’ exequttim' , c di far 
fpedire il noftro Breve Apofiolico di Scomunica a Noi ti- 
fcrvata , acciò nellun Fedele Crifiiano gl’impedifca il fuo 
poflclTo, nè prenda le armi contro di lui per offenderlo, 
nè contro i funi foldati , e Minillri. Ed avendo Noi , 
co’nofiri Cardinali , c Configlietj riconofeiuta la giuflizia 1 
della Cnufa con matura riflelTìone , gli concediamo quan- 
to richiede ; E ordiniamo a Voi , che dopo li nove primi 
mefi confccutivi , che fervir debbono per le tre Canoni- 
che ammonizioni , ogni trimellre ripartito come termine 
ptecifo , e perentorio di detta ammonizione ; allorché vi i 
farà la prefente efibita da nofira parte , dobbiate ordinare, 
e far pubblicare per mezzo de’ vofiri Religiofi tanto Seco- 
lari , come Regolari sù pulpiti delle Chiefe , c piazze pub- 
bliche , che nclTuno prenda le armi offenfive contro il 
Re D. Sebafliano , ma che L> lafcino entrare pacifica- 
mente in polTcìro del fuo Regno di Porte gallo nella fi p- 
ma di fopra efprclTa, folto pena a chi facelTe il contrario 
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d’inconcrc nell’ira del Signore, e di encrc mabdetti.d* 
Dio , c da S. Pietro e S. Paolo , rifervandonc a N<à 1* 
aflbliBione. Data nel Caftcllo di S. Angelo a’ 14 Febrajo 
i6}0 folto rAncUo Pifeatorio. > 

/ 

Fr. Frfi/o Fratello, di Gafparo Galletti Notajo 1* ho tradot» 
ta dall’ Originai Latino , che ftà nelle mani del Col» 
lettore. 

PROVA Num. XXIX. 

W SMORTA di quanto avvenne rifpctto a* Brevi di Papa U R» 
a A N 0 Vili fai Reale dell’ Acqua. Eflratta dall' Originale 
Jèrìtto dì pugno del P. Nuno da Cunlia afol.6lt.del Volu- 
VK intitolato : Confilia varia P. Soarcs, che fi conferva nella 
Torre do Tombo nell' Armario Gefuitico. 

L a Camera di Lisbona ottenne un Breve da Papa Ur» 
bano Vili in data di Luglio del i 6»7 per potere con- 
tinuare ad efigere il Reai dell' Acqua , che doveva pa» 
garfi anche dagli Ecclefiaftici : E nel tempo fteflb altro 
£re\<e della medefitna data, in cui Sua Santità a di lei 
tilanza dà licenza di poterfi aflblvere dalle cenfute in cui 
era incorfa la Camera per avere iropofto il detto Tribu^ 
to fu gli EcclefiaRici fenza autorità del Papa. 
iQucRi Brevi furono diretti al Collettore Lorenzo Tramaglio 
Vefeovo di Gcrace , e gli furono prefentati per parte della 
Camera a’» Settembre E fua S. Uluflri/fima fece 

autenticare J’ Atto della prefentatione di delti Brevi dal 
Notajo Apoftolico Gafpare Preto Cardozo. 

£ dopa averli prefentati , il Notajo ftpflb diftefe un’ Atto , iti 
cui prima della cfccuzionc , e adempimento di detti Brc.< 
vi , fua S. Uluftriflìma ordinò , che gl’ Impetranti , il 
Prefidcntc , ed altri Minidri della Camera formaflcro fup- 
plica degli Articoli giuftificativi , ne’ quali foflcro. compre» 
le efattamentc k Claufole , c prcmdl'c del Breve Apollo? 
lico piefcntato . ad effetto di effeie provate. 

• di! ■ ‘ 
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A*l dì Ottobre dì detto Anno fii prefentata al Collettore Apàr 
Jiolìco la Supplica Jigtiente a nome della Camera. 

1 

Illustrissimo, e Reve rendissimo Signore. 

P Er mezzo di una Supplica , che giudifìca le Claufole^ 
e Prcmeiri contenuti nel Breve ApoftuJico prefenta^o^ 
V. S. Illullrinima in quelli Atti, cfppngono il Prelìdenfe» 
Ifpcttori , Proccuratori di quella Cit(à di Lisbi-na , ed ì 
Mellieri della Camera , qualmente qualora convenga i 
Siprovarà, che la detta Città fearfeggia di acqua acaufa della 
molta gente, che vi concorre, onde fa d’uopo accrefcerla; 
lo che non può ella fare per i debiti , e Ipcfe fatte ùi 
condurre 1 ’ acqua al Rucio. 

Si provara , che per ciò non fu trovato mezzo piò proprio di 
quello di accrefcerc un Reale c mezzo di rame al prezzo 
ordinario in ogni libra di carne, c boccale di vino da pa< 
garlì tanto dagli Ecclefiallici , come da’ Laici. , , 

Si provarà , che con quello Tributo fono Hate fatte molte Opc^ 
re necelTarie al ben pubblico in diverfe Fontane , Ponti, 
Muri, Selciate, e òmdotti. 

Si provarà , che oltre le cofe fuddette fopragiunlèro poi occafio- 
ni di far fpefe molto conlìderabili ; come fii quella per la 
venuta del Re D. Filippo III in quello Regno per H19 
vantaggio , e per aumento della Fede , e difefa della 
^hiela , in cui furono fatte Ipefe grandi ordinarie , e 
firaordinaric. 

Si provarà , che .varie Nazioni nemiche hanno , non folo inf<> 
Itati i mari del Regno , ma fatti fchiavi molti CriAiani, 
per rifeattare i quali è Aato fpefo molto danaro di quefta 
Città. £ che da molti anni in quà ci è Hata t<dta la 
navigazione dell’ India Orientale .da noAri nemici , i 
quali vi hanno>edifìcate fortezze, c baluarti, lenza che I4 
qoArc Armate fatte con immenfa fpefa abbiano p>Auto 
impedirlo. 

Si provarà , che qualora non fi dia al Re Cattolico D. Filippo 
qualche ajuto , fi corre evilentiUìmo pericolo di perder* 
tutte le akie ^rtpjzc , e piazze dell’ con gran pxj 
i giudlZlQ 
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giudizio della Fede , e Criftianità ; E vedendo la Cameni 
quede urgenùlEme nece/Tìtà di difendere la Chiefa , ha 
^erto due omaggi . o fiano donativi , uno al Re Filip- 
po III di 280 mila Crociati , e F altro a Filippo IV di 
aoo„ooo Crociati, tanto di detta Impofizione , come di 
alcuni Cenfi , chiamati Jttros , che gl’ Impetranti avevano 
venduti, ipotecandole rendite di detta Impufizione. Ed in 
ciò facendo fecondo i Sagri Canoni , Concilj , e Bolla ìm 
Coena Domini fono incorfi nelle Cenfure , e pene impofte 
a coloro, che in qualunque modo mettono Tributi fopra " 
gK Ecclefiaftici ; E detti Impetranti ottennero con altro Bre- 
ve da S. Santità 1 ’ afToluzionc da dette Cenfure , e pene 
nelle quali erano incorfì fino al giorno , che fu fpedito 
detto Breve , mediante la falutare penitenza impofla loro, 
e col di più , che parerà a V. S. Illufttifiìma ; con l’ ag- 
giungere ancora , che in avvenire fi afterranno dal mai 
più imporre altra confimile impofizione fugli Ecclefiafli- 
ci ; Rilafciando al Senato graziofamente , e condonando- 
gli tutto il danaro fin’ora efatto per detta Impofizione ; 
Rimettendo la Camera pienamente nell’ antico fiato in 
cui era prima di commettere il fuddetto delitto d’ impor- v 
re la tale gabbclla fugli Ecclefiafiici ; Aflblvendo V. S. II- 
lufirifiìma gl’ Impetranti , o dando la facoltà a’Confef- 
ibri approvati , di poterlo fare nel modo , c forma lolita , 
e che fi richiede a quefio effetto. E finalmente 

Si provarà , che l’ Acqua condotta fin’ora alla Città , non è 
fiiffidente al fuo bifogno ; e che ferve tanto agli Eccle- 
fiafiici come a’ laici ; E che perciò ad effetto di redime- ’ 
re , ed eftingucre i molti Cenfi pallivi , che il Senato ha 
fatti filila detta Impofizione per le conduzioni dell’ Acque, 
e per altri pubblici bifogni ; come anche per avere una 
maggior quantità di Acqua , defidcra la Camera , quando 
Sua Santità voglia concederlo , di poter imp >rrc di nuovo 
il medefimo Tributo nella forma , e modo fuddetto , per 
il medefimo effetto. 

Dopo di ciò la Camera fece il fuoProceflb giiifiificativo con • 
Tefiimonj, edattefiati , che provavano le tali nccefiità.c 
rifpofle , e fu tutto picfcntatu al Signor Collettore Lo- 
renzo 
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temo Tramaglio a fine di dare efeanionc al detto BrevCj! 
e licenza di continuare il detto Tributo ; E perchè allo- 
ra la cofa andò in lungo, chiede adefib la Camera in No* 
vetnbre del |5|I , che efeguifea il detto Breve. (*’) 

Risposta del Padre Francefeo Pereira Prep^o della Cajk 
Prrfejfa dì S. Rocco data al Signor Prendente della Ca- 
- mera di làibona /opra il Rcéle dell’ Acqua. v 

M O ricevuto 1’ avvilo mandatomi dall’Illuftii/Iimo Si* 
gnor Prefidente della Camera , c da’ Molto Illufiri Si- 
gnori Ifpettori di quella Città di Lisbona per mezzo del 
Dottor Luigi MartinsPinheiro. Copra il confenfo, che da’ 
medefimi Signori vien richiedo a quella Cafa di S. Rocco 
per la impofizione del Reale fopra la Carne , ed il Vino, ■> 
da erogarti nelle Opere pubbliche della Città , e fpccial- 
mentc nel Caìs , che incomincia dal Forte fino alla Do- 
gana , che dicefi debba ora fàrfi d’ ordine di S. M. 

E dopo avere fopra di ciò fatte le mie rifle/Tioni , c deli-' 
berato fecondo conveniva , rifpondo col dovuto rifpetto ; 
Che , non oftante che da me , e da tutti i Religiofi di que- 
lla Cafa fi dia pronti , come è dovere , a dare alia Mae- 
llà Sua, e a’ detti Signori tutta la pollìbilc foddisfazione: 
fiamo di parere , che nel cafo di cui fi tratta non fi può 
da noi con buona colcienza dare il confenfo richicllo , per ~ 
non aver noi autorità di ciò fare. ' . 

ElTcndo che fecondo il Diritto non debbono , nè polTono gli - • 
Ecclefiadici contribuire per fimiglianti Opere pubbliche , 
ancorché fiano molto utili , e neceffarie ; ballando per ciò • 

le - 


(fl) Che tutti quelli ftraor- 
dinari indecenti maneggi for- 
ièro macchinati da’ Gel'uiti , li 
prova dalli molti loro Scritti, 
co’ quali gli pronioilèro , ap- 
poggiati alla infoiente Rifpo- 
Jla data dal loro focio Fi nn- 
eefeo Pereira Prepofito della 
Cafa FrofelTa di S. Rocco , al 


Prefidente , e Senato della Ca- 
mera nel 1 604. allorché fu ini- 
polla la gabhella del Reale 
dell’ Acqua ; la qual Kirpolla 
efifle a fol 495 di detto Vo- 
lume intitolato : Conji'.id v 1- 
ria P, Soares , eJ è la fe-‘ 
guente. . . . c 
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le contribuzioni de’ Laici. Gap. Non mìmu : De inunum» 
tate Ecclcjiarum. 

E qualora fi riconofcdTc , che quelle fole non ballaflèro ;coo« 
tuttociò non è lecito agli Ecclcfiallicj il contribuirvi fenr 
za confuUarnc prima il Sommo Pontefice Gap. Adverfus : 
eodem tìtulo, i ;; 

£d oltre a quello obbligo , io ne ho poi altro particolare di 
conlultarne co’ miei Superiori maggiori fecondo U nollro 
Governo: E per ciò, cherilguarda a’nollri particolari Pri- 
vilegi , e per le rocdefimc ragioni , e per altre , giudichia- ' 
mo non ellère a noi lecito di rilafiiare quelle fomme , 
che abbiamo dovuto pagare nell’ anno pallato per detta 
Impofizione ; eccetuandone quella parte , che dovette fet- 
vire per dar rip.iro al flagello della pcftc. 

Sapendofi per ajtre parti , che fimiglianti Impofizipni , an- 
che dopo efatte , fi tornano a rellituire agli Ecclelìallid; 
e vi è rifoluzionc , c ordine generale fu di ciò. Prefento 
quella rjfpolla con tutta la fommiflìonc. D4 quella Gafa 
di S. Rocco a’ 3$ di Ottobre del i5o4. Z 

Franerò Pereira. 

PROVA Num. XXX. 

E XJfihio Manuele da Silva Scrivano del Reale Archi- 
vio della Torre doTvimbo; Attejlo , e fo fede qual- 
mente nell’ Armario Gefuiiico in detta Torre Ji confer- I 
va d' ordine dì S. M. tra gli altri un Volume in fol. inti- 
tolato : Immuiìitas Ecrlehallica , che è il primo quaderna 
della Collexàone del Gefaita Nuno da Gunha. 

Att^o ancora , che dal fol. loi al io6 vi fi ritrovano quat- 
tro Minute Originali cajfate , e corrette con varie rimejje 
di proprio carattere del detto Gefiiita Nuno da Gunha ; il 
quale in cima della pag. lOI. dichiara averle fatte per for- 
mare /’ infrajeritto Editto del Collettore Alefibndro Cajlra- 
cani ; non ejfendovi altra di^erenta tra P Editto , e le ftid- 
dettc Minute fe non di qualche parola , che fu mutata allor- 
ché fiurono mèjfe in pijito. E nel fitte della quarta Minar, 
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hi (Jol. aoj. retr. ) ji ritrova firitto di carattere di (Uttf 
Nuno da Cunha quanto figue. ' 

Mando a V.R. l’ anneiro Editto , che è per il Collettore ; lo ve j- 
ga V. R. dentr’oggi con tutto il comodo; e me lo rimajvr 
à domani colla nota di ciò, che le parerà aggiungervi, 
o togliervi : Mi mandi V. R. que’ Brevi, che io le portai, 
e le pergamine , c la rifuluzione della Propolizion? dee. 

Attejlo finahnente , che aj’ol.i^o. fi trovo }' Editto del Coir 
lettore tal quale Ju puhblicato , e unito agli Atti del RJcorr 
fi ìnterpofio contro detto Editto dal Proceurotore della ('<>• 
rotta Tommafo Pinheiro da Veiga ,• / attejìo ejjere lo fiefi 
fi , perchè daljbl. 247 di detto Volume al Jol. , fi rir 

trova il Procejfo originale di detto Rjcorjo : Cioè a dire gli 
Atti dello Scrivane della Corona : { Jol. 247 ) ; la Supplica 
di Ricorfi del Proccuratore della Corona Tommatb Pmheirv 
da Yàgz jeritta di fua mano ; ( fpl.z^i ) Eia prima rjfilur 
uione originale del Tribunale della Relazione ; {^fòl.z^i.retr^ 
Venendtfi con ciò a provare , che il detto P. Nuno da Cl^ 
olia rubò quel Procejfo per incorporarlo alla Jua Colleuonp. 

. i 

L’ Editto è il Jèguente. 

5 

DscI'ARatoria del Signore Collettore AlelTandro Ca» 
flracani contro quelli , che denunziano le Cappelle , e Beni 
delle Religioni, Marzo del a’ l 6 Giorno della Dome^ 
nica delle Palme in S, Rocco. . ^ . 

J 

A Leflandro Velcovo di Nicaftro O>llettore Apoftolico in 
quelli Regni di Portogallo , &c. Confidcrando Noi , per 
obbligo del nollro Uffizio , l’cccclTo, con cui alauic Pen- 
fone, e M agili rati Secolari procedono contro le Chic fé, e 
Religioni di quelli Regni , denunziando ne’ Tribunali Lai- 
ci come per perduti i beni llabili , che i Luoghi Pi» Icgiu 
timamente polficdono ; Ricevendo di Ltto le denunzie col 
pretcllo , che , per la Legge del Lib. II. Tit XVIII. delle 
Ordinazioni, non polTono le Chiefe acquillarc di nuovo, 
nc poflcderc beni flabili , che da’ Fedeli loro vengono da- 
ti , olafciati in benefìzio delle loco anime; La qual Legge 
* - non 
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non fu mai ofTcrvata , per ciTcre {lata dichiarata nulla da* 
Sommi Pontefici , come fatta in odio di Dio , c contro 
la divozione, cpia volontà de’ Fedeli ; c perciò deve ero- ^ 
dcrfi, che quelli procedimenti fiano contro la Rcal men- 
te di Sua Madia : Dichiariamo colla prefentc feommo- 
nicati con ifcommunica mag£;iore , ed incorfi nelle pe- 
ne, c Cenfure contenute ne’ Sagri Can' ni , Coftituzio- 
ni Apofloliche , Sagro Concilio di Trento , c Bolla in ' , 
C(Xna Domim , tutti coloro , che ufurpano i beni della 
Chiefa , ed attentano contro la libertà , cd immunità £c- 
clcfiaflica : E quelle perfone , che denunziano , o preten- 
dono ne’ Tribunali Laici avere diritto lopra beni a\oiti , 
c pofTeduti , o prctefi dalle Chiefe , e Perfone Ecclefia- 
llichc ; o con obblighi di MclTc , o di altre opere pie, 
chiamate Cappellanie Ecclefiafliche ; o in altro quaUìafi 
modo avuti da dette Chiefe , e Religioni ; ed anche quel- 
li , che agifeono in fimiglianti Caufe ; £ tutti i Proccu- 
latori , Sollecitatori , Avvocati , Scrivani , ed altre perfo- 
ne , che trattano , e coadiuvano in tali Caufe , e procef» 
fure , o vi hanno parte ; E tutti i Giudid , che danno 
fentenze , o fanno Decreti , o ftili , o procedono in tali 

Giudizi : Dichiarando , che a favore di detta Legge , o 

contro r atto di riprovarla , che qui fi fa , non vi è ftilo, •' 
coftume , nè Concordato nell'uno ; E che ogni fido , e 

coflume , che in qualunque tempo s’ introduca , è nul- 

lo , c di niun valore ; e fimilmcntc qualunque Concor- 
dato , che non folfc approvato dalla Sede Apuftolica; la 
quale non {blamente non approvò detta Legge ; ma anzi 
efprelTamcnte in ogni tempo la ripro^b , e dichiarò nul- ^ 
le, invalide , ed ingiufte tutte le Leggi , ufi , c coftu- 
mi , particolarmente in quelli Regni , che tolgono i be- 
ni alle Chiefe, o impedifeono , che non fiano da quelle 
acquillati, &c. 

Eiifibio Manuel da Stiva, 
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PROVA Num. XXXI. 

t 

Lettera Jel Gefuìta Nuno da Cunha ycr/'/tó a Fr. Fer- 
nando da Cruz /opra V Editto del Collettore ; copiata dalP 
Originale , che fi conferva nell Armario Gefuitico nella 
Torre do Tombo a Jol.óij del Volume intitolato : Con- 
fiJia varia P. Soares. 

P Ax Chr'fii. GiovedJ dopo il mezzo giorno ricevei la 
feconda Lettera di V. P. e Dio efaudì immediatamen- 
te V. P. eflendo venuto in quella fera da me il Col- 
lettore , che andava vifìtando le Chiefe , c fi trattenne 
meco a converfare. Io lo ringraziai : Stia fìcura V. P. 
che non tornarà indietro. Venga fubito Fr. Giacinto ; poi- 
ché nè il Collettore ha da mutare di parere fenza mio 
confenfo , nè io fono per dargliene ; E qualora pervenga 
corta qualche avvilo in contrario , che potrebbe edere qual- 
che invcnzioiM , V. P. avverta , o faccia avvertire il Pa- 
dre Priore , che feriva in quello cafo al Collettore fc vuo- 
le valerfi del primo raccomandato Fr. Giacinto , o del 
fecondo , benché non farà necedàrio ; nè il Collettore ha 
da fcordarfenc. Ma V. P. mi fàccia grazia di non ciarla- 
re folla protezione del Collettore , folo qualora V. P. vi 
averte qualche intcrede ; poiché mi fanno impazzare ; E 
le dico , che al Collettore io non parlo in negozj , fe non 
chiamato ; c gli ho chierto di non ingerirfi nelle cole del- 
la mia Religione ; Perciò farebbe fcandalo dirgli quello, 
e poi chiedergli, che s’ ingerifea nelle altre. 

Egli venne jeri a domandarmi, fe vi farebbe qualcuno, che 
ferìvedè al Conte Duca la verità fu quello affare delle 
Cappelle : Io gli rifpofi , che già gli era dato fcritto da 
Perfona , che non voleva nulla dal Conte Duca ; ma pre- 
gò di far replicare. Il certo è , che il Collettore ha fat- 
to dichiarare per incorfi nella Bolla in Coena Domini quelli , 
che denunziajio le Cappelle , e beni flabili de’ Rcligiofi, 
aggiungendo, che la Sede Aportolica, fubito che fii latta 
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la Legge in contrario , la riprovò come fatta in odio di 
Dio ; e fece 1) fteflb dipoi in tutte le occalìoni. 

Tommafo Pinhciro , che in qucfti giorni fta lavorando le 
Allegazioni contro le Cappelle , e Religioni , per rendere il 
fpo Atto più beilo fi e attaccato alle parole in odio di Dio, 
ed ha medb in capo alla Signora DuchelTa quello che ha 
voluto ; ed in foftama dice tre cofe , oltre andar dicendo, 
che il maltratta, e vi fi fparla della Giurifdizione Regia, 
e vi fi dice altra co(à, che a lui non dà bene il parlante. 

Prima : Che la Legge e in vigore , e fi pratica , e che di 
cflà vi fono efempj antichifiìmi. Seconda : Che i Rcli- 
giofi r approvarono , e vi predarono il loro confenfo col 
Siedete al Re multe licenze per podedere beni dabili. 
Terza ; Che queda Legge è data approvata per Concor* 
dato nel tempo del Re D Giovanni I. allorché Giovanni 
das Regrat riformò la Ordinazione. 

Tutto qiicdo non ha fondamento ; mentre rifpctto alle pa- 
role : Legge fatta in odio di Dio : fono le parole idede 
vrfate da Papa Gregorio IX. (") nel Breve eh’ egli fcrilfo 
fii detta Legge , e che vicn riportato da Gahiiel Pereirtt 
nella fua Opera de Manu Regia ; Di forte che i Laici non 
podbno negare una cofa , che vicn aderita dal loro Dot* 
tore , ed Autore in fimig'ianti materie. Olire di che dalle 
parole idede , e dal di più che dice il Papa fi vede , che la 
Legge fu riprovata dalla Sede Apidolica fubito che fu fatta.' 

In quanto al Concordato , e Leggi di D. Giovanni I. ripor- 
tate dal detto Gabriel Pereira , non furono CotiC' rdato , 
ma folo una lagnanza fatta dagli Ecclefiadici , e la Rifpo- 
da, che diede loro il Re. Ma dato ancora, che lo fode, 
è certo , che nedun Concordato coll’ Ordine Ecclefiadico 
è valido fé non viene acompagnato dalla licenza del Pa. 
pa ; il quale non folo non confermò quedo., ma Euge- 
* nio 


(«) Queda (i la celebre Bel- 
la in cui i Curiali di Roma 
in nome deI.S. P. Gregorio 
JX.chi.imarono denravata una 
Legge del Re D AlftVrvfo Hen- 
ri^es perché in elTa (i ordi- 


nava , che la Giiidizia Seco- 
lare carcerafTe le donne fean- 
dalofe , che fofl'ero trovate co' 
Preti. Riporta queda Bolla 
Gabriele Pereira nella fua 
Monarchia a pag. 66. e feg. 
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nio IV. (“) avendone avuto notizia , derogò efprdTamen-' 
te la Legge , ed annullò il Concordato lotto pene gravif* 
fimc , non fdo contro chiunque ne faeeflc ufo , ma an- 
cora fe non (1 canccllalTcro dalla Ordinazione. Io ho in 
mio ptìtcrc il tal Breve ad extenfum , c lo mando a V.P. 
acciocché lo vegga , e me lo renda : egli è notabile ; e que- 
llo Breve fu fpedito due anni dopo la morte di D. Gio- 
vanni I. che feguì nel I4)4< 

La Terza delle licenze è di meno importanza; elTendo che 
le alcuni le chiefero , quefto fu per redimerfi dalle vefla- 
zioni ; Oltre di che il fatto di un privato mai può pre- 
giudicare al Privilegio della Immunità della Chiefa, il qua- 
le oltre all’ elTere di Diritto Divino , la Chiefa è , che ne 
ha acquiftato il Diritto , c non i Privati. 

Di più non ollante , che alcuni crralTero col domandar le li- 
cenze , il maggior numero non le domandò, e fi manten- 
ne in quello pofiefib a villa del Mondo tutto ; E dal 
tempo del Re D. Giovanni I. in quà non fi troverà efem- 
pio (*) , che fiafi trattato di togliere i beni ftabili a’ Re- 
Kgiofi ; Anzi die nella Ordinazione riformata dal Re 
D. Manuele fi dichiara , che i beni pofleduti fin’ al tempo 
del Re D. Alforrfo V , non dovclTcro richiamarli alle Chiefij. 
‘ Pra- 


’(/») Quefto Breve di Euge- 
Mo IV. datato in Bologna a’ 
iv. Idut Januarii dell’ anno 
»4}6, 17, del fuo Pontificato, 
fu generale, e non ifpeciale co- 
me quefto Gefuita pretende 
farlo. Folle però qualunque fi 
voglia , il Re D. Duarte non 
ne fece verun cafo , e neppu- 
re 1 Tuoi fucceflbri j anzi che 
fuir efempio de' loro Auguftt 
Predeceirori rimafero fenipre 
nella credenza , che le preten- 
lioni della Curia erano tutte 
chimere , in volendo dare ad 
intendere, che i beni ftabili, 
e Terre del Portogallo, e le 
Leggi , che gli riguardavano 


avevano tal conneftione colla 
libertà Ecclellaftica , onde po- 
terli quefta chiamarfene afièra. 

(f) Nella Collezione di que- 
fto Gefuita fi ritrova ancora 
la Relazione , che fece il cele- 
bre Gafporo Alvares de Lou- 
rada Scrivano della Torre da 
Tornio in difefa di Tommafa 
Pinheiro, e da quella tifulta , 
che in tutti i Governi vi era- 
no ftate denunzie di Cappel- 
le e di beni diChiefe, eMo- 
nafterj : che furono fpeditt 
Alvaràdi grazie, efiniilmente 
pronunciate fentenze , che ag- 
giudicarono alla Corona Cap- 
pelle , e beni Babilii 
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Pratica poi noii vi e : cd in qucfto Tommafo Pìnheìro s’ inganna 
fortemente ; mentre fc foflc Hata melTa in pratica quefta 
Legge i Cabedi , i Gama , i Veli^hi , ed i Pereira riporta- 
rehbcro le Dccifioni , o Coafulte , che ciò dichiaraiTero : Do- 
vrebbero effervi delle liti , e delle fentenze , come ve ne fo-, 
no in altre materie; e pure non ve n’è un folo efempio. 

lAaTcmtihifo Plnheìre al fuo fulito ehiama Pratica il proccu- 
rare gli Autori Portoglicfi in quanto polfono di giuftifica- 
rc quella Legge, ed in parlandr^ne dire , che è lecita : E 
ciò gli dà molta noia ; E quello giullifìcare la Legge Tem- 
mafo Pinheiro lo chiama Pratica , che egli folo ha voluto 
introdurre nel Regno , come può vcderfi nell’ Archivio 
della Corona ; Ed egli fu il Primo Proccuratore della Co- 
rona , che fu quello inquietò le Religioni , da prima come 
Giudice delle Cappelle , c dipoi come Proccuratore della 
Corona con quella Lettera , che V. P. ricevè a’ aS Settem- 
bre del 162$. 

E V. P. può ben provarlo coll’ efibire detta Lettera ; elTendo 
Hata qua mandata in tempo del Conte Duca. E fi ri- 
cordi V. P che il Re Filippo il buono nel 1606 fece 
guerra a’ Veneziani appunto per aver fatta una fimiglian- 
te Legge ; che fu fubito annullata da Paolo V. S. P. ed 
il Re ordinò al Conte di Fuentes Govemator di Milano/ 
cheandallc coll’Efercito contro i Veneziani, co’ quali fla- 
va in pace, per il fi lo motivo di non volere annullare la 
detta Legge ; Ed avendo 1 ’ Ambafeiator Veneto allegato 
che in Portogallo vi era : rifpofe : Vi farà , ma non fi offerì 
varò. Cosi ancora eflendo qua venuto nell 5 ll,e i6l$ 
un fuo Decreto , o Legge Aravagante , che fla prefib di 
me , in cui fi diceva eflcr conveniente , che la tal Legge 
fi mettefle in pratica ( dal che fi vede , che fin’ allora 
,non lo èra) (“) eflendo flato informato della cofa ordinò 
fubito , che fi (oprafedefle , e non fe ne parlafle mai più. 

E 

in olTervanza , e efeguita per 
avere prevalufo contro le Ca- 
bale Geruitìche lo zelo di 
Tommafo Pinheiro, 


(o) Quello é giunta del Ge- 
fuita, poiché fu la rofpenfìo- 
ne ordinata }>er un anno ; di- 
poi una proroga di fei mefii 
ed in line fu la Legge riniedà 
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£ V. P. gli dica , che non dia motivo a’ Ftancefi di diiCj 
che il Re Filippo volle far la guerra per fuo privato in- 
tercilc , e non perchè la Legge roife contro la Chiefa , co- 
me fu (critto in quel tempo da Giulio Cefare Berengerìa 
lib.p.fol.ry}. Principes , tpuriun nomlnibus porcendum , dij^ 
cordile Jontem aìere dicebantur &c. mentre addio lo diran- 
no con verità^ fe vedranno, che S. M. introduce la lleilà 2 
Legije , o n< n vi dà riparo fe non quando vuole i fuflìdjj 
Quando che i Sovrani richiefero i rimedj in fimiglianti 
cofe alla Sede Apollolica , la quale concede ièmprc ciò 
che conveniva. Sono (lato proliflb. Saria bene, che il 
P. Fr. Giovanni di Vafconcellos di ciò notizia , men- 

tre col fuo zelo , d( ttrina , e prudenza dando colà pc;tri 
promovere molto 1’ affare. Mi perdoni V. P. il fadidio 
che le reco ; e ic pntrà fare qualche cofa in quedo prò- 
podio , d faccia nell’ Ordinano corrente. Iddio confervi 
la P. V. E (c d ritrova codà in quede fede Francefio 
de Andrade Leitao gli lavi bene il capo poiché in quedo 
negozio lì è modrato molto Bacco : il rifpetto , il timore, 
e la fperanza hanno gran potere. Nella benedizione di 
V. P. Venerdì, mattina. 

Nana da Cunha, , 

PROVA Num. XXXII. 

Ri 8 p O s ta di Fr. Fernando da Crun alla lettera del Ge/ìiìté 
Nuno da Cunha ( riportata nella Prova Numero XXX ) 
EJlratta dall* Originale , che fi conferva nell’ Armario Gc“ 
Juitico della Torre do Tombe a Jbl.ili del Volume inti- 
tolato ; Immunitas Eccledadica , che è 11 Primo Caitapap 
do della Collezione di detto Nuno da Cunha. 

N On attribuifea V. P. al mio merito la venuta del 
Signor Collettore in quedo Collegio giovedì paifa- 
to, ma bensì a quello del P. Fr. Giadnto , ^ cui 
trattiamo , ed alle di lui grandi virtù : e perciò Dio ha 
tanto ajutato quedo negozio , in cui d tratta folo del fuo 
icrvizio ; e V. P. così lo reputi , che glie ne ha predato 
Prev, della Pati. l. H ut» 
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»no ben grande. V. P. fece bene ad avvertirmi del fc- 
greto con tutto , che non era ncceffario , per averlo io 
guardato con propolUo di guardarlo Tempre di maniera , 
che nelTuno la , che V. P. ed io abbiamo figurato in 
quello Intcrroeizo ; e quello e uno de’ fegrctii che han- 
no da cficre eterni. 

Ho avuto molto caro di vedere loSaitto, che V.P. mi h» 
mandato , per avervi ritrovate molte cofe , da me mai 
più non intefe ; anzi molte all’ oppollo ; onde adelTo fo-^ 
no Dottore in quella materia per rilp ndere a’ difenfori 
della parte contraria. Non ollantc però le di lei ragioni, 
c giullificazioni , confeflb a V.P. che mi difpiacque mol- 
to 1’ azione del Signor Collettore ; perche io aedeva , 
che il negozio fi ritrovava in termini da finirlo con tutto 
il miglior fuccelTo ; e adclTo temo , che non s’ abbiano 
ad inafprite , e fcandalizarc ; e che tutto abbia da andare 
in dietro di molto. Dio faccia , che io m’ inganni. La 
v<a , che fecondo me , doveva prcnderfi , era quella di dar- 
ne parte al Papa, c che S. Santità fcrivclTe full* affare a) 

• Re efortando , pregando , e mollrando le ragioni , e la 
giullizia , che alTìllc alla Chiefa ; affine di rendere più 
giullificato il rigore , qualora foffe neceffario farne uiò : 

( lo che io credo , che non fuccederebbe ) ; Poiché 1’ in- 
cominciare alla prima dal rigore , fenza previa ammoni- 
zione ; c fenza tentare fe ballava la piacevolezza, può ef- 
ftr creduta aziaie più di chi vuol romperla, anzi che ri- * 
mediare ; Maggiormente , che avendo tanti Papi avuto no- 
tizia di quella Legge , mai non giunfero a termini tali ; e 
fenon ne ebbero notizia , con tanto più di ragione fembra,. 
che S. Santità doveffe trattarne col Re per la via più foa- 
ve , ed informarli del contenuto di quella. E ficcome lì 
dice , che S. Santità non è molto inclinato per la Spagna; 
diviene quell’, azione più aggravante. E da’ molto da di- 
te la parola odio di Dìo , la quale benché poffa clTerc ' 
forfè efprellìonc di Notajo , e termine Italiano ; con tutto - 
ciò doveva ben riflcttcrfi prima di farne ulb , colla cer- 
tezza , che fubito fi aveva da rilevare ; non effendovi Na- 
zione neffuna nel Mondo , per barbara che Ila , la quale 
' • * abbia 
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abbia odio « Dio ; cofò , che con verità non lì dice ie 
non del Diavolo. Io non fono qui per difeorrere delle 
oofe pafl'ate , e che non hanno rimedio , ma con V. P. 
dico tutto ; E ficcome ella là fin dove giunge la mia 
dottrina , e le mie notizie , deve giudicare di me dall’ 
intenzicxie , che ha da credere , che è buona. Io redo 
badantemente informato , e andrà continuando come fin’, 
ora ho fatto. Raccomandiamo l’ adarc di molto al Signo* 
re Iddio ; poiché ho timore di una gran battaglia , e que« „ 
di non fono tem[H da batterfi. Egli per Tua mifericordit 
d ajuti, e ci dirigga, econfcrvi V. P. concederKlolc mol» 
te S. Pafque , e tutti i beni fpirituali , che dcfidcra , e 
che fi debbono dcfidcrarc. 

Da Bemfica Sabato Santo. Fr. Fernando da Crus, 

JE nel joprafentto 

Al padre Nuno da Cunha , Rettore del G)llegio d^P. 

Irlandcfi, che Dio confcrvi»' ■ 

PROVA Num. XXXIII. • ^ 

lEt^ehìo Manuele da Silva Scrivano del Regio Archivio della \ 
Toire doTorabo Attefto , e fo Jede qualmente nell' Armam 
rio Gefiùtico di detta Torre fi conferva d' ordine é S. M. tnf 
gli altri {(/I Volume in fai. m.f. col feguente Titolo: • 

„ Questo fecondo Gartapacio 'della Immunità 
„ Ecclefiadlci contiene i Voti de* Dottori di Coimbra 
filila Legge di Venezia : 

Fd è- il fecondo della-Co llezione del Oefinta Nuno da 
Cunha; Ed attefioritrovarfi in detto Vottmte ijiguenti ScrittK 

- ’ ’ ■ .. d. \ 

A Poi. j. Copia di un Voto colla data de’ ij Lu*. 
glio 1574 fcritto’ in Caftigliano , in cui fono efpo^ 
de la ragioni per le quali S. M. non debba far ufo 
del Breve ottenuto per vendere la Giurifdizionc , c Reti», 
dite Temporali delle Chiefe , e Munafterj. 

A fui. I Voto fcritto in Gadigliano con data de’ 16 Ago- 
fto *S7I» nel di cui Titolo fi dichiara edere dato fatto 
da quattro Avvocati dilla tticdefima materia. 

‘ H ii A 
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A fbl. 1 1 . Le T T E RA del Collettore di qaejlo Regno a Sua M.iejlìt 
fui prenderfi i Beni de' Religioji. É dal Titolo della Letto» 
ra n vede , che fu fitta d’ eroine del Collettore Albergotti. 

A fv'l- Copia di una Informazione chieda da S. M. 
ibpra i mezzi da praticarfi per ridurre le Religioni a numero, 
c dato competente , affinchè podano mantencrfì colla loro 
dote ; in cui fi adducono varie ragioni conducenti a que* 
fto fine medelìmo. ' 

A dii. 29. Copia di una Lettera delColIìETTORB 
diretta a SuaMaedà nel 162^ : fcritta di mano del P.Ntf 
no da Cimha Genita , che incomincia in due foglj traver* 
fi , e continua fin’ al Num. )|. c tutta fi raggira in difen» 
dere i beni , e Cappelle acquidate dalle Religioni. 

A fol. )4 Copia di una Rappresentanza fatta a S- M. 
fui medefimo affate delle Cappelle , e Beni polfeduti dalle 1 
Religioni. 

A fol. Uno Scritto di pugno del P. Nuno da Ctt- 
nha col feguente Titolo : Lettera del Cellettore Alef 
fandro Cajlrasani Vefeovo di Nicaflro a Sua Mafia , ehe io 
JleJfo gli feci. 

A fui. 4s. Uno Scritto in Cadigliano (opra i dubbj t. 
che vi erano tra il Collettore , c Sua Maeda circa le Leg- 
gi del Regno ; In cui di carattere del detto P. Nuno da 
Ctinha è fcritto il feguente Titolo : Il Cardinal Doria ri* 
fpqfe fu quejlo fcritto a Filippo IV. 

A fol. 44. UnoScRiTTO intitolato: Pro Clero, qyPerJi» 
nij Ecclefiajlicis con una podilla di carattere del P. Na~ 
no da Cunha , che dice effere lo S T a T u t o fatto in Ge^ 
ttova fopra i Beni Eeclefiajìici. 

A fol.48. Copia di uno Scritto fatto dal P. Cr'flqforo Gii 
Cefuita del .Collegio di Coimbra in difefa de’ procedi- 
menti di Papa Paolo V. contro i Decreti della Repubbli- 
ca di Venezia fopra i Beni acquidati dalle Religioni. E .. 
da’ tali Decreti il P. Nuno da Cunha ne’ tira argomento 
contro la Legge e Minidri di quedó Regno, aggiunto di 
fua mano in fine dello Scritto. 

A fol. UnoScRiTTo dampato in lingua Cadigliana; 
e intitolato : .Escv vo de lasjfojat de la Iglefa para reo 
. paro 
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paro de faimmumdad &c. con varie note m.fs.nd margine» 

Afol. 62 . Uno Scritto in Latino in cui fì pretende» 
che i Beni poiTeduti dagli EcclefiaBici non fono foggetti 
alle Leggi civili , e fono efenti da tutti i Regj Diritti. 

A Ibi. to. Voto del Dottor Antonio Homem Lettore della 
Univerfità di Coimbra dell' anno 1606 fcritto in Latino 
fopra i Decreti della Repubblica di Venezia» c Contro» 
verfie paiTate colle Sede Apoftolica in tempo di Paulo V.' 
S. P. in difefa della Immunità della Chiefa. 

A foL lot. Voto del Dottor Antonio da Cunha Lettore 
nella Univerfità di Coimbra fatto nel iio6 contro i fud» 
detti Decreti della Repubblica di Venezia. 

A fol. I ad. Relazione dillinta del giorno , mefe ed an» 
no in cui furono pubblicati i Deacti della Repubblica di 
Venezia con varie ragioni di fatto , e di diritto a fa\'ore 
della Immunità Ecclefiallica » dillcfa in Latino ; però noq 
firmata, c di carattere incognito. 

A fol. lyd. Copia di uno Scritto intitolato: De Per/i^ 
narum, ac honoriun Ecclefiajlieorum immnmtate , ejuj^uejif: 
Jla drfenjìone Traàatut. 

Afol. ipd. Un lungo Voto, in cui fi pretende provare 
che il Principe Scolare non ha giurifdizione fulle Perfo^ 
ne , e Beni pofTcduti dagli EcclefialUci ; tirando il fuo Ar» 
^mcnto dal primo Concordato fatto dal Re D. Alfon- 
Ib li. coll’ Arcivefeovo di Braga ; e dalla Bolla di Grego- 
rio IX. del 12 : Riportando la (cric degli altri Concor- 

dati riferiti da Gabriel Pereira con altre Bolle , c Ragioni « 
che da' Ge/niti fino credute confacenti alle loro opinioni* 

A fol.208. Allegazione di Diritto , in cui vcr^jono poni 
derati v’ari fondamenti a favore della Corona , c de’fuoi Mi_ 
niftri nella efpulfujnc del Collettor Vclcovo di Nicaftro 
cd in difefa della Legge del Regno Lib. II. Tit. XVIII.' 

Afol.zio. UnoScRiTTO intit fato; Delle Cappelle de^ 
gli Eeclefiajìleì contro il Proccuratore della Corona ; in cui 
fi lagnano , che fin' allora erano fiate denunziate 400 
Cappelle. 

Afol.ijlf. Una lunga R APPR E SE NT\ N 7 A a S M. fcTìt- 
ta di m.aao del detto P. Nano da Cunha , in cui tiferifi’e » 

che 
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che erano Rati citati tutti i Superiori delle Religioni ad 
cfibire tKl termine di ao giorni la Nota di tutti i beni 
fiabili da loro poReduti , c delle refpcttivc rendite , colla- 
minaccia di doverli perdere a benefìzio della Corona a te> 
nore della Le^c del Regno. Allegando cflTere detta Leg> « . 
ge nulla , e derogata dalla Sede ApoRolica ; e che per 
qucRo motivo i Superiori EcclefiaRici in tempo del Re 
D. Alfonfo III. fi lagnarono a Papa Clemente IV. , ed il 
SuccefìRjre di qucRo Gregorio X. lo fcomunicò , c T In- 
terdetto nel Regno durò fìno al tempo del Re D. Dio- 
nifìo 9cc. 

A fol. 34 (. Copia di altra Rappresentanza fatta al 
Re fui medefìmo Riio della fopradetta , in occafìonu di 
cRcrc Rati obbligati gli EccldìaRici ad efibire i Titoli 
de’ loro beni: in cui viene a concluderli, che .Sua MaeRà 
in quella materia doveva conlIiJtare MiniRri dotti , per 
di poi rapprefentarla al Papa , per eflere queRa cofa in 
cui egli loto poteva comandare. 

A Ibi. 3;;. Uno Scritto Rampato in CaRigliano , fattoi 
da D. Giovanni Chumacero , con cui fi informa il Papa , 
c fi difendono le Leggi di Portogallo , e la amdotta del- 
la Corona ; ed in margine evvi una poRilla di mano del 
P.Nuno da Cimha, che dice: Questo Scritto fu fatt» 
in Chiglia , e mandato a Roma , e dal Mai che/e di Ca^ 
JUl Rodrigo fu dato a Papa Urbano ; ed il Cardinal Bar- 
berini lo diede ame , ed io gli feci una rìfp^a fodisfacente , . 

A fol. 265. Copia della Lettera del Mdr^hefi di Cajiet. 
Rodrigo fcritta al Re Cattolico , in cui gli dà conto di 
aiur dato parte al Papa degli eccelli praticati dal Collet- 
tore Vclcovo di NicaRro in qucRo Regno; c delle rifpo- 
Re avute dalla Curia Romana ; nella qual Lettera vi ò 
una poRilla di carattere del P. Nuno da Ctmha. 

A foi 3^7. Una lunga Allegazione Latina fcritta dal 
P. Nuno da Cunha colla feguente Nota di fuo carattere : 

Se R I T T ojd« me fatto tP ordine di Papa Urbano in rifpo- 
Jla della precedente Jiampa , ed In difefa de' Beni della Chie- 
fa. La Copia rimafe là in Jue mani ( cioè del Breve ) i 
Tutti fuejìi Scritti Jvronoi da me fatti in varie occafiani ,, 

c mejfi 
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# mejjii ìnjìeme in ijuejlo , ed in m altro Cartapacìo. Nana 
daCunha. Aggiungendovi una Cronologia , dal principia del 
Regno come Feudatario della Sede Apoftolica in virtù del- 
la Bolla di Papa AlciTandro III. in tempo del Ven. Re AI- ' 
fonfo Henriques , colla ricognizione di due Marchi d’ oro. 

A fol. j^i. Altro Scritto di carattere del P. Ntino da 
Cunha contro la Legge del Regno in favore della Inimui- 
nità Ecclefiailica. 'j 

A fol. 2^) 5, Uno Scritto in Caftigliano di mano del detto 
P.Niino da Cunha contro la Legge del Regno del Lib.U. ' 
T.t. XVIII. 

A fol. j od. Declamazione di detto P. Nuno da Cu» 
nha contro le Leggi del Regno , fpecialmente fui propo- 
fito de’ beni delle Cappelle pofleduti dalle Religioni , con 
alcune Note, ed Autorità raargimU di fuo carattere. ' 

A fol. jop. Uno Scritto Originale di detto Padre, in- 
titolato ; Diversi Caji memorabUt fidla Immtinità della 
Chieja ; ove riporta varj miracoli , rpccialmente dell’ Impe- 
ratore Ferdinando II. , che aveva per Confeflbre un Gefuita, 
Afirl. jij. Uno Scritto Latino Originale del P.Nun» 
da Cunha , intitolato: Apologia prò botùs acijuijìtio 
ab Ecclejiis Eufitaniàt Jine Regis facuUate, , 

A fol. jij. Varie Annotazioni fcritte di pugno del 
detto Padre in' Caftigliano fui medelìmo Argomento in 
favore della Immunità Ecclefiailica. 

A fol. Jl7. Ct^ia di uno Scritto in lingua Calliglia- 
na contenente il Catalogo de’ Re di quello Regno rcla* 
tivo agli Scritti antecedenti , colla notizia de’ procedimenti 
fetti dalla Corona , e delle Bolle Pontificie fpedite a fa- 
vore della Immunità Ecclefiailica. 

A fol. j ZI. Copia di uno Scritto in lingua Latina , in 
cui dall’ Arcivefeovo di Toledo, infieme con altri Velcovi, 
fi minacciarono le Cenfure , c 1 ’ Interdetto in cafo, che 
S. Maellà non conlervalfe la Ecclefiailica Immunità, e fe 
in certo dato tempo non defiftelTe dalle veffazioni , c pro- 
cedimenti contro detta Immunità. ■ 

A fol. J2J. Uno Scritto in cui vien riportato quanto 
avvenne nella efecuzionc delle temporalità fatta al Vefeo» 

>0 
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ko di Cartagcna per non aver voluto contribuire al nuoi 
to fuUìdio ; e come il detto Ve (covo, dopo fcomunicato 
il Minillro della efecuzione , fi ritirr> da Spagna. 

A fol. }24. Altro Se RI TTO fui medefìmo Argomento. 

lA foL Una Bolla del S. P. Paolo V., fpedita nel 
S 6 o 6 contro la Repubblica di Venezia; a cui ita anne(^ 
fó altro Scrìtto Originale del detto P. Nimo da Cimha , 
col feguente Titolo: Scritto Anonimo jiampato /opra 
à duhij di Veneùa. ! 

A fol. j} 0 . La celebre Consulta, e Risoluzione 
di tutta la Prorìncia Gefuitica dì Portogall > , in cui di mano 
del P. Nana da Cunha fì dichiara , che dopo lungo efame era , 
flato rifuhito a pieni voti , non doverli domandare a S. M. 

Ja dilpcnfa nella Legge del Regno per p; terc acqui Ilare, 
e ritenere beni (labili ; per edere detta Legge nulla , e 
derogata dalla Sede Apollolica ; e che fenza permidìone . 
di detta S.Sedc non fi poteva con fimigliantc illanza da'» 
re un titolo di polfedb alla Potellà fecolare : c che non 
era conveniente di parlare in tal materia. 

A fol. ))|. L« Supplica di Ricorfo del Proccuratore della Co^ 
rena Tommafo Pinheiro da Veiga fatta full' Editto (òpra 
indicato , che dal Collettore fu pubblicato nella Domeni* 
ca delle Palme. 

A fol. }j(J. Uno Scritto di mano del P.Ntmo da Cu^ 
nha col feguente ‘Titolo : Apologia delf Editto fat- 
to pubblicare dal Collettore di qucflo Regno I7 Mdr*o . 
16} 6 in dìfefa delle Cappelle , della Chiefe , e Religioni. 

A fol. }44. Catalogo de’ Re di Portogallo incominci- 
ando dal Conte D. Enrico lino al Cardinal Re , colla no- 
ta degli anni , che videro , e de’ Pontefici loro contem- 
poranei dal tempo di Aifinfo II. . . 

A foL J47. Copia di una Supplica fatta dal Provincia- 
le , c PP. delia Compagnia Gefuitica di Portogallo a S. M. 
inGcnnajo itfia , in cui domandano licenza di poter pnf. 
ledere , c ritenere i beni da loro comprati fenza permif» 
fione; e di non edere obbligati a venderli fecondo veniva 
piefiritto dalla nuova Legge di S. M. E chiedono , che 
detta Legge fia moderata , e di cflèrc alToluti dalle pene. 

io 
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In quella ftabilite ; Ed annclTa a detta Supplica vi è la 
Conjidta fatta dal Supreme Cenjiglio contro di loro. r 

A fbl. ) ;7. Altro Scritto Ibpra la Rifoluzione prefa nella 
Confulta della Provincia circa la Supplica per la confer« 
ma , fitnile al citato di fopra a fol. ) }0. 

A fol. Copia di una Istanza di Rivìfla fatta da’ 
Rcligiofi della Madonna dos Renuditj di S. Paolo del» 
la Città di Elvas in occafiune di una denunzia , e Sen» 
lenza ottenuta da AlfonTo LopezPereia fopra i beni del» 
la Cappcllania iftituita in tellamento da Giovanna Perei- 
ra nel i$7$. 

A fol.} 71. Copia di un Breve di PP. Urbano Vili, degl' 
Il Luglio l 6 ì 6 , in cui di carattere del P. Nuno da Ca- 
nha è fcritta la feguente Nota : B R e v e 1/ ColUttt^• 
re Caflracani fidla Immunità Ecclejiajlica , e validità dell* 
Cenjiire nella materia delle Cappelle. 

A fol. }7). Copia dell’ Editto del Collettore Vefeovo di 
Nicallro , in cui . di mano del P. Nuno da Cunha , è il fe- 
guente Titolo : P R o libertate Ecclejìt^ica circa bona i/n- 
tnobilia ; E annelTa vi è la Rifpolla del Proccuratore del- 
la Corona Tommafo Pinheiro da Veiga ei^iforme alle co- 
pie , che fono a f.l. }}i , c }}4 ; e vi fi tnva dipoi 
una Dichiarazione di detto GJlcttorc , in cui modera gli 
effetti dell* antecedente Editto. 

A fol. J 7 7. Dichiarazione delP Arcivefiovo di To- 
ledo , c di altri Vefeovi a favore della EcclclìaBica Im- 
munità ; che viene già notata a fol. }il. 

A fbl. J7p. Uno Scritto ftampato col feguente Tito- 
lo ; Pro defenjione Immimhatis , tS* Libertatis Ecclejia- 
Jiicje propttgnaeuliun de mandato R.everendiJJ~. D.Augujli- 
ni Barbo fa , &c. 

A fol. }«5. Uno Scritto Originale del P. Nano da Cu- 
nha C('l Titolo : Memoriale dato a S. hi. fulP alni- 
fi di Ronia ; diftefo in lingua Italiana. 

A fol. jpj. Copiarli uno Scritto , in’itohto : Note, 
alla Sententa , che fu data nel Tribunale di Giujlìì.ia in 
Goa contro S, Erancefeo Saverio , e contro il Juo Coitc^'o 
di S> Paolo i diehiarandovijì nulla la doiuwone delle renditi 

dui 
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dós Pagodcs dal Governatore Giorgio Cabrai ii$ 

nome del Re D. Giovanni III. di gl. mem. 

Ritrovandoli in detto Scritto anche la Copia della . 
Sentenza emanata contro iGeftùti nel l(S47‘ ^ imper- 
tinenti Note fatte ad ogni paragrafo di detta Sentenza da’ 
tnedefìmi Gefuhi ; ell'endovi llato notato in margine di ^ 
pugno dello ftelTo P. Nano da Cunha , che il tale Scritto 
era dato fatto dal Patriarca di Etiopia D.AlfonfoMendes, 
e che glie lo aveva mandato. 

Eufebio Manuel da Silva.' 

PROVA Num. XXXIV. 

L E T T E R A Jw Re D. Filippo IV. fcritta a Tommafo PU 
nheiro da Veiga Proccuratore della Corona. Ejlratta dal Re- 
gie Archivio della Torre do Tombo , Arm. XX. Voi. VII» 
Num. {'{[. della Corona. 

D Ottor Tommalb Pinheiro da Veiga. Io il Re vi là- 
Into. Ho intefo, che alcuni mici ValTalli , Perfone 
multo beneficate , ed obbligate al mio fervizio , han? 
no indotto , e configliato il Collettore agli ccccfli da lui 
commcflì nell’ Editto , che pubblicò la Domenica delle 
Palme dell’ anno palTato , ed agli altri procedimenti da 
lui fatti : E perchè voglio fapcre chi fono dati i Rcligio- . 
fi, c le altre Perfone, che ciò han fatto, vi raccomando 
molto , che ufiate la piò cfatta diligenza per verificarlo ; 
e ne avvifarete fegretamente la Principeffa Margarita mia _ 
'dimatidìma, ed amata Cugina, affinchè ella mi dia con- 
to di ciò ; E fpero, che voi iit quedo particolare vi con- 
■durrcte con quello zelo , ed impegno , che fiete fohto 
avere nelle cofe di mio fervizio, e nell’ adempimento del- 
la vodra obbligazione , che ho prefente ^^r farvi onore, 
c riconofccrvenc nelle occafioni. Scritta in Madrid a’ j 
di Febrajo I 6 j 7 . 

It Re. 


I 
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V PROVA Num. XXXV. 

LbtteRA JeJ Re D, Filippo IV. firitta al Vefiovo di 
Nicajlro Alejjandro Cajlrocani Collettore in quejlo Regno ;■ ' 
RJÌratta dal Litro intitolato : Parecercs , c Carcas de El- 
Rcy fobre as duvidas com os Colleitores , e Lcgacia dor 
Portugal,/e/. ij>. < 

R Everendo Vcfccwo Collettore ; Amico. Io il Re vi 
laluto. Mi è ftato dato parte , che nella Domenica- 
delle Palme dell’ anno paflato I6j6 faccftc pubbli- 
care nelle Chiefe di cotefta Ci tà di Lisbona un Editto 
contro le perfone , che denunziano le Cappelle poflèdute 
da alcuni Monafterj , c Perfone Ecclcfiaftiche ; ed aven- 
do Io veduto ciò, che fi contiene indetto Editto, di cui > 
mi è Hata mandata copia : Ho creduto dovervi dire , che 
in quello affare avete proceduto molto diverfamcntc d» 
quello, che da voi fi fperava come MiniUro di S. Santi- 
tà- ; (di cui io fono Figlio divoto , ed obbediente ; ) E 
che fc , riipctto a detto ad'arc , vi fono (late date delle in- 
formazioni , quelle fono fiate molto falfe , e cattive. Ed 
eficndo entello Editto contro una Legge olTervata per if . 
oorlb di tanti anni fenza minima contradizione , c &tta 
col line di conlcrvare coteflo Regno, ed a beneheio del- 
la Chiefa medefima , alla quale Io , ed i Re miei prc- 
dccelTori abbiamo tutta T attenzione come fiioi Protet- 
tori , e Difenfori , coll’ averle refi tanti fcrvizj ; conve- 
niva , c vi era luogo da trattare , per dar riparo ad una 
tal violehza , co’ mezzi , che il Diritto , cd il Collume 
permettono. Contuttociò per maggior gialli ficazione del 
fatto , ho ordinato , che li efamini la materia da molti 
Teologi , c Giurifconfulti più abili di quella Corte ; cd 
effendomi conformato col loro unanime voto', c vedendo, 
che dopo avere afpcttato tanto tempo affinché riconofee- 
llc l’errore in cui liete caduto, non defillcte dalla vofira 
ìmprefa : putendo Io ufare di altri mezzi pertnelTì dalle 
Leggi, ho voluto contuttociò per 1’ amore , c rifpctto, 

' che 
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che conlèrvo a S. Santità , ed a’ Tuoi Miniftri , raccoman* 
darvi con premura , ( come fo colla prefcQte ; ) che ritiria- 
te il tale Editto, e tutto il di più , che potete aver fat- 
to in coteffo Rcs;no nella forma , che vi farà avvifato 
dalla PrìncipclTa Margarita mia amatiflìma , e ftimatiflì- 
ma Cugina : Comportandovi in ciò nel modo, che do- 
vete per dare la conveniente fodisfàzione di un così gran- 
de abufo: ficuro, che cosi facendo , ne avrò molto pia- 
cere ; ed in tal forma fi farà a meno di appigliarfi ad 
altri rimedi per digerente cammino. Scritta in Madrid 
a ’ 3 di Febrajo l6}j. 

Re. 

PROVA Num. XXXVI. 

I 

Copia della jMlnuta Originale ole/ B R e v e del S. P. U R b a- 
NO Vili, fatta dal Gefuita Nuno da Cunha , la quale fi 
conferva ferina di fuo proprio carattere nell’ Archivio del- 
la Torre do Tornio a fol. lyó del Libro intitolato : 
mmtitas Ecclejtajlica , che è il Volume Primo della Rac- 
colta di detto P. Nuno da Cunha, 

« 

U R B A N V s VIIL Quamvis jaxta Cananei , Con-, 
ciVta unlverfuUa , W Bullam Coerne tjuotidie innovaci 
tam , er approhaiam , exprefsò imerdiàum , ne bona 
Jicmel Deo dicala in i^s prophanos , neve Judieet , attt Pria-, 
cìpes Laici Jìiper his bonis manus apponant circa uUi'narum , 
voluntatum hujupnodi abrogationem , preejuScium , O* gra- 
vamen ctiam cantra Leges Civiles , ^ua iUarum executia^ 
nem piene O* exprefsè niandant in Portugalìa preettxtu aJZ . 
ferlantm Legum , feu Ordinationum , etiam a Gregorio IX , 
C PreedecejJoribiu , er ex occajìone confimiationis Concor- 
datorum inter Regem feu Reget , er Preelatos ®* Clerum 
leges annullata , er revocata fuerint : Minijlrì er Officia-' 
lei Regii inquietare , er perturbare Ecclejias , er pojj'ejjb- 
rii Capellanm de faQo aiìsoritate laicali , er Regia nulliter 
de fa do , injiffiè , er indebitè moleflaatibus J'avorem , auxi-^ 
Uum in agendo , occupando , ©* rttinendo , tgr aliai quonur-^ 
dolibet 
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^lìhet in animarum pr^ejudicmm , violatiencm Immunità-* 
tis , o* t^iupationem jwif EccUJùtUici in Sana<e Mitrig 
MccUfia contemptum , ©* Jcandalum , incurrendc pcenas , ej* 
cenftiras BuH*e Caen^ , Cmcilierum , Ve. etfi quando aìi^ 
qui Minyiri Apollolici declarationem etiam contro Immuni^ 
totem Ecclejtajlicam , jurifdidioni Sedis Àpoflolicdc prdìja* 
dicare non pojint ahsque fcientia , V approbationt nojlra ; 
'ad abundantìorem cautelam , Nos , ad qium pertinet hit 
omnibus occurrere de Mentis noflne declaratiene , V oppor- 
tuno remedio , quantum pojfumus ex alto providentes ; nec . 
ìun pnedidaram Legum , Ordinationum , Stututorum Re- 
giorum a qiwcumque etiam dìgnitatis EcclefUtftieée , vel 
Regalis , V alia qu£ exprimi debeat , vel Ojficialis Sedia 
Ap^oUcse prò exprejps habentes nomina Tribunalium , col- 
Htìganiium bonontm , Ve. Mota proprio , certa feìentia , 
matura delìheratione de Apojlolic*e potejlatis plenitudine 
tmnes , er Jingulos adus per quofiumque Judkes , V Tri- 
iunalia contro .... .Jados , out faciendot , V alia itt- 
de feqiutta , V Jèquenda mtlla , V injufla , V nulliiis roba- 
rii , aut momenti deelaramus ; etjì aliqtiid validitatis ai 
eiliquo habere pr*efumatur , annullo, eajjo , revoco , reprt- 
6o , irrito , O* prò lalihus decerne , ut nunquam pojjtt alle- 
gari , nec in pnejudicium omni eafu in judieio , vel eoctra 
deduci aut pertendi : etiam preetextu interpretationis , re- 
Jervo mihi interpretationem , iedarationem , V ahfolur 
• tionem ufurpantium , auxillwti , cot^liam , V Javorem pree- 
Jlantium , V qui antea pr*ejliterunt ; quod nec per Crucia- 
tam , aut aliam d^pq/ttionem generalem pqjflnt abfoivì « 
quod non p^t opponi obreptio , fubreptio , nidlitas , defe- 
ctus inten^nis , aut alias defeetus fttl^antialis , nec quod 
interejji habentes non fuerint auditi , ve! Opeudes , vd 
elite filemsùtates non fervette ; V quod prxfentes Utterte 
non fuerint adductee jujlificatte , ve! alio colore , prtetextu , 
eccajione , V catfa etiam in corpore Jttris clau/is , V alia 
quacumque jujla caufa, V privilegiata , V exprimenda ne- 
erario , ita quod nec impttgnari , notori , in jus , vel qute- 
ffionem vocari , invalidari , retractari , vel adverfus quodvis 
juris , fatti f vtl gratiee rttntdium impetrari rmpojjdt , aut 
. ^ itt^e- 
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impetrato uti , 2?" Mota proprio , certa fckntìa , plenitttdtiit 
petejìatis conjìjìorìalìter , O* alias quomodolibet concejpt utì^ 
aut in judicio, vel extra fe jtivari nequeat fuUata irritum, 
tsr inane = etiamfi a Legatis a Latore = non ohjiante re- 
gala de non tolleódo jure quajito Legibus , Ordì- 

natiembits , Ssatutis , Stylis , confuetudine ìmmemorialì , ja- 
ramento , er confirmatione ApoJìoUca firmatis , Privilegiis , 
Indulti t, Litteris ApofloUcis fub quibufcumque tenoribus , tX 
fonnis , tX claufulis , p(r viam legit , aut contractus , vel 
Jlatuti perpetui in genere, vel in fpecie , tX mota Jimili da 
Ap^lolicéC poteflatis plenitudine , con/yiorialiter conceJJHs , (X, 
ad quortunvis ~R.egum ae Principum ir^antiam iteratis vi- 
eìbus eoneejfis , ìnnovatis , quad omnia revecat. 

• PROVA Num. XXXVII. 

Breve del S.P. Urbano Vili ; diftefo fuUa Minuta fatta- 
ne dal P. Nuno da Cimba Gefuita riportata nella Prova 
antecedente jNum. XXXVI. fpedito ad oggetto di fomen- 
tare i torbii , che fi davano fufeitando in quefta Cot- 
te, e nel Regno dal Collettore Alejfandro Cajiracani i Ri- 
gato , e moifo da’Gcfoiti. Eftratto dal Volume tnX it»? 
titolato : Immunitas Ecclejiafliea a fol. Ida, 

U R B A N V s PP. Vili- Ad fataram rei memorìam. 

Qttantvis Juxta Canonicas Sanctioncs , tX Cor^litutio- 
nes Apo/ìolicas i etiam in Confiliis Utàverfalibus edi- 
tas , ac in Bulla Corna Domini, quotannis legi filila , in- 
novatas , (X approbatas , prohibitum , tX exprejj'e imerdictum 
fit , ne bona Jemel Dea dicala , ad laicales , fin prqfanvt 
ufus convertantur ; neve Judices , tX Principes Laici fuper 
ionie Ecclejiarum , 9X Monajìeriorum , bonortunque Eccle- 
Jir^icorum , ac ptorum operum manus apponant ; pr ^firthn 
ad illorum occupationein , ipfiruinque Ecclejiarum , Monajle- 
riorum , ionorumqtic Ecclefiafìicorum : oc pioruni operum . 
ex locorum pioriini , ac ultiinarum voluntatum , etiam anti- 
qua rum , aChriJli fidelihus prò tempore prò ipfirimi anima- 
bus apudDetm adjuvandie dìfpojitarum , tyrelietarumabro-. 
.M, gatìonem. 
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fatìmem , pr^judleìam , es* gravamen , etìam ctntra Lege» 
Cìviics , illorum integram executiontm , O* plcnatn 
$bfcrvanùain exprejj'e jubent , O* matuLwt. Nihiìomìnus ai 
accepimus in Portngalue <r Algarbiorum Regnis fub pr^f- 
textu ajfei'tarum Z egiim , feu Ordinationum illorum Regno^ 
rum etiamji ill<£ a pia memoria Gregorio IX , cr aliis Ro- 
manls Pontifieibus , Pradecejforibus n<^ris , etiam oeeafio»^ 
ne confirmutionìs CoiKordatorum inter Regem , feur Reget , 
de Pralatos , CT Clertim alias initorum , annullata , revo- 
cata , O* abrogata fueiint ; attentarunt , V incxperunt_ 
nonnulli etiam Ojiciales , tr Minori Regii inquietare , & 
perturbare Ecclejias , Menajleria , beneficia , opera , O" lo- 
ca pia , eorumque pojfefieres foper fius bonit , O* ab antiquo 
tempore per Chrijìi fidelium diverjas largitiones relictis , O* 
acquifitis , Capellas vulgo nuncupatis , de Jaeto , CT aueto- 
ritate Laicali , e?* Regia, V coram Judicibut Laicis vexa- 
re , ©■ melejlare ; tS" aliqui forfan , er mdlker , oc de facto 
hyufie , Ut indebite , eafdem Ecclefias , Monafieria , benefi- 
cia , eperaqtte , loca pia predata , eorumque pojfefiores 
expoUanint ; alii etiam occiqsantibas , tsr inole/ìantibut , tu 
Jwn auxilium , tS" Javorem tam in agende , tst occupando > 
quam in re finendo , (y alias quomodolibet prefiiìterunt in ani- 
mar um fuarum prajudicium , ty damnationem ; fed etiam in 
violationem Immimitatis Ecclefiajìica , er ufurpatìonem jet- 
rium Eeclefìarum , Monafieriorum , Beneficiorum , operum , O* 
locorum piorum hujujmodi , m Sancta Matris Ecclefia con- 
temptum , CT in Jcandalum pluriniorum cenftsras , ty poenae 
in pradictis Sacris Canonibus , Cotfiitutionibus Apflolicis^ 
umverfalìbttsque ConcilUs , ac Bulla Cotnee Domini infiictat 
damnabiliter incurrendo ; Et quia a nonmillis ajferitur , quod 
aliqui in dictit Regnis Minijlri Scdis Apofiolicee , tr fiorfim 
etiam Collectores , aliquos actus , €f* per modtun declaratio-, 
nis , feu alias , qui pertenduntur tendere in-prs^udicium 
Ecclefiarum , Monafieriorum , Beneficiorum , operum , ty 
locorum piorum , aliorumque preefatorum fuper pre^atis Ca- 
peìlis , ac alias centra jurifdictionem , libertatem , ty Immth 
nitatem Ecclefiajlicam , ty jura Sanetse Scdis Apofiolicte, 
«ìiaqueprgmijfaj'ecerìnt, etiamji actus qutrumeiimque Offi- 
« cialium , 
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gialìum , & Minìjlronun Sedìs Apojloìk^ , V Cellectortmti 
non pofint eìicm Sedi Apojiolic^ . ae jurìfdkùont . libera 
tati , ac hnmmìtatì Ècclejiajlica in aììquo pr^judkare , 
absqtie fckntia . «y approbatione iiojlra ; mhìlomnus ad 
obundantìorem cautelam Nos , ad quos ex debito paJìcraUt 
cffiài , nobìs Divina dìfpenfatione injuncti pertinet Ecclefias, 

* M>m^eria iitrhi/qne fexus , beneficia , operaque , & loca pia^ 
piasqiie Chrifli fideiium elargì tiones , «y Capellas pr^atas , 
illarwnque pojfefores . libertatem , Immunitatemque Eccle- 
fiajlkam, ac jura , &jurìfdlctiones Sancii Matns Ecclefi^^ 
eySedis Apqfiolicee ab indebith melejlìis , vexatiombus , ey gra- 
vaminibiu qiùbitfiimque tueri , ey liberare . fuper bis de Me^ 
tisn^r£ declaratione , & de opportuno remedio, quantum tut- 
bitexAlto coBceditur , debite providere volentes , nenonpi <e-> 
fatarum Legum , Ordinationum , ey Statutorum 
Regnorum , ac quorumcumque , tam ab Ofificialibus , 
ai/lris Regiit , tsraliìs qiiibusvis cujnfiiunque fiatus , 
eonditioms , praeminenti<e , ac dignitatìs etiam EcdefiaJUc^, 
<y Regalis , ac alias etiam /pedali . ey éxprcjja 
dignis , quam a qiàbufcumque Ofitcialibus , ey Mmifiijs 6- 
dis Apojlolicee . ac etiam Colledoribus fuper pv^nufis quo- 
modolibet forfan factorum . ey gejlorum . ac inde Jecutorwn 
quorumcumque tenores , etiam maìores , ey verìores ,littum, 
ey caufarum , fi quje etiam de facto fuper pr^mijfis exor- 
tee , OS-pendentes fint , illarumque fiatus , ey merita , nomt- 
naque , ey cognomina Juiicum , ac Trìbunalium quomodo- 
libet qualificatorum , ey iaicalium . ey collitigantìum . ac qu^ 
rumcumquc aliorunt , hìc forfan exprimendorunt^ , ey 
rendorum prò piene , ey fu^cienter exprejfis , 

bentes: Motu proprio, certaque fdentia , maturaque delibe- 

ratìoneNofiree . deque Apfiolìcee potefiatis plenitudine pr<e- 
fentìum noflrarum Htterarum ferie omnes , tyfingu os ac us, 
edam per modum declarationis . ac alios quomodohbet factos 
tam per quofcumque Mìnfiros . & Opdales Regm . acju- 
dices . ey quofcwnque alios , quamvis auctoritate procedentes 
preefatos . quam per quofcumque Ofiiciales , cy Mmfiros Se- 
^Apofioìicee . ac etiam per Colleetores . ey qwfcumque 
■alias Perfonas , «* Tribunalia , qmvis auctoiitate fungete- 
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tfs , ty fangtntra fuper pn^atìs bonìs , Captila s nuncupa^ 
tis , Ecclefiaram , Alonajlcriorum utrìufyite fexus , Bencfi- 
eìorum , operumquc , (3" locoruin pìorum prd^atorum , CJ", 
centra eoriun pojfejjhres prxfatos , W" alias centra jiirifJi-’ 
eilonem , lihertatem , <?* Immmitatem Ecclefiafiìciun , ac ju- . 
ra San&ee Sedìs Ap(^oUc<e cum emnlbus , tS" quibufcumque 
inde Jscutìs , ©* /eqtiendis tanquam nuUiter , Cr injiijìt ema- 
natis , ©■ enianandìs ,Jinjfe bf e£e nulla , nuUìusque roba’. 
FÌs , bf momenti declaramus , Ulosque iS" illa , Ji aliqttid va’ 
liditatis unquam habuijfe , tS" habere a qiioquam prittende- 
retur , anmdlamas , ìmprebamtts , cajptmus , revecamus , ir- 
ritamus , prò milUsque , improba tis , cajjatis , revocati s , (3* 
rritis haberi dtctrnìmtis ; ita ut nunquam pojflnt allegnri , 
vec etiani quod unquam inde aìiqtùd damili , vet prtejudicii 
Ecclejiis , aliisque pr^efatis omnibus , ©■ Jin^idis potuerit 
eriri ; a quoquam in judicìo , vel extra juSeiuin deduci , nec 
pr se tendi pojjlt etiam prxtextu cujufcumque intcrpretatlonit 
prsefentium Litterarum , quanm interpretationem , O" de- 
(larationcin ac prsefatorum occupantium , ©* ufurpantium 
quorumcumque , iltisque auxUium , conjiiium , (S'Jàvorein 
profjlantium , tS" qui antea prsejìiterunt , abfolutionein ; ita 
ut in quacumque J'acultate , ac difpojitione generali , etiam 
Cruciata Sanctse , minime comprehendantur , Nebis ac Ro- 
man/^ Ponti/icibus SucceJJeribus nqjiris dumtaxat referva- 
tnus. "Pruefcntes quoque Litteras , omniaque iS" Jingida in 
eis contenta de fuhreptioms , obreptiosds , ac cujufcumque 
ludlitatis , aut invaliditaiis vitto , intentionisque nojìree , ac 
quocumque allo defechi , quantumlibet fubflantiaii , etiam ex 
Co quod in pricmilfis quoimdolibet interejfe habenies , vel ha— 
bere prsetendentes , bf prjefertim Collectores ,Judices, Mi’ 
nljlri , er Oficiales preefati , vcl olii qtdcumque cujufcam- 
que .qualitatis , Jlatus , gradus , dignitatis , cendlt/onis , 0*i 
prseeininentìse , tS" /pedali nota , digni exillent , pr^em^fis 
non con/ittferint , nec ad ea vacati , bP auditi , folemnitO’i, 
tesque , e* qusevis alia fervanda , CJ* adimplenda nidiate’, 
nus Jirvata , & adimpleta , esr caufe , propter quas pnC" 
fentes emanaverint , addnctee , verifcatse , feti alias fufjr 
Center , aut etiam in aliqao jtflijicatje non fuerint , aq 
I Prev. della Pari. X, 1 qM* 
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^uocumtjue «Ho colore , pr/etexta , occajìone , ©* cat^a , 
etìam in corpore J urli clatifis , & alia (juacunufue qmntum- 
vii rationabili , jujla , ac privilegiata , et am tali , <]U£ 
ad c^eAum validitatit preemijjorum necejfarìo exprimcnda 
firet , a (ptaquam notori , impugnari , invalidari , i eti acta- 
ri , in jus , vel controverfiam revocaci , vel adverfus iiia 
quodlibet juris , J'acti , vel gratin remedium impctrari , 
vel Jìc impetrato , ac etiam mota , feientia , (3“ potejìatis 
plenitudine , paribus , S3" cmjìjlorialiter , aiit alias quomo» 
dalibct coneejp! , quemquam uti , feu fe Jtivare in judicio ^ 
Cf extra mìnime poje ; Jed illa /emper valida , firma , 23* 
eficacia exìfiere , & fiore ; fuosque integros , tS" piena-: 
riot efiectus fortirì , obtinere , ■ ficqut non aliter in 
preemtjfis per quefeumque J udiees Ordinarios , (3" Delegatos , 
etiam eaufarum Palatii Apqflolici Auditores , Nuncios Apo- 
fielicos , ac S. R. E. Cardinales , etiam de Latore Lega- 
tos , ac quoficumque alias quavis auctoritate , ©• potejiata 
fiungentes ; fublata eis , er eorum cuihbet quavis aliter ju- 
d/candi , 27* interpretanii fiacultate , UT auctoritate , judiearif 
(T* definiri debere ; irritumque , & inane , fi quid feciu fu- 
per bis a quoquam quavis auctoritate feienter , vel ignora»- 
ier contigerit attentari , decernimus , 27* declaramus. Non 
alfiantibus Preemfiis , ac Conjlitutionibus , 27* Ordinationìbut 
Apofiolicis , CT" Cancellarise ApofioHca Regulis , i3“ quate- 
nus opus fit illa de non toHendo jure ujutefito , ac prs^'atis , 
er quibusvis aliis Regnorum prsedictorum Legibus , KS" Or- 
dinationibus , Stututis , Jìj/Hs , 27* confuetudinibus etiam im- 
memoralibus , ac etiam juramento , confirmatione Apoflolt- 
ca , vel alia quavis firmitate roboratu , Privilegiis quoque 
Indultis , Litteris Apo/lolicis quibusvis jub quibufeumque 
Penoribus , tS" fiormis , ac cum quibusvis derogatoriarum de- 
ragasoriìs , aliisque eJScacioribus , 27* infolitis claufidis , ac 
hrritaniibus ; V aliis decretis , etiam per viam Legis , aut 
oontractus , vel Statuti perpetui in genere , vel in fipecie , 
aut alias quomodolibet , etiam motu fimili , & ex certa Jc:en- 
tia , iy de Apoflolicx poteflatìs plenitudine , fimilibus , ac 
etismi confifiorialiter , feu etiam ad qiunsmvìs etiam Re- 
gum , <9‘ aliorum Prineipum ptfiantiam , etiam itei atis vieir 
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Itif , quomodolìhet concejps , approhatìs , O* innovatis. Qui- 
bus omnibus , (S“ Jìiigulis , etiamji de iliis , eoruinque totit 
unoribtu fpectalis , fpecìfica , expreJJ'a , UT individua , aa 
de verbo ad verbtim , non autem per claufulas generale t 
idem importante! , mentio , feu qusevis aita exprej/lo , aut 
aliqua alia exquìfùa Jbrma ai hoc fervanda Joret , illoiunt 
tenore! proefentibus prò piene , O" fufieienter exprejfts , aa 
de verbo ad vcrbum infertis habentes , iliis alias in fue ro- 
bore permanfuris , ad pr^mìjjorum e^ectum Jpecialiter , <3* 
exprejjè derogamus , ac deroga tiun ejj'e volumus , ©* decer- 
nimus , cseterisque contrartis qtiibufeumque. Datam Romeo 
epud Sanctani Marìam Maìorem , fub Annido Pijcatorit, 
Die V.Julii DDCJCXXVHI. Ponlificatus n^ri AnnoXf^* 


Dup.*“™ 


M. Maraldut, 


PROVA Num. XXXVIII. 

Editto del Collettore Alc(Tandro Caftracani afijjo , e pubi 
blicato in Lisbona a’ 2 f Giugno l6iSf. Efhatto dal Volu- 
meintitolato: Immunitas Ecclcfianica , che è il Tomo Pri- 
mo della Collezione del P, Nuno da Cunha, a Jol.x^j. 


A LcfTandro Vcfcovo di Nicaftro, c Collettore Apo« 
llolico con facoltà di Nunzio in quedi Regni , 9 
Domini di Portogallo : A tutti gl’ Illudriillmi Arci- 
vefeovi, Vefeovi , eloroVicarj, Abati. Rettori, e Prio- 
li , Curati , Guardiani , cd altre Perfone Ecclcfiaftichc dc‘, 
fuddetti Regni > a’ quali la prelcntc noftra Apoftolica Let- 
tera . c Editto di Generale Ceflazione a Dìvims farà prc- 
fentata . falute in Gesù Criflo Salvatore . e Signor nodro, 
Eflendo notorie le ingiurie , vedazioni . e molcdie , chs 
à Giudici , e Magidrati Laici di quedo Regno hanno 
fttte . e fanno alle Chiefe , e Luoghi pii *. togliendo , o 
proccurando togliere loro i beni . che da’ Fedeli furono la- 
iciati loro ad onore di Dio nodro Signore . e falvazione 
delle loro anime ; o coll’ impedire . che non frano lafcia- 
ti : Ed eflendo noti gli aggravi fatti alla nodra Perfonit 
' I ii coli’, 
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coll’ impedirci 1’ cfccuzi^ne de’ Mandai Ap-^ftolici, c de- 
gli Ordini di Sua Santità , e delle diip lizi' ni de’ Sagri 
Canoni , Concilj , ed Apofteliehe O)ftiiuzioni : Pruccuran- 
do con forza , ed ingiurtizia inaudita di buttar fuori da 
quella Città la n lira Pcrf>na a)llocatavi dalla Santità di 
Papa Urbano N. S. per fcrvizio di Dio , e bene delle ani- 
me , per non volere io permettere , che i beni , e cole 
dedicate una volta a Dio lìano convertite ad ufi pn Fani ;• 
è per avere io impedito , che le Cappelle , e beni lafcia- 
ti da* Fedeli Crilliani per amore di Din , e refrigerio 
delle anime loro alle Chiefe , e Pcrfonc Ecclefiallichc non 
folTcro tolti loro ; ma che fian » oiTervati i detti Canoni , 
Concil; , e Coll;tuzioni : Per tanto Noi in difefa della 
Libertà , Giurifdizionc , ed Immunità Ecclcfiallica , con 
Autorità Apollolica a noi concelfa , non fJo in virtù del- 
le nollrc ordinarie facoltà , ma anche per il Mota Pro- 
prio di Sua Santità de 2 Luglio l6ì6 , ed in omf^mità 
dell’altro di Luglio 16 j 8 fpediti folla Manutenzione del- 
le Cappelle , e beni lafciati a Cbiefe , e Perfonc Ecclc- ». 
fiailiche , e delle pie difpnfizioni de’ Fedeli : Dichiaria- 
mo colle prefenti per pubblici fcomunicati , ed incorlì 
nelle Cenfurc , e pene contenute in detti Sacri Canoni , 
Concilj, e C( diluzioni contro quelli , che violano , ed 
offendono la Giurilclizione , Libertà, ed Immunità Eccle- 
fiallica, tutti i M agi 11 rati , Giudici, ed Ulfiziali diGiu- 
flizia , e qualfiafi altra perfuna dimorante in quello Re- 
gno di qualunque condizione , grado , dignità , e premi- 
nenza ; anche che cfigefTc una fpecialc individua men- 
zione , che avellerò fitto , o facefiert) , mandato , o man- 
dalfero fare le dette vell'azioni , aggravj , e mf'leftic , o 
alcuna di quelle ; o abbiano dato , o dalfero a ciò con- 
fenfo, ajuto , o favore. Ci'si grandi eccelli , ed inaudite 
violenze , come è quella di cacciar via dalla fua Relìden- 
za un Collettore Apoflolico Minillro di Sua Santità, 
nella quale fu melTo dal Vicario di Dio in fcrvizio di: fua 
Divina Maellà , e falute delle anime ( maggiormente per 
voler’ egli difènderfi , e proteggere le Chiefe , ed i loro 
beni ) meritando i più grandi rifenti menti, e le peiic or. 

> 1 : t dinate. 
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dinatc , o approvate da' Sagri Canoni , e dalle Pontifìcie 
Codituzioni. 

Ed affinchè tutti i Fedeli rifentano , e piangano quelli ec- 
ce/Ti , ingiurie , ed aggravj fatti a Santa Chiefa, ed a’ 
Pallori deli’ Ovile del Signore ; e che nella oppreflìone 
della n illra S. Madre fiamo tutti partecipi della Tua tri- 
flezza . e , come il Popi/lo d’ Ifdraclle allorché era nella 
Ichiavitù di Babilonia , fi dimollri da noi la noBra giuda 
afflizione : damo dati adrctti con gran dolore del nedro: 
cuore a far pubblicare la prefente ; per il di cui teno- 
re colla fuddetta Autorità ordiniamo , che fé nel ter- 
mine di tre ore . che fi adegnano per le tré Canoniche 
ammonizioni , una ora per ciafeheduna ammonizione a 
coloro . che hanno pioccurato , o proccurano di cacciare 
noi fuori di queda nodra reddenza , o abbiano in qua- 
lunque modo a dò cooperato ; non dedderanno da cosi 
gran delitto . c non d rimetterà da loro il tutto nel pri- 
llino dato , come da nei vengono ammoniti , e dedde- 
riamo , ed efortiamo nel Signore , che facciano ; imme- 
diatamente d celi) dalla celebrazione delle Mede, e da- 
gli altri Uffizi Divini, e dall’ amminidrare i Sag ameiv- 
ti in quedi Regni del Portogallo , ed Algarvc ; eccettu- 
andone il Battedmo , la Credma , la Penitenza , ed il 
Matrimonio, e, per gl’ infermi , 1’ Eucaridia ; Che fi- 
odervi tutto quello , che deve odcrvard in tempo della 
SofpendonC Generale a Divinis , dotto pena di Scomu- 
nica maggiore ìpfo fnOt ìncurrenda , la di cui alTuluzione 
reda a noi rifervata: E colla mededma Autorità ordinia-, 
mo a tutti gl’ Illudridìmi Arcivefeovi , e Vefeovi Ptto 
pena d’interdetto ìn^e^us Ecclefi^e : ed a tutti iProvvifo- 
ri , Vicari, Abati, Priori, Rettori, Curati, Guardiani, 
ed altre Perd)ne Eccleiialliche Secolari , e Rcg .lari , fot-~ 
to le pene di Scomunica maggiore , di cui ci rifervia- 
mo 1’ alToluzionc , e della perdita de’ frutti de’ loro Bene- 
fìzi , e Canonicati da applicarfi alle rcfpettive Chiede, 
ìpfcja&o inctirrcnda ; Ed in quanto a’ Regolari , dotto pe- 
na d’ inabilitazione perpetua agli Uffizi - ^ Cariche , ed 
alia voce attiva da incouerfì ipjb Juiio : Ordiniamo , che 
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in giungendo queda a loro notizia , fubito debbano chiù» 
derc le porte delle Chiefe, Cappelle, Monafterj, c Ora- 
tori propfj » o delle loro Dioedì , Giurifdizione , o Am- 
minidrazione ; e die in quelli non fi celebrino più Uffìzi 
Divini , nè Mede , fc non una fol volta nella fettimana . 
nelle fole Ghiere ove è Tolito dare il Santidlmo Sagra- 
mento, ad effetto di rinnovarlo ; E non folamente offer- 
varanno, ed efeguiranao queda Generale Sofpcnfione, e 
lutto il detto di fopra ; ma dovranno farlo oficrvare , ed 
«fèguire da tutti i loro fudditi , e Minidri : E fi continuerà 
in queda Sofpenfione a Dìvlnìs finattanto , clic non ven» 
ga Ici’ata da Sua Santità , o da Noi. E fotto le deffe 
pene da incorrerfi fimilmente tpfo Jure, ordiniamo a tut- 
te le fuddette Pcrfonc Ecclcfiadiche , che non fono Vedo- 
vi , c Arcivefeovi , che fubito che venga loro la prefente 
in qualunque modo prefentata per pubblicarla , debbano 
leggerla, ed affìggerla eglino deffì , o per mezzo altrui 'nc’ 
luoghi pubblici, da* quali non debba levarli Tutto pena di 
Scomunica maggiore , nel modo fuddetto , con 1 ’ alTolu- 
Stionc a Noi rffervata; E Umilmente queda farà prefenta- 
ta a coloro, che ci fanno detto aggravio di metterci fuori 
dalla nodra Refidenza, acciocché leggendola , c confidc- 
\ randola procairino di emcndarfi ; e finattanto che non vi 

lìa certezza della perfona , o perfonc , che lo facciano , ed 
infìeme luogo , e ficurezza per prcfentarglicla , ciocché 
tdedb non vi è ; Dichiariamo , che , in facendola affìgge- 
re , s’ intenda per prefentata effettivamente j difponendo 
tutto nel migliore , c più valido modo. 

Data in Lisbona Tutto il nodro Sigillo , e con nodra 
firma a’ 2$ Giugno 1639. 

Giovanni de Moraes Prete Notajo, e Segretario della 
Rev. Cam. Apodulica la feriffe. 

Alexander Epìfiopus Neocallrenjls 
ColleSar Ap^olicus. 


, PRO- 
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PROVA Num. XXXIX. 

Risoluzioni, c Decreti Regi fopra il modo da 
tenerji nell’ occupare le Temporalità , e fnaturalix.tare i 
’Vcfcovì , ed altri Superiori Ecclefiajlici. EJiratti dui Lo- 
èro del Regijìro de' Voti , Confuìte , Lettere , e Rifoluùa- 
ni Rtgle fuHp Controverjie nate ed* Collettori , e Legazia S 
Portogallo , a Jol. 6 . 

H O veduta la Confiilta , che mi hanno fetta i Mi» 
niftri del Tribunale Supremo di Palazzo , c della 
Caia delle Suppliche lui propofito de’ procedimen- 
ti fatti nel Porto da’Miniftri della Relazione a tenore de* 
Decreti contro il Vefeovo di quella Città emanati dal 
Tribunale di Palazzo, il quale ordinò, che fi procedcflfc 
contro di quello fecondo 1 ’ Ordinazione , e ftilo del Re- 
gno per non a\cr voluto ammettere al poiTelTo della Chic* 
fa di Findinhais D. Giovanni da Silva a cui era fiata con- 
ferita. Ed avendo infieme veduti gli Atti, procefiì , va- 
rie lettere, e memoriali di quelVcfcovo; e confiderandò 
Io , che può fovente fuccedere , che i Miniftri di Giufti- 
2ia s’ ingannino nell’ efeguire i fcqueftri delle Tempora- 
lità , co’ quali debbono obbligare i Prelati , Superiori , e 
Giudici Ecclcfiafiici , che non obbedifiTcro a’ Decreti del 
Tribunale Supremo di Palazzo a tenore delle Leggi del 
Regno , Stilo , Coftumi , Concordati , c Privilegi Apofto- 
Jici ; lo che procede dal non eflcre dette Temporalità 
deferitte , e dipende dal coftume immemorabile Tempre 
praticato nel Regno in efcciizione di dette Leggi ; Dal 
che tutto ne feguono, e pofibno fegulre in avvenire degl* 
ìnetmvenienti contro la buona amminifirazione della Giu- 
fìizia, c contro il rifpctto con aii debbano eifere trattati 
i Minifiri Ecclcfiafiici ; eflèndo nccelfario col mezzo del 
fcqucftro delle Temporalità obbligarli ad efeguire i De- 
creti fuddetti ; Ed affinchè ceffino del tutto le varie opi- 
nioni de’ Miniftri , ed infieme gli eccelli ; e fi proceda 
in quelli cali con tutta la confidcrazione : Ha llimatu be- 
ne 
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ne di porre in ifcritto la Pratica , c Coftumc immema» 
rabile rifpctto alle fiiddctte Temporalità : 11 quale c: Che 
non obbedendo i Vefeovi , Suf>criori , o Giudici Ecclc- 
lìaftici a’ Decreti del Tribunale Supremo di Palazzo , e ve- 
ncndo fpedito 1’ ordine da’ Minillri di detto Tribunale 
contro i Vefeovi , Superiori, o Giudici Ecclefiaftici di fc- 
qucilrare , o ritenere le loro rendite Patrimoniali , o Ec- 
defìadichc ; c di alEcurare quelle , che fi trovaiTcro fuo' 
li delle loro calè ; e fìmilmence di arredar loro le caval- 
cature, fulle quali attualmente non idalTcro a cavallo ; e 
d* intimare a’ loro familiari laici , che non li ferrino ; e 
continuando a fervidi , che fiano carcerati , c puniti con- 
forme la difobbedienza : Si potrà fare 1' efecuzione fopra 
quede Temporalità tutte inficme , o in ciafeuna da per 
fe delTa come più fi giudicata convenire alla qualità della 
caufa , ed alle circodanze , che occorreranno. E dandoli 
il cafo , che , dopo avere ufati tutti quedi mezzi , ( lo che 
Iperiamo non abbia a feguire ) i fuddetti Prelati del Re- 
gno , e fue Provincie , i Collettori di Sua Santità , ed i 
Giudici Ecclefiadici non obbedifeano a’ fuddetti Decre- 
ti del Tribunale di Palazzo : lì potranno Ihaturalizare i 
Giudici Ecclefiadici ; ed in quanto a’ Prelati , e Colletto- 
ri di Sua Santità fi potranno loro fcquedrare le Tempo- 
ralità nella forma fuddetta : E richiedendo 1’ eccedo della 
loro difobbedienza una maggior diniodrazione , fe ne da- 
rà a me parte informandomi del delitto , e circodanze del- 
la caufa , affinchè co’ riguardi , c ponderazione , che efig- 
ge una materia di tanta importanza , fi ordini da me ciò, 
che più convenga a] fervizio di Dio , e mio. Ed accioc- 
ché ila noto a tutti i Minidri de’ Tribunali il Codume, 
e la Pratica del Regno in materia cosi importante , c non 
vi nafea confufione , nè s’ introducano nuovi procedi- 
menti ; eficndo fola mia volontà di confcrvare la Rea- 
le Giutiidizione , c 1’ amminidrazionc della Giudizia 
a’ miei Vailàlli , che è il fine delle Leggi del Regno, 
molto conforme alla giuda intenzione di Sua Santità, 
ed al Diritto Canonico : Ordino , e comando , che la 
ptcfentc fia regidrata nel Tribunale Supremo di Palaa- 

20 , 
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zo , e ne’ Tribunali delle Suppliche di Lisbona , e del 

Crìjl^oro Soares. ’ 

liO Lettera poi intitolata : Lettera di Sua Maeilà de’ aS Luglio 
1620. Collumc fopra, il modo con cui (ì procede al Seque- 
flto delle Temporalità, ridotto a fcrittu : E' la Jeguente: 

I N occafione de’ dubbj > che nacquero tra’ Miniftri della 
Relazione del Porto, ed ilVefeovo di quella Città rifpct- 
to alla Conferma del Nominato da D. Manuele Coutinho 
allaChicfa di Findinhais, ordinai per Lettera de’ 21 Giu- 
gno del 1617, che fi dichiaralfc in iferitto il modo, che 
deve tenerli nel fcqueftrarc le Temporalità a’ Prelati , e 
Giudici Ecclefiaftici , che non vogliono obbedire alle Ri- 
fuluzioni del Tribunale di Palazzo in materie di forza ; 
Ordinando infieme , che le dc’po fatto il fcqueftro della 
Temporalità i Giudici Ecclefialìiti non obbcdificro ; po- 
telTero clTcrc Inaturalizati dal Regno ; £ che rifpetto a’ 
Prelati, ed al Collettore di Sua Santità; fé dopo latto il 
ièquellro , 1’ eccolfo di loro difubbedienza efìgcirc una 
maggior dimollrazione ; che mi fi dafic parte , informan- 
domi de’ delitti , e circofianze della Caufa ; per ordinarli 
da me co’ dovuti rifpetti , quanto convenifie ai fervizio di 
Dio , c mio : Ed clicndu , che dopo prefa quella Rifolu- 
zionc , il Vefeovo di Follombrone Collettore di Sua San- 
tità ha proceduto con Cenfurc contro i Miniftri del Tri- 
bunale Supremo di Palazzo, per avere quelli dichiarato, 
che le Sentenze date nel Tribunale della Corona ne’ cali 
ne’ quali egli fi opponeva , erano giuftamente date , e che 
dovevano efeguirfi ; c che fé fi permcttefte un’ ccccllb 
cosi nuovo , ne verrebbe un gran pregiudizio alla Sovra- 
nità , e Potcftà Regia , c grandi veftazioni , c turbolenze 
nel mio Regno; Appartenendo al Tribunale Supremo di 
Palazzo il riconofeere in mio Nome i Decreti , che i Giu- 
dici palTano nelle Caufe della Corona in materie di vio- 
lenza , e dovendoli olTervare quanto dai detto Tribunale 
viene determinato a mio Nome ; e quello elfcndo fem- 
ore (lato, il mezzo tifato, c praticato da tempi antichifti- 
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"mi con Ordinazioni del Regno ad effetto di emendare , 
e reprimere le violenze fatte a’ miei Vaffalli , come de 
jvax a me fpstta ; E non cflcndo giudo , che il Ci lletto- 
tc pretenda d’ introdurre n-.vità, e mettere in ilcompiglio 
in queda maniera la Sovranità Reale : Ordino, c coman- 
do , che nel cafo , eli’ egli , o alcuno de’ funi Succeffc'ri 
proceda con Cenfurc contro i Minidri del Tribunale Su- 
premo di Palazzo , poffano per detta caufa ( lo che fpe- 
ro non abbia a feguire ) cffcrc cacciati fuori dal Regno ; 
fenza che debba , per ciò fare , afpettarfi altro mio fpecia- 
le Ordine , o Mandato, Vi incarico di far rcgidrarc que- 
fto mio Decreto ne’ Libri del Tribunale di Palazzo, 
affinchè fi efeguifea quanto in quello viene ordinato ogni 
volta, che l’occafione lo eligga. $oares. 




»ro 


f altro Decreto de’ 9 Settembre 16 16 è del feguente tenore". 


Overnatoii Amici: Io il Re, &c. L’ ultima Rifoli^ 
y zione , che il Re mio Signore , e Padre , che Dio ab- 
bia in gloria, prcle fopra il modo con cui fi deve proce- 
dere co’ Collettori , c Prelati Ecclcfiadici , che in materia 
di violenza non volcffcro dare alle Sentenze emanate dal 
Tribunale della Corona , c Rifoluzinni prcle nel Tribu- 
nale Supremo di Palazzo , è ncceffario , che fi riduca ad 
una chiara Ordinazione in forma di Legge ad effetto di 
archiviarla nella Torre do Tornito , e che fia regidrata 
nella gran Cancelleria , e ne’ Tribunali ; Perlocchè vi in- 
carico di ordinare che cosi fi faccia ; avvertendovi , che 
quello che allora fu ordinato : Cbe non fi ^ìtmgejfe a cacm 
elitre fuori del Regno il Collettore fenut darmene preven- 
tivo avvi/i , non fi deve inferire nella Ordinazione ; ma 
rimanga fegreto, c per ricordo , come un Ordine parti- 
colare del Governo , che non conviene che fia pubblico^ 
Scritta in Madrid a’p Settembre del i 5 z 6 . 


Re. 

■\ 


PRO- 


Digitized by Goo;^[c 



PROVA XL. DELLA PAR. I, $. jj*- Ì39 

PROVA Num. XL. * 

Decreto Regio fpedito dal Re D. Filippo IV. a ' Go^ 
va natori di qu^o Regno fui propojito della Efpuljione del 
Collettore ApoJioUco. Eflratta dal /addetto Volume intitol. 
Immunitas EcclcfiaAica . a Jol.264. 

A vendo cfaminate tutte le Lettere , Confulte , cd al- 
tri foglj rimeflìmi fopra il fucceduto , e ciò che fi 
c fatto fino a venire alla cfpuirione del Vefeovo di 
I Nicaftro, che fu Collettore in qiicfto Regno; Ho volu- 
to mollrarvi il mio gradimento in primo luogo dello zelo, 
e valore con cui avete efeguiti i miei Ordini ; con tutto 
che dovete avvertire i Miniftri incarica. i della cfecuzionc, 
che quella poteva cflcrfi fatta nel primo giorno , che fi 
entrò in cafa del Collettore , per non aver egli voluto ri- 
Mctterc le cofe nel loro primo fiato , fciiza edere obbli- 
gati a giungere a tanto diremo ; nel che il Governo 
avrebbe potuto rìfparmiarfi tante interrogazioni , colle qua* 
« 1’ affare è andato in lungo ; E nella llefia forma pote- 
va aver fatto il Tribunale Supremo di Palazzo nella dila- 
zione , che vi fu per parte fua. Si fece poi benifiìmo in 
TOn accettare il partito propello dal Collettore il quale, 
fcnza fondamento, era lèmbrato buono all’ Arcivefeovo m 
Lisbona , al Marchefe della Puebla , ed ai Vefeovo della 
Guarda ; poiché in materia di refifienza , e violenze già 
giudicate , ed in negozio , che era giunto a quell’ dire- 
mo n.in poteva accettarli una propolizione del Collettore 
concepita cosi fuori de’ termini convenienti. Rifpetto a^li 
Atti fulla Supplica , ed Appello interpofio dal Proccura- 
torc della Corona in tempo , che la Giufiizia cntiò in 
cafd del Collettore , ed agli altri atti fatti anteriormente , 
è dopo , ordinarete, che fi pongano in ordine , e mi lìa- 
no rimefiì ; lafciandonc colli le copie autentiche. E per 
ciò, che riguarda le Confulte della Cafa delle Suppliclie, 
rte mi fi mandarono inferite in altra Confulta del Tri- 
bunalc di Palazzo , avete olTcrvato bene , c notato quatv 

ta 
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lo fi comportaflcro male in quel Tribunale i Miniftrf, 
che votaron L> di doverfi dare a me parte prima di efegui* 
re i miei Ordini lifpctto alla efpulfionc del Collettore , 
lènza giungere , prima di ciò . a’ mezzi della coattiva , con ' 
cui vincere la di lui ripugnanza ; Poiché in un cafo cosi 
chiaro , e ne’ termini a’ quali era giunto 1’ affare '• ritro> 
vandofi qualificato con tante circofianze , e trattandufi di 
efeguire le mie Rifoluzioni cosi precife , e prefe con tan- . 
lo cunfiglio, e ponderazione ; i fuddetti Miniffri sbaglia' 
fono molto nella lufianza ; e molto più nel m<xlo, e nel* 
le efprdlìoni con cui dificfero le loro Confulte , le quali,' - 
ic fi pubblicaficro , non larderebbero di etlère di molto 
pregiudizio; per lo che meritano non folu, che fi moffri 
loro la gran fiirprefa, che in Noi hanno prodotta ; ma che 
fi avverta loro il mixlo con cui hanno da procedere. Ed 
in quanto al Manifelfo , che avvifate di avere ordinato 
che fi faccia , v’ incarico di farlo , e che fia diflefo con 
molta dilfinzione , e chiarezza tutto quanto è pafiato per 
giuflificazionc delle mie Rifiluzioni , e de’ mezzi ufati per 
cfcguiric; e non fi dovrà pubblicar nulla fenza prima man- 
darmelo , ed afpettamc mia rifpofta ad effetto di poterli 
confiderarc , ed accrefccrvi qualche cofa , fe farà ncceifa- 
rio ; avvertendo ancora : Che avendolo voi fatto chiama- 
re da mia parte , egli nmi fi prefentò al Governo, e an- 
dò paffeggiando perla Città; e che gli fu ripetuta la chia- 
mata dagli Saivani di Camera a qucfto effetto da voi man- 
^ dati ; mentre quella fola difobbedienza in tal materia ba- 
llava per comprendere , che non voleva ammetter ra- i 
gùxic ; e che doveva effer cacciato dal Regno. Ed oltre, 
al fuddetto Manifello , che dovrà effer chiaro , e ben fotj-, 
dato ; ordinaretc , che mi fiaivo mandati tutti gli Attefla- 
ti , e Fogli , a>’ quali fi poffa comprovare la forma dell* 
Editto amlfo dal Collettore , c gli ulteriori atti , co’ qua- 
li fi fece la refiflcnza : e come fu per tale giudicata , e 
gli fi ordinò , che faceffe cclfarla : E la Rifoluzionc prc- 
ìa fu di ciò ; ed il come fi praticarono col Collettore i 
mezzi più dolci , e giufiificati per indurlo a defiilere da 
quella fua violenza , fopportandolo per molto tempo : E ^ 
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le ofTene , che da mia parte gli furono fatte , con tutte 
le altre circoftanze di quanto accadde in quella materia , 
che rifultano dagli Scritti ; E come j per non efler^i già 
più alto) rimedio da tentare, lì venne alla Tua erpulfiLnc; 
facendo^Iilì però Tempre le protefte , ed avvertimenti con- 
venienti affinchè fi accomodane il tutto ; cofa che egli 
mai non volle fare ; Perlocchc fu efeguita la di lui cfpui- 
fi.ne nella forma però la più onorifica, c decorofa , che 

E otè ufarfi : Eficndo necelìario , che fi mandi al mio Aro- 
afeiatore in Roma tutto ciò , che vi è fu quella materia 
acciocché polTa difeorreme , e giullifìcarc quello che dirà. 
E quelle Carte farete in modo, che mi fiano rimelfe adla 
maggior brerità , poiché è certo, che il fuddetto Velco- 
To , per dar aedito all’ impegno con cui ha agito , ne 
avrà ^ tutto dato parte a Sua Santità ; e conviene . che 
il mio Ambalciatore gli rapprefenti quello , che é palTato, 
e che efibifea le prore di tutto. 

PROVA Num. XLL 

Eettera Jet Gefuìta Nuno da Cunha fcrìtta al Ra 
D. Giovanni IV. in cui gli da conto di guanto fi era trat- 
tato col Segretario Prancefeo di Lucenà fui modo , con cui 
dovevano ^ere affoluti dall’ Interdetto ì Giudici della Coro- 
na. Efiratta dall Originaie , che va injèrito nella Colleuo- 
ne intitolata: Immunitas Ecclefiaflica , afol.iSi del To- 
mo I. , che fi conferva nell* Armario Gefaitieo dell’ Archi- 
vio Regio nella Torre do Tombo. 

I L Segretario Franeefeo de Lucena mi ha detto , che 
V. Maellà voleva , che io trattalTì coll’ Uditore della 
Legazia del modo con cui fi dovevano afiblvere i Giu^ 
dici della Corona feomunicati per la Caufa delle Cap- 
pelle , e per 1 ’ cfpulfionc del Collettore di Sua Santità 
dal Regno. E, perché io’ fia informato delle ragioni, e 
convenienze da loro addotte , rifguardanti il fcrvizio di 
V. Maellà; mi ha fatto vedere le Confiiltc fatte fopra di 
ciò , le quali in fomma concludono , che non fono feo- 
• J . ! municati , 
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iQunicati , perchè quanto fecero, fu fatto in adcmpirneti* 
tp del loro Ulhzio , e in difefa de’ Vaflalli della Corona 
ingiullamentc velTati ; e lo fecero con Ordine fpccialc del 
Tribunale di Palazzo , e del Governo ; E che qualora 
debbano clTcre alfoluti , ciò fi debba fare fidamente in 
generale ; IcvandoTi le Scommuniehc , come fi fece deli* 
Interdetto , o ad cautelam , e crmdizionalmente ; ma per 
Bcfl'un mòdo fuori della propria eafa , e molto meno ikI- 
la eafa donde fu cacciato il Collettore ; Ne debbano per- 
aò far memoriale , ne afiegnar termine per far peniten- 
za , e dare la fodisfazione , che dal Papa farà prefaitta : 
£ finalmente , che non debbano confegnarc alcune Car- 
te , che fono le copie di quelle prefe al Collctti-re , ed 
a’ fuoi Minifiri , nè quelle , che appartengono al Tribu- 
nale della Corona , come rifulta dalle Confulte. 

Hq fatto ciò , che da V. Maeflà è fiato ordinato ; e fono 
convenuto coll' Udit(;re , che in quefia materia , ed in 
ogni altra di fcrvizio di V. Maeftà debba fare tutto ciò, 
che, fecondo le facoltà che ha , è in fua mano di fare 
in quanto alla fufianza ; ed in quanto al modo , tutto ciò, 
che più parerà , e piacerà alla M. V. Ed affinchè V. Mae- 
fià refii informata di quanto è paffato sù quello propoli- 
to, e delle ragioni addotte dall’ Uditore in fiio prò; c fi 
vegga con quanta confidcrazionc gli Arcivefeovi Gover- 
natori ordinarono in Nome di V. Maeftà , che fi affbl- 
vcfTcro gli fcomunicati : e come il Memoriale , che fu 
infiniuto di fare al Dottor Fernando de Mattos . era nc- 
cefiàrio, c conveniente ikI cafo prefentc; e la difficoltà, 
che fi fuperò coll’ Uditore : Rimetto qiù acclufe U ra- 
gioni , che egli dava , firmate da lui fiefio. Dio confcrvi 
la Rcal Perfona di V. Maeftà per molti anni a gloria fua, 
c felicità di quello Regno. 5 Dicembre 1640. 

' Nuno da Cunha. 


PRO- 
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PROVA Num. XLII. 

ItETTUK A Jcriita dal Gtfuha Nuno da Cunha a fi me* 
dtjìme in nome del Vice CoUetttre Girolamo Battaglini. 
Ejlratta dal fiu» Originale ejìjlente a fol. 24I del Primo 
’Tomo della Jua Ctlleùone , che fi conferva nella Torre do 
Tombo nell’ Armario Gefuitico. 

^el margine fuperiore di (jufia Lettera fi ritrova fcritto dì ea» 
ratiere del detto Nuno da Cunha la feguente pfiilla : Il 
Vicc-CcjJlcttore mi richicfc di dirgli in qucfta Lettera 
come feci , ciò che doveva rifp^ ndere all’ ordine , che io 
gli prefencai del Re. Io 1 ’ ho fatta ; e lui 1 * ha himata. 

G iacche V. Paternità mi dice, che io poflb nelle ma« 
tene d’ Interdetto , e degli Scomunicati fare tutto 
ciò , che prudentemente può prclumcrfi , che da 
Sua Santità verrebbe ordinato di farfi ni quello cafo , e 
che fi contcntarebbe , che io faccHì ; Ed infiemc doven- 
do io fare tutto quello * chc falva tonfiientia è pollìbilc 
£arfi ; non badando al modo, ma uniformandomi in quel- 
lo intieramente al piacere , ed al fcrvizio di Siu Maellà; 
c che S.M. defìdera, che fiano da me alToluti i Giudi, 
p della Corona , che fentenziarono nelle Caufe di Cappelle, 
e nella efpulficne del Signor Collettore , e ordinarono, 
che lì efeguillè ; £ che S. M. fimilmentc vuole , che que- 
lla allùluzione non lì faccia colla folcnnìtà ordinata dalla 
Ch;efa , c che converrebbe in cafo di tanta notorietà , in 
cui la Chiefa illcfa ricevè cosi grande oHclà ; Io ncn ho 
dubbio disfare tutto quello , che per me fi può Jalva cotv- 
feieatia , fecondo k riilrette facoltà , che mi ritrovo , per 
fenire S. M. da che intendo , che quello farà conforme 
al fentimento di Sua Santità , e che in tal modo la Chie- 
fa , ed i luoi Miniilri verranno a confeguire il &vore , e 
la protezione , che fi ripromettono dal l'amo zelo , c picr 
tà della S. 

Delirio però, che laP. V. n^ipccknU allaM.S. le mie ra- 
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gioni , acciocché S. M. vegga il (crvizio , che le rendo , c feri- 
va a Sua Santità, che fu Tuo volere, che così dame fìfa- 
celTc ; e nel tempo ftcflb dia ordine affinchè in due o tre 
cofe . che faranno da me indicate . mi fia data la neccP- * 
faria Ibddisfazionc . acciocché fi vegga . che io non ho fatto 
cattivo ufo della Gì urifdizione Ecclefiaftica , nè ho marKa- 
to al mio dovere ikU’ efcrcitarla. 

Ed incominciando dalle Ragioni allegate da' Giudici della 
Corona in loro favore. cheV. P. mi ha comunicate; non 
può elfcrvi dubbio . che non fiano benne fcomunicati : c 
che non gli feufa nè la naturai difefa , nè il di più che 
adducono a fuo favore ; mentre non ottante , che la na- 
turai difelà è ' lecita ad ognuno . e che fpecialmente 
conviene a’ Sovrani rìfpctto a’ loro Vaffalli . qualora fono 
ingiuttamente veflaii ; è però anche certo . che quella 
non dà altra giurifdizìonc al Secolare contro le Perlbne , 
ed i Beni Ecclefiattici . fc non quella, che il Diritto. di , 
natura dà a tutti , cioè di ufare della forza in propria di- 
fefa per libcratfi dalia violenza nel cafo . che non vi fia 
altro mezzo per ciò confeguire ; c le Ordinazioni del Re- 
gno prcfcrivivno . che quella forza debba cflcre notoria . e 
che non s’ abbia a eccedere nel modo di rifpingcrla ; Nel 
prefente cafo peraltro fii fatto tutto il amtrario : 

Eflendo che . o fi confideri . ciò che fu fatto dal Collettore 
tifguardo a’ Sudditi , o rifguardo alla Legge , fi vedrà, 
che il Signor Collettore non fece violenza a’ Vaflàlli Lai- 
ci ; ma blamente proccurò d’ impedire colle armi della 
Chiefa . che da loro non fi prendelfero i beni Ecclefialli- 
ci . de’ quali erano in pacifico pofleflb le Chiefe . c le Per- 
fonc Ecclefiattithe con giutto titolo o lucrativo, o oncro- 
fb , alcuni da )oi, altri da 40 anni. Neppure fece egli 
violenza contro la Legge . nè la rivocò ; ma folo diohia- 
rò . che era fiata rìvocata fuhito fin dal fuo principio dal 
S. P. Gregorio fX ..tiportando le prccifc parole di quel 
Pontefice j che fi leggono nel Trattato de Manu 
del Dottor Gabriele Pereira ; c di là confta . e dalle Sto- 
rie . c dall’Archivio della Torre do Tomba, che tutte le 
volte , che fi volle o..in tutto, o in patte introdurre . o I 
• „ prati- 
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praticare quella Legge fin’ al tempo del Re D. Alfon- 
lòV, Tempre i Sommi Pontefici acc^rfero, e là riprora- 
rono , ordinando , che fi cancellalTc dalle Ordinazioni in 
un dato fpazio di tempo ; come lo farò vedere con var) 

Brevi , che ho predo di me , occorrendo , ogni tolta , che 
6. M. ordini , che fi veggano. E da S. Santità (òrto avvi> 
fato , che ne hanno colà ritrovati degli altri ; E dal tem* 
po del Re D. Manuele in qua fino al iKii non fono in 
modo veruno date inquietate le Chiefe perlai motivo; c 
fopra tutto il Signor Collettore ricevè due Brevi di S. San- 
tità , ne’ quali gli dice , che revoca la detta Legge con 
claufolc fortiflìme , c drcttiflìiric. ’ 

È le dovelilmo paragonare il pofieifo allegato dalla Legge 
con quelb , che ha la Cliicfa in contrario , fi troverà , 
che gli Atti di podclfo della Chiefa fono tanti i quante fu- 
rono le liti fatte in tutto il Regno pet togliere alle Ghie- ’ 
fc , c MonàfterJ i loro beni ; Oltre di che il Pofiefib del- 
la Chiefa è fodenuto , ed c conforme à’ Diritti Civile , 
e Canonico ; ed il podedb della Legge è contrario all’ 
uno ed all' altro ; ed è fiata la detta Legge rivocata da 
molti Brevi Apofiolici , da’ Sagri Canoni , e ConcilJ Ge- 
nerali , e fpecialmente nel S. Concilio Tridentino , e 
rKlIa Bolla i» Ccena Domini , non ofiante qualuilque colà 
in contrario , o Stilo , o Pratica. 

Di più , fc fi confiderà la Pratica , ol quello , che ne fcrif- 
fcro i Dottori , c Giurifconfulti Portoghcfi , che trattaro- 
no quella materia ; o 1’ ufo anteriore all’ anno idii; 
o 1’ interpretazione . che datino alU Legge i più pii , 
dotti, ed onorati Regj Minifiri , nc rifulta , che ella non 
fu mai intefa iKlla forma , che lo fu , éd è praticata da’ 
Giudici della Corona , che fono fcomunicati ; anzi è no- 
to a tutti , che in quello mcdcfimo tempo fu pronuncia- 
ta nel Configlio Supremo di Giufiizia una Sentenza a fa- 
vore del Signor Collettore , che fparl , inficme colle Scrit- 
ture , ed i Giudici , che la diedero nc furono inquietati; 
e maltrattati ; e con tutto ciò molti altri riianifcilarono 
il loro Voto favorevole alla Chiefa , e contrario alle prc« 
tenfiooi dei Proccuratorc della Corona , c di altri Mimi 
Prov, (fella Fort. I. K flti 
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Uri itiCcreiTati in quel .Giudìzio. Dal che fi vede , che 
unto fu lontano il Signor Collettore dal far violenza, 
che al contrario la violenza fì faceva alla Chìefa ; e per 
aver egli voluto difenderla lo cacciarono via nel modo, 
che ognuno sà. 

Oltre di che il Signor Collettore fi offerì di affblvcrli per 
ièi meli in tanto , che ricorreffero a Sua Santità , ed 
il Signof Arcivefeovo di Lisbona, ed il Vefeovo Reggi- 
dorc , ed il Marchefe de la Puebla furono di fentimentn, 
che fi accetta ffe la offèrta ; e che a»! fi confervava la 
Reai Giurifdizione ; ed eflcndovi quello mezzo , già non 
vi era violenza per cui i Giudici della Corona poteffero 
accorrere in ragione di naturai difefa ; c Tempre vi rcfla- ' 
va il mezzo di riccorrcre a Sua Santità ; tanto più che fì 
trattava di Beni de’ quali le Chiefe flavano in poffeflo. 

Il modo poi con cui fu efpuKb il Signor Collettore , l’ cccet 
fo ufato in togliergli le Temp<mlità , la violenza fatta 
alla di lui Peri'ona , ed il cattivo trattamento fatto ad un 
Vefeovo , e ad un Nunzio di Sua Santità ; giacché non 
può Voffra Paternità affèrirlo per eflèrfi trovata fuori del 
Regno, ordini Sua Maeflà , che le gli dia informazione 
da’ Miniftri fteffì , che gli affifterono ; e trovarà che il Si- 
gnor Collettore fii trattato con crudeltà tale , quale mai 
fo ufata in quello Regno mn altro Collettore , ne con 
perfùne anche inferiori : di maniera , che il Re Filippa 
per moflrarc, che non l’aveva approvata , e che non fc- 
guf per Tuo ordine , fi credette obbligato a ordinare , che 
foffè condotto da Badajos a Madrid con diverfo trattamen- 
to , e con altra decenza ; ed i Miniftri , che furono qui 
caufa di tutto ciò, andarono cercando atteftati per rico- 
prire un sì indegno trattamento , fopprimendo tutti gli 
Scritti da’ quali poteflè provarfi. 

E per ciò, che Tpetta alla Crociata, è fimilmcnte notorio, 
che il Signor Collettore non fece violenza veruna , men- 
tre gli Atti , che domandava , già altre volte fi era ordi- 
nato di confegnarglieli ; ed in tal forma era flato preferit- 
to per un Breve ipedito in tempo di D. Antonio Mafca- 
renhas Commi ffario delia Crociata, al qual Breve fo data 
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efccuzione. Non vi i dubbio > che Sua Santità in que< 
fto può ordinare quello , che le lembra ellcrc più conve- 
niente ; poiché il Comminano della Crociata c Tuo De- 
legato , ed cfercita la Aia Giurifdizione ; Ed il Signor Col- 
lettore aveva ordini precifi in queAa materia , e A riten- 
ne molto in qua di quello , che gli veniva ordinato ; dil- 
Amulando ci'si la dilùbbedienza , che A faceva dal Aio 
Delegato a’ Brevi ApoAolici ; ed il ritardo del pagamene 
to di quel tanto , che dall’ ElemoAnc della Bolla dqve 
applicarli alla Fabbrica di S. Pietro in Roma. 

Dal che tutto fi vede chiaramente , che i Giudici della Co^ 
rona fono giufiamentc , c validamente fcomunicati , e che 
il Signor Collettore fu con ingiuAizia , ed ignominie famen- 
te difeaedato dal Regno , e che non fece egli violenza ^ 
ma anzi fu fatti a lui. 

Ed eAendo le Cenfurc , in cui incorfero i Giudici della Co- 
rona , moltiplicate tante volte quanti furono gli Atti diver- 
fi , che fecero contro la Chiefa , e contro il Signor Col- 
lettore ; per liberartene non baAa , che da me fi levino , 
come levai 1’ Interdetto ; nè io ho facoltà di ciò fare 
elfcndovi gran dii&renza tra l’ Interdetto , e la Scomuni- 
ca ; mentre la pena dell’ Interdetto include anche gl’ inno^ 
centi , che rimangono privi degli Ufficj Divini , Mefic &c. 
c la Scomunica ferifee fola il colpevole ; e perciò per le- 
vare l’Interdetto dal luogo, o dalla Chiefa baAa qualfiafi 
caufa giuAa , e la Aefla confolazione di un Popolo , che 
non ha parte nel delitto di un privato , non oAante , che 
(]UeAo rimanga contumace : Ma la Scomunica . Accom» 
è fcagliata Ad colpevole , ed egli folo v’ Incorre , non gli 
viene tolta dalla Chiefa fin a tanto , che egli ò difobbe- 
dicntc, e contumace. 

Ed abbenchc il Sommo Pontefice pofia come Sitpremo Prin- 
cipe della Chiefa , in viAa di qualche gran vantaggio della 
Chiefa medefima , lev.'trc la Scomunica , lènza che per par- 
te dello fcomunicflto fìa datà fodisfazione , nè che da lui 
fi obbedifea' ; Io non pofib ciò fiire , mentre tutta la fa- 
coltà , che ho , e di cui ufo in queAa parte , non' è fc noti 
che quella , che rni è Aata comunicata ; e la Chiefa non 

K ii c folita 
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è folita di ciò fere neppur co’ Principi , e Signori^ airoluti. 
Ed anche quando io poteiTi farlo , non me lo pcrnactte- 
rebbe il Tanto zelo , e la pietà della M. S. che non folo 
vuole , che gli altri Vaffalli trattino fenza fcrup. lo co’ Giu- 
dici della Corona , ma che neppure i Giudici della Co- 
rona cfcrcitino la Real Giurifdizione eflendo fcomunicati, 
benché non isfuggiti , come farebbero , fe fi levalTe la feo- 
munica nel mo^ , che fu levato l’ Interdetto fenza eflere 
alToluti ; fpecialmentc efTendo prelcritto dal S. Concilio di 
Trento doverfi procedere contro quelli , che continuafTe- 
ro a vivere fcomunicati più di un anno , fenza obbedire 

V alla Chiefa , corno fe foflcro fofpetti nella Fede. 

Per la medefima certezza di eflere i Giudici della Corona 
fcomunicati , non fi può dar loro 1’ afToluzione ad caute- 
lam , c condizionata ; poiché il Giudice , o Cwifcflbre , 
che dà 1’ afToluzione in quella fórma , quando giudizial- 
mente conila del delitto , come in quello cafo , pecca , 
e non fe il proprio ufRcìo ; ne può effervi aflbluziune con- 
dizionata , e ad cauielam fe non quando vi è dubbio fe 
Gafi incorfo o nò nella feomunica ; cd elfendovi probabi- 
lità per il nò, con tutto ciò le perfone di bucnia colcien* 
za non vogliono vivete in tale incertezza con tanto danno 
delle loro anime. Dal che fi conufee quanto fia contra- 
ria alle difpofizioni del Diritto la richieda de’ Giudici del- 
la Corona di doverfi levare loro la feomunica nel modo 
indicato. 

Ed eflendo la feomunica certa , il delitto cosi ivitorio , ed 
enorme , e 1’ ecceflb tanto grande nella efecuzione coi> 
tro un Vefeovo Collettore di Sua Santità , ben fi vede, 
noneflcre cofa deforme , come vanno dicendo i Giudici del- 
la Corona , eh’ cflì vengano a farli aflblvere alla mia Cafa 
donde fu difcacciato il Signor Collettore ; anzi egli c con- 
forme al Diritto per cui, dove fu commeflb il delito, ivi 
è , che debbe eflere data Ibddisfezione corrifpondente alla 
colpa , c con la flefla pubblicità , con cui fu commefla. 
Né queda è alfa nuova, mentre Teodofio Imperatore del 
Mondo la commUè in pubblico , ed in pubblico fu aflb- 
luta da S. Ambrogio ; e così fu Tempre praticato dalla 

Chiefa, 
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Chie(à , cd in qucftó Regno furono fempre affoluti iti 
pubblico varj Miniffii Regj inCafa de’ Collettori ; e cosi 
viene ordinato dalla Chiefa; e cosi lo efiggc 1’ Atto ftefib 
di aflolvere dalla fcomunica , che è pena cfterna , e ferve 
per emenda degli altri. Ma Ticcome ò volontà del Re N.S. 
che quella alTuluzionc fi faccia in privato , io voglio far 
piacere a S. M. , o alTolvendoli folamcnte alla prefenza di 
due Nota) , e del Segretario , acciocché conili dell’ Atto, 
elTendo ciò nccelTario alTolutamente ; oppure darò licenza , 
che fiano alTtluti in un Convento di Regolari alla ptefen- 
za di tre Religiofi , i quali debbano fervire per tellimonj, 
e palTarnc attellato. E fé S. M. vuole , che quella alTo- 
luzione fia data fenza tellimonj , fi farà da me anche 
cosi ! però in- modo , che quello , che dovrà alTolverli lo 
fàccia fecondo il rito della Chiefa , e nc dia il fuo attellato, 
Kon fi può per altro far nulla di ciò , le non viene da elTì 
fatta la illanza , e fe non promettono di uniformarfi a 
quanto verrà ordinato da Sua Santità , e nella penitenza^ 
che imporrà loro , e nella foddisfazionc , che vorrà che 
diano; giacché quello nulla pregiudica alla Giurifdizione 
Secolare , nel fuppollo eh’ eglino fino feomunicati. Mi 
fa grande fpavento il vedere , che Uomini Letterati vo- 
gliano , che io dia loro licenza per eflcre aflbluti , fenza 
che fra da loro richiella, c fenza obbligarfi ad obbedire, 
cd a fare la penitenza , c dar la foddìsfazione , che dopo 
giudicata la loro caufa , verrà impolla da Sua Santità, 
( innanzi di cui pollbno eglino allegare tutto ciò , che po- 
tranno per elTcrnc giudicati innocenti ) ; E la ragione è 
chiarillìma ; elicndo che non lì dà aflòluziunc ad un 
difobbediente , c contumace ; E chi non promette di 
obbedire , o non ha proponimento (labile di ciò fare non 
è capace di ellcrc aflohito ; nè in tempo nelluno fi die- 
de mai allbluzione in altra forma ; Nè il Commifiario 
della Crociata fu , né farà alToluto , fc prima non farà prò- 
meda giuridica di obbedire : Né quella è colà nuova , 
mentre dall’ Archivio della Cattedrale di quedà Città , e 
dalle Cronache , c Regio Archivio della Totre do Tomba 
conila , che il Re D. Alfbnfo III , in una parte di quella 

u(; - - - Le^g^ 
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Legge, che volle introdune, non fu afloluto dal Nunzio 
del Papa , fc prima alla prefenza di molti tcnimon) not) 
ebbe proteftato in iferitto , e promeflb , che averebbe ob- 
bedito, e raccomandato al fuo Figlio D. Dionifio la ftefla 
cola ; e quella promclTa in iferitto fu mandata a Roma , 
e colà fi conferva. 

Quello, che io adello chiedo a Volita Patenùtà , voglia rap- 
prefentare alla Maeilà Sua in nome della Sede Apolloii- 
ca ; giacche dal mio canto fo tutto ciò che polTo ; è in 
primo luogo , che mi llano rcllituitc tutte le Scritture , 
che furono prefe al Signor Collettore , a me , ed agli uflì- 
ziali del Tribunale , da che , non ollanti gli ordini dati, 
viene ciò impedito dal PriKCuratore della Corona ; e par- 
te di quelle Scritture fono in fue mani , parte in mano 
del fuo Scrivano Pietro Lamirante , c parte prelTo i Giu^ 
dici ; ed è bene , che fi faccia quella confegna per giullifi- ' 
catione di quanto Sua Madia ha fatto , c perchè Sua San- 
tità vegga in quanto vantaggio ridonda alla Chiefa l’circr 
re Sua Maeilà Re di quello Regno , c perchè conili in 
Roma con quanta ingiullizia fu trattato il Signor Collet- 
tore. E qualora gli Originali di dette Saitturc folTero llar 
ti mandati a Madrid , Sua M.iellà fempre ordini , clic 
fiano di fatto a me confegnatc le Copie ; giacché oltre 
clTcrvi il fuo ordine per farlo , e la parola datane da* 
Grandi del Regno in luo Nome , deve darfi fempre la do- 
vuta foddisfazionc alla Chiefa , e rdlitucrlclc quello , che 
ingiuHamente le è Aato negato. 

La feconda cofa è, che il Proccuratore , ed i Giudici della 
Corona fono tanto lontani dal voler defillcrc d’ inquietare 
la Chiefa , e così poco proccurano di meritarfi 1’ alTolu- 
zionc , che Sua Maeilà vuole , che Ila data loro , che 
dopf> cllere S. M. montato fui Trono , nel Tribunale del- 
la Corona è Hata data una Sentenza contro un Beneficia- 
to provveduto dalla Sede Apollolica , il quale fono già 
ventitré anni , che è in polTcìro del Benefizio , c viene | 
ordinato, che gli fia tolto; E lìmiglianti caule fi Hanno 
dibattendo condnque, o fei altre perf.ne provvedute dal- 
la Sede Apollolica nc’ meli a lei liferbati ; c da poco tem>- 
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po in qua le vanno togliendo tutti i Benefìzi ; lo che 
non è conveniente farli le non fi llabilifce di confenfo coj 
Pontefice ; nè io pofib aflblvere Giudici , che attualmen* 
te ftanno tc gliendo al Papa la fua Giurifclizione , fé pri- 
ma non defiftono dal ciò fare. 

La terza cofa è , che eflendo Tempre foliti i Collettori di avere 
il macello , e pagando quello , che in oggi fi cofturaa , cioè 
I „ ooo Reis per poterlo avere , e la gahbclla detta 
Sita , ed il dazio alle porte quando compra il befiiame 
per macellarlo; ed elfeiKlo (lato fin'ora efente dui pagare 
il ReaU dell’ Acqua , in oggi vogliono introdurre quella 
novità , ed obbligarlo a pgarlo. 

A quelle tre cofe , deve V. Paternità rapprefentare al Re, 
che ordini fra dato rimedio : TiCpetto alle due prime , che 
le Scritture debbano eflcre a tne fubito conlcgnatc , o 
pure le Copie qui fatte di quelle , che dicono clTcrc Hate 
mandate a Madrid : E che i Benefiziati pmvvilli dalla So> 
de Apoflolica , e che fi trovano in poirelTo , non frano vef- 
fati ; ed è nccclTario , che ciò fegua prima di afiblvcrc i 
Giudici della Corona, poiché fenza quello non fono ca- 
paci di alToluzionc. 


PROVA Num. XLIII. 

Lettera firìtta da’ Governatori di qucjlo Regno all' Udì • 
tare Generale della LegaxJa , perchè levale l' Interdetto^ 
Eflratta dall' Originale , che ejijle afcl. 175 della Raccol- 
ta del P. Nuno da Cunha , intitolata : Immunitas Eccle» 
fiallica , che fi conferva nell' Armario G^uitìoo della Tor-. 
re do Tombo. 

N Oi Governatori di quelli Regni di Portogallo do» 
mandiamo all’ Uditore Generale della Legazia , che, 
llantc il parere di tutti i Giurifconfulti , c Perfune 
dotte di quella Città , che egli abbia potellà di levare 
l’Interdetto ad reincidentiam fin’ a tanto, che fi ricorra al 
Rcv. Collettore , o a Sua Santità ; levi 1 ’ Interdetto per 
fei mefi , per fare in quello tenopo il detto Ricordo. Ed 

affinchè 
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iflrinchc fi vegga, che per parte del Regno fi dà tutta la 
foddisfaziorK , che fi chiede , ordinaremo , che fubito fe 
gli (accia la confegna di tutte le Scritture i'pcttanti al 
Rcv. Collettore , al fuo Uditore , e Tribunale , prefe quan- 
do fu cfpulfo il detto Rcv. Collettore ; e faremo ifianza 
al ReN.S. affinchè non folo lo riceva in quello Regno, 
ma che gli lafci inlicme continuare l’cfercizio del fuo im- 
piego come lo fiiceva per l’ innanzi ; E che in qualunque 
controverfia pofla nafccre colla Sede Apoftolica , c (uo 4 
Miniflri fi prenda una determinazione tra il S. Pontefice, 

I e Sua Maefià fu quello , che dorrà farfi da ora innanzi t 
Ed in quanto che non fi prenda una tale determinazio- 
ne, le materie, caufe , e negozj fopra de’ quali è ountro» 
verfia, rimangano nello fiato inali erano innanzi, che da^ 
Minifiri di S. M. fi promovclTcro i dubbj ; E faremo 
ifianza al Re N. S. che in primo luogo fi fodisfaccia alla 
Perfona del Rcv. Collettore. Lisbona $ Dicembre 1640. 

J). Sebajliana ArcìveJc<fvo Prlmat^. 

R. Areivejèovo di Lisbona. 

PROVA Nu^n, XUV. 

Editto del Dottor Girolamo Battagliai Uditore Genera- 
le della Le^aHa , e Vice-Collettore , in cui ordina , che 
Jia levato /’ Interdetto, E^ratto dall' Originale efijlente a 
Jol. 341 del Tomo Primo della Raecolta fulf Immunità 
Ecclefiafiica , che fi conjirva nell' Armario Geftùtico nel 
Re^io Archivio delta Torre do Tombo. 

I li Dottor Girolamo Battagliai Protonotario Apofiolico, 
Uditore Generale della Legazia per l’ IHufiriflìmo , e Re- '' 
vcrendiflìmo Signor Alcflandro Cafiracani Collettore di 
8. Santità con facoltà di Nunzio Apofiolico in quefio Re- - 
gni , c Domini di Portogallo. In virtù delle facoltà a me 
conccife , come Suddelegato , e Vice-Collettore , a tenore 
della di lui Commiffione fpedita nella terra di Riiva dal 
difirctto di Àldea-Galiega a d di Settembre deli^) 9 > 

’ attefa 


Digitized by Google 



PROVA XLV. DELLA PAR. I. S- JO* ' IO ' 

sittcfa la preferite occafìonc , e circoftanze ; che in effa 
cuncoriono ; ed attefo altresì , che per parte de* Signo- 
ri GoMernatori del Regno a Nome del Re D. Giovanni IV 
per la grazia di Dio Re di Portogallo ; fi dà iòdislàzione 
alle caule , per cui fiirono podi gP Interdetti generali , 
l'peciali , locali , e perfonali in queda Gttà di Lisbona, 
rilpetto alle Cappelle , e beni Ecclcriailici di quello Re- 
gno , ed alla eipuinone del fudeiettn llliiHrinìmo Signor 
Collettore : Auàoritate Apojlolica , di cui facciamo ufo in 
quella parte, leviaino, fol'pendiamo , ed abbiamo per af- 
fduti , e rofpefi per lo fpazio di Tei mcfi , ad e^e&um re- 
cmrendi al detto Signor Collettore , o a Sui Santità , tut- 
ti i fuddetti Interdetti mellì per le caule fuddcttc. Dato 
in Lisbona da Noi fotcoferitto , e figillato col Sigillo di 
detto llluflriirinx) Signore a’ 6 di Dicembre del 1640. 

• Girolamo Battagllni 

Vice-Collettore Apojioitco. 

PROVA Num.XLV. 

^ufehio Manuele da Silva Scrivano del Regio Archivio della 
Torre do Tonìh» , Att^ , cfojede, che nell' Armario Ge- 
fuitico di detto Archivio d’ oràine di Sua Maeflà fi conferva, 
ira gli altri , un Volume in quarto mf, , che porta in fion- 
fe il Jeguente Titolo : i 

G -Iardino Ameno, Monarchia Lufìtana, Impero 
di Crifto. Profezie ; Rivelazioni , Vaticini , Progno- 
llici , e Rivelazioni di molti Santi , e Sante , Reli- 
giofi, c Servi di Dio, Eroi illullri , ed Aftrologi rinema- 
tillìmi , che illuminati dal Divino Spirito rcrifTeto fopra 
la durata del Regiio di Portogallo a Dee dato ; con P 
■v-anzamento a Dignità Imperiale fotto il manto delle Spa- 
gne , e Monarchia Univerfale 1 ’ ultima del Mondo: Po* 
fte infieme, ed illudrate dal Licenziato Pedreanei de Al- 
velos oriundo delia Terra di Abiul , Lettore di Filofù- 
fia nella Univctfità di Coimbra nel Ordine intellettivo. 
Ann. i 6 }j. - - 
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Dedicate al Monarca Xiufitaiio. Si fecero copiare dal 
fuo Originale nella Terra di Viqofa polla nella fpiaggi^ 
di Barcarcna a’ ao\)i Marzo del 
E aitcjìo , che nella parte fiiperiore del Tìtolo di detto U- 
bro mf. vi fono le Jegnentì parole ; Da Jivraria do Col- 
legio de Goiivea : Icritte di carattere del P. Enrico di 
Carvalho; ed in baffo U feguenti : Ex Dono R. P. Hen- 
rici de Carvalho Soc. Jef. ScrenilL Prindp, D. Jolèph Con- 


felTarii 174I. 

malmente attejlo , che in detto Volume fi trovano ì Jiguenti 
Scritti : 1 

La Vita del Re D. Sebadiano - pag. 5. 

Sentenza de’ tre Som, Pontefici in di lui favore - - - p. 

Sonetti al Divino n. 

Profezie di S. Metodio Vefeovo di Antiochia - - - la. 
Altra del medefimo Santo — ........... ij. 

Profezia di S. Tcofilo Vefeovo ...... u, 

- . di S. Gii Portughefe - . — - -- |j. 

- - - - dell’ Abate S. Gioachino - tj. 

- ... di S. Cirillo Eremita — ..... ig. . 

. - - - - di S, Amadeo - 

- - - - - di S. Niccolò Fattore - id* 

- . . - - della Sibilla Eritrea ..17» 

La (Iella Sibilla in verfi i 

Profezia di un Religiofo Benedettino di Aragona - - al* 

- - - - - creduta di Fr, Zaccaria - ^5- 

- - - - - di Fr. Pietro das Chagas - -- -- -- -- ai*. 

Altre del medefimo ...-..-r------- - 47 * 

Il Card. Pietro Eliaco quello , che difle (òpra Spagna at- 
Lettera del Re D. Alfonfo il Saggio - a8. 

Annibale Raimondo fullo llcflb ....... af. 

Pietro Comcllore, ciò che faiflc at. 

Profezia riportata da Giovanni Carriao - 

Quello , che fi ritrovò fcritto in una pietra nella Serra 

d’ Ellrella - * 9 » 


Quello , che fi ritrovò in una Univerfità di Caftiglia 
fcritto in una pietra levata dal fepokro di un Re* 
ligiofo - -- ..---a> 

Quello . 
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Quello , che fi prova ritrovarfi (critto in una Città ? 
. dell’Egitto, ed in Roma, e nella Montagna di Vil- 


la-Verde in Ifpagna — -- - 

Vaticinio di un Eremita di Tanta vita ------- ip. 

Qticllo, che fcrifl'e Fr. Tommafo Campanella - - - jo. 
— - D. Prudenro di Sandoval ----- jc?. 


Q^jcllo , che fi trovò in Villa-Roblccb nella Mancia 
di Aragona andando alcuni faifciulli fcherzando - r )0. 
Quello, che fi trovò nell’ aprirfi le fondamenta di alcune 
Camere del Monaftero di S. Benedetto di Reffunde J(> 
Vaticinio, che fi trovò nella Villa di Alcaccr do Sai jl- 
in una fcpoltura fcopcrtafi nella •< 


Coda dell’ Algarvc J»- 

Centuria Terza di Giovanni Beloth Maeftro dell’ Uni- 
verfità di Parigi - -- -- -- - -- -- - - - — jy. 
Ciò eh’ efifie in ifcritti autentici nel Monaftero della ' 
Madonna della Speranza di Lisbona - ..----ij. 
Profezie di S. Ifidoro Arcivefeovo di Siviglia in fine - JJ« 

dette in verfi per Fr. Pietro de Frias - - - I5t 

Pianto di S. Ifidoro fopra la Spagna - -- -- -- -- ]8. 

Profezie di S. Francefeo Saverio - 7 - 

Lettere fcritte da S. Bernardo al Re D. Alfirnfo En- > 

riquts 40 

Rivelazione , che ebbe S. Ifabclla Regina ----- 40. 

Profezie di Gonfaliannes Bandarra --------- 4i> 

Commento di alcune Strofe di Bandarra - - — * - 55* 
Canti fatti da Fr. Bartolomeo Salutivo Anxanto — 
Vaticinio di un Confratre della Madonna di Monferrato 7 >• 

»■ ritrovato tra’ Libri di un Eremita di detta ' 

. . - - Madonna 7*t 

------- - nell’ Archivio dell’ Infante D. Luigi 

' - pel Monaftero detto Jcricò - - 7l* 

Sonetto ritrovato infieme col fuddetto Vaticinio * - 74r 


Vaticinio ritrovato in una Cappella nella Città di Or- 

Jeans in FrarKia — - - 74» 

Vaticinio ritrovato nel Icplcro di un Rcligiofo nei : 
- - Convento di Penba-looga --75. 
r r'- - . di Giovanni Alfonfo de Avciio - 
j ' B-ivc- 
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Rivelazione fatta a un Francefeano di S. Caterina de 

Ribamar in Lisbona - , K- 

- - - - - avuta dal P. Giuleppe de Anchieta Gefuita 

nel Brafilc - 77. 

- - . - avuta dal Fratei Pietro de Ballo ----- 78. 
Vaticinio di un Afneano ritrovato nelle vicinanze di 

Ceuta in un Orto - -- -- -- -- -- - •jp. 

- - - - - delle Strofe ritrovate nella Camera del Re 

Filippo IH di Portogallo - -- -- -- -7^. 
Ciò , che dilTe un Cafsb Africano chiamato Bahia a 
quattro Tuoi figlj fopra la Battaglia di Alcaccr - - 79. 
Prognoftico fatto Ai un Africano in Mazagao a Ruy - - 
' de Mourà Governatore di quella Piazza - lo. 

del P. Fr. Giovanni di Napoli Allrologo - - 82. 

Vaticinio delle Strofe ritrovate nella morte del Re 

D. Giovanni III di Portogallo - - - - • * 4 .' 

Profezia, che fi trovò fcolpita in una pietra nella Villa 
■ di Pablote in Catalogna - 84. 

Profezie di Merlino - -- -- — I4. 

Il Maefiro Unay dojro altre cofe - -- -- -- -.-8;. 
Sonetto prefentato al Re D. Sebafriano quando fu a 
Guadalupc per incontrarfi col Re Filippo II - - - If» 
E nel fuo ritorno , quello , che gli cantò un Pellegrino 8 
Traduzione delle prime Corti di Lamego ----- Itf. 
Privilegi giurati dal Re Filippe li nelle Corti di 
• Thomar - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- II. 
Strofe in Profezie fopra il fuono della Campana di 
Bcllillia , e colpi del fepolcro del Re D. Alfonfo 
Enriques : Caftighi di Cafriglia - -- -- -- — - 90. 

Profezie ritrovate in un Romitorio - - 9 ì- 

Sogno dell’ Orefice del Sardoal - P4- 

Afonfini del Dottor Manuel Bocarro Franzefe - - •■ P 7 * 
Picciolo lume di Luna del Dottor Manuel Boccarro , 
c fpiegazione del fiio primo Anaccphaleofis filila 
Monarchia Portoghefe - -- - — - 99, 

Segni, che apparvero in Cielo dall’ anno fino 

al i(?4o , e loro fpiegazioni - II*- 

DiTcorfo fatto fopra la Perfooa occulta dii Spiana - 11^ 

Copia 
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Copia del Giuramento fatto dal Re D. Alfonfo En* 
riques utf. 

Pafquino , che fece Bandorrilha al Re N. S. D. Gio- 
vanni IV. - - — - itp. 

PROVA Num. XLVI. 

Sentenza proferita da' Minl/ìrI del T ributtale del S. 
zio della Inquijìzione di Coimira contro l' Impojlore Anto- 
nio Vieira Gejiùta. 

S- I- 

C onvengono gl’ Inquifitori , Ordinario , e Deputati della 
S. Inquìfizionc , che dagli Aiti , colpe , e cenfellìonì 
del P. Antonio Vieira Religiofo della Compagnia di Gesà 
nativo della Città di Lisbona , e dimorante in quella di 
Coimbra , Reo carcerato qui prefente , fi prcv-a : Che efi^ 
fendo egli Religiofo , Letterato, e Predicatore , come tale 
era obbligato a dare buon efempio , ed a non inculcare, 
accreditare , c pubblicare chi che fia per perfona dotata 
di vero fpirito profetico , nè per certe , cd infallibili le 
fue profezie , lenza precedente approvazione , e licenza del- 
la S Sede Apollolica , o de funi Miniftri ; ed a non ctì- 
ticare la letteratura , e l’ integrità de’ Minillri del S. OfB- 
zio, ed il retto, e libero procedere di quello Tribunale, 
principalmente nelle materie a lui fpcttanti , cd impie- 
ghi , che vi fi cfercitano ; Come ancora era obbligato a non 
piognoilicare afiblutamente il futuro , c promettere colè, 
il di cui fuccelTo dipende folo dalla volontà di Dio , o 
dal libero arbitrio degli Uomini ; nè fcrivcre , o proferi- 
re propofizioni eretiche , temerarie , mal-fonanti , e fean- 
dalofe , ma bensì di conformarfi in tutto al fenfo , c fpie- 
gazioni della Scrittura Sa^ra , cd all’ unanime dottrina de’ 
Santi Padri , e Dottrri Cattolici , fenza pcrvertcrc , per 
provare le fuddette fue Profezie , PromclTc , Propofizioni, , 
ed altre cofe inette , favolofe , e adulatorie , cd avanzati 
paragoni; nè adulterare il vero fenfo, in cui deve eflère in- 
terpretata , e fpiegau la Sagra Scrittura torcendolo vio- 
lentemente 
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Icntenocnte a’ fuoi privati oggetti ; molto meno nelle Pre- 
diche , che faceva , per eflcrc il pulpito luogo ddlinato 
dalla Cliicfa per infegnarvi le dottrine fané , c Cattoliche^ 
con cui gli uditori reftino edificati, c non pervertiti. 

a. Egli però fece tutto il contrario , mentre da poco tem- 
po in qua ha compilo , con grave danno , pregiudizio , 
c fcandalo de’ Fedeli , uno Scritto intitolato : Sperante dii 
Portogallo Qiilnto Imperio del Mondo , il di cui alfunto 
principale è mollrare con varie ragioni , ed argomenti , 
che Confalo Annes Bandarra Ciabattino della Villa di 
Trancozo fu vero Profeta , e che fecondo quello , che ave- 
va detto in alcuni pa/Iì , e predizioni delle fue Rime , era 
certo , ed indubitato, che molti o molte centinaia d’an- 
ni prima dell’ ultima univerfale rifurrezionc de’ morti , 
doveva rifufeitare un certo defunto Re di Portogallo ; ( e 
fu quello tenore vanno axUinuando innanzi i periodi , 
che di ciò trattano; ) per clfcrc Imperatore del Mondo, 
e godere delle maggiori felicità , vittorie , e trionfi pro- 
fetizati dal detto Bandarra ; come più individualmente lì 
leogc in detto Scritto ; di cui eifendo informato non fo- 
lo'^il General Conftglio del S. Offizio di quello Regno, 
ma ancora- la Sagra Congregazione di Roma; ed avendo- 
lo fatto qualificare in ambedue i Tribunali , vi furono 
cenfurate tdcun^PropoJiuom con la qualifica di edere par- 
te contrarie al fenfo comune Cattolico , fatue , temera- 
rie , e fcandabfe , c parte , che offèndevano le pie orecchie 
de’ Fedeli Cattolici , ed erano erronee , ed ingiuriofe a’ 
Santi Padri , ed alla Sagra Scrittura , e fapevano d’ Ercfia. 

3- Prima. Affermare il Reo in quello Scritto, che deve eP- 
fervi ancora il Quinto Imperio del Mondo , e che farà 
fuo Imperatore il detto Re defunto dopo' rifufeitato. 

4. Seconda. Che per l’introduzione di detto Quinto Imperiò 
fi ha da eftingucre totalmente l’ Impèrio Romano molti 
anni prima della venuta dell’ Antico Ho. 

5. Teria. Che il detto Confalo Annes Bandarra fu vero- 
Profeta illuminato da Dio con lume Divino, e foprana- 
turalc ; inferendone , che per ragione di quanto ha egli 
predetto nelle fiic Rime circa il futuro- Imperio di dettò 

Re 
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Re rifulcitato , c le meraviglie che doveva fare , e non 
fece in vita ; debbono fuccedere con tutta certezza la fud- 
detta particfdare rifurrezionc , e tutti gli altri futuri mera- 
mente contingenti , e liberi. 

4. Qtuirta. Che quello llelfo egli Reo arrva pubblicamen- 
te affermato in certo luogo , e predicato ancora in una 
occafione , in cui detto Reo per una fua infermità fu ere- 
dut<j fpedilo da’ Medici , che o non morirebbe di quel 
male , o fe morilfc , che doveva rifufcitarc per dare efe- 
aizione a dette Profezie , c maraviglie non feguite , ma 
fcritte, e promeiTe daBandarra rifguardanti il proprio Re. 

7 . QtCmia. Che il Bandarra veramente , ed infallibilmente pre- 
diife le cofe future , libere , e contingenti ; c perciò gl’ 
interpreta le fuc Rime dopo il fucceflb di alcune cefe 
di mudo , che fignitìcann , che la tal cofa deve cflcre , o il 
futurimi , ac fare di quelle. 

5. Sefia. Che la fuddetta illazione , eh' egli fa del particolar 
riforgimcnto della tal Perfona defunta , non c folo per 
modo di difcorlo , ma è ancora di fede ; comprovandolo 
con quello , che dice S. Paolo fulla certezza avuta da Abrar 
mo , che il fuo figlio Ifacoo farebbe riforto nel cafo , che 
di fatto lo avefle fagrificito , fuppofta la promclTa fatta- 
gli da Dio di Babilirc in lui la (uccefTìone della Cafa , c le 
altre felicità ; paragonando in ciò . il Reo , in certo modo 
la verità delle promelTc di Dio colle Rime del Bandarra. 
Settima. Che aede, c fpeia la particolare rifurrezionc del 
detto Re defunto , e tiene per certo , che la vera prova 
delio fpirito profetico negli Uomini , c la regola data 
da Dio nel Gap. XVIII del Deuteronomio per cunofccre 
i veri Profeti , ed i fklfi , è iblamente l’ avvenimento del- 
le colè profetizate. 

10. Ottava. Che in tempo dell’Imperio di detto Re rifufei- 
tato fi dovranno convertire tutti i Giudei , c Gentili alla 
Fede di Crifto N. S. Ut fiat imiim ovile , ts* unus Pafior, 
e che in quella forma dovrà il Monckj durare molti anni. 

11. Hona. Che in quel tempo compariranno le Dicci Tribù 
d’ Ifracllo , dopo ellerc (patite per b fpazio di ^ù di 
due mille anni , fenza fapetfenc nuova; Che lo Beilo Im- 
peratore 
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pcratore rirufcitato dovrà prcfentarlc al Soii¥n« Pontefice; 
sforzandofi il Reo di provare quella apparizione cun aL 
coni palli della Sagra Scrittura. 

1 2 . Pertanto ^ c per caufa delle fuddette Propofizioni cenfura* 
tc, c pcreflcre il S. Offizio informato, che il Reo, dò- , 
po aver comporto il predetto Scritto , affermò in certo 
luogo dinanzi alcune Perfone le (èguenti Propojiùom rela- 
tive al medefimo argomento : Cioè : 

I). Che dopo, che tutto il Mondo avrà abbracciata la Fede 
di Crirto , dovrà durare mille anni , mentre Iddio terrà 
legato il Demonio , che per l’ innanzi andava fdolto , ac- 
ciò non tenti la gente ; fecondo lo deduceva dal Cap. II. 
dell’ Apocaliffc, 

14 . E che il Mondo viverà in pace, conforme allo flato d’in- 
nocenza , fenza guerra , e fenza travagli : ^ do- 

vendo venire 1’ Anticrirto , tomarà a fcioglicrfi il Demo- 
nio , e farà il giorno del Giudizio. 

IJ. E che non era credibile, che Iddio rendeffe allora il Mon- 
do foggetto ad un folo Capo , Unum ovile , O* unus Pa~ 
Jlor perchè finilfc fubito i ma piuttorto , che in detti mille 
anni , effendo tanta la gente Tanta, fi giudicarebbe il nu* 
mero de’ predertinati , e de' reprobi ; E che querto volle 
inicgnarci Crirto Signor Nortro nella Parabola delle Ver- 
gini , che effendo dieci , cinque fi perderono , e cinque 
fi falvarono : Propofizioni , che meritano di effere cenfura- 
te niente meno delle fopradette contenute nello Saitto 
del Quinto Impero. 

16, Fu ordinato al Reo di comparire pcrfooalmcnte al Tribu- 
nale del S. Offizio , ed ivi interrogato in generale fe aver- 
le detto , o fatto cofa di cui fi credeffe obbligato a dar 
conto alla Inquifizione , ed in particolare fe aveffe egli 
comporto il detto Scritto del Quinto Impero del Mon- 
do , e Te era quello rteflb inferito nel Proceffo efibitogli f 
lo riconobbe per fuo , e che era lo rteffo , che da lui fu 
comporto , e da certa patte mandato ad alcune Perfone . 
che nominò; e dopo averglielo letto, ed avere il Reo di j t 
chiarato in ifcritto , che quanto vi fi conteneva era flato 
da lui fcrltto , e fatto copiare , confefiò di piò , che da 

certo 


Digitized by 



PROVA XLVI. DELLA PAR. I. $. jjtf. itft 

certo tempo in qua aveva detto alla perfenza di al« 
cune perfonc ; 

I 7 . Che perconofeere in quello Regno tra iCrìlliani nuovi 
battezati quali erano i veri Cattolici , e quali i Giudei, 
fi potrebbe conceder loro qualche luogo , o luoghi ove 
ateflcro libertà di cofeienza ; e dopo riuniti in detto Iuo« 
go , o luoghi , e conofeiuto in tal forma quali folTero 
Giudei , e quali Cattolici , fi prenderebbe la rifoluzione le 
convenga più il cacciare dal Regno i Giudei , o il con» 
fcnarli in quello ; Ma che aveva ciò detto nel cafo , che 
follie permdTo in cofeienza , ed approvato dalla Sede Apo- 
Aolica. 

iS. Che in cinque , o Tei Prediche da lui recitate in certa par* 
te in occafione di pelle , c guerre , che allora erano ìq 
E uropa , ed avvenimenti poco felici in quello Regno « 
annunziò vari caAighi . e felicità future , che erano per 
avvenire alia Chiefa Cattolica conforme a varj palTi del» 
la S. Saittura , e Spofizioni de’ Dottori , e SS. Padri ; 
e quello ad clFctto di muovere a pentimento, e pcniten* 
za l’ Uditorio. 

tP, Che da più di venti anni in qua andava Audi andò , e com» 
ponendo un Libro , che doveva intitolarli ; Cl^vts Prophe- 
tanim , il di cui argomento, e principale all unto è mo- 
Ararc con palTi di Scrittura, e di Santi , che nella Chiefa 
di Dio dovrà elTcrvi un nuovo Ailo , diAcrcnte da quello 
che fin’ ora vi è fiato , per cui tutte le Nazioni del Mon- 
do avranno da credere in Crillo Signor NoAro , ed ab- 
bracciare la nollra S. Fede Cattolica ; c che la Grazia di 
Dio dovrà elTcrc cosi abbondante , che tutti , o quafi tut- 
ti que’ , che allora viveranno , fi falvaranno per compire 
il numero de’ PredeAinati ; colla qual fuppofizione , fe- 
condo da lui CoAituito è fiato difpofio , rimangono cor- 
renti , ed intelligibili le Profezie di tutti i Profeti Ca- 
nonici tanto della vecchia Legge , come della nuova. 

ao. E che queAo nuovo Stato della Chiefa Romana ha pri- 
ma da durare molto tempo ; c che per poter parlare fo- 
pra alarne felicità di cita , fi trovarebbe a forza obbliga- 
to di difeorrere fopra alcuni caAighi futuri , che ella deve 
Prev. dilla Pari. 1, L anco» 
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«ncora foffrire , fecondo 1’ intelligenza , e fpofizionc pià 
comune de’ Santi , c Dottori fu certi palli dell’ Apoca- 
Hlfe, e di altri Profeti. i 

21, E perche fu creduto, c Ipcrato, che il Reo, perla fua 
profellìone di Rcligiofo , e per la fua letteratura , con- 
ftandogli , che le Propofizioni dello Scritto del Quinta 
Imperio erano (late cenfurate da’ Miniftri del S. Otfizio; 

C che le altre da lui (IclTo allora confeifatc iì meritavano 
fimilmcntc cenfura , non farebbe flato per volere pcrfiflc- 
tc in difendere le une , e le altre ; ma che , come fe- 
dcl Crifliano , e vero Religiolb, a\rcbbc defiflito , c li 
farebbe ritrattato di quelle , e di tutto il di più che da 
lui era flato faitto , detto , c predicato fu quell’ argomcn- • 
to , gii fu pienamente moflrato il pefo, e la qualità di 
dette Cenfure , e le qualifiche de’ Miniftri della S. Cor»- 
gregazione del S. Offizio di Roma , e di quello Regno, 
c gli fu dichiarato, non fJo, che il detto Scritto era fla- 
to tcnlurato alfolutamcnte come fatuo, temerario, ican» 
dalofo , ingiuriofo , facrilego , pìarum aarhm oflenfivo^ 
erroneo, c che puzzava d’Ercfia , ma gli furono indica- 
te ancora le Propofizioni in particolare , fullc quali re- ‘ 
fpeitivamcnte cadeva la tale Cenfura. 

2j. Ed efl'endo flato nel tempo ftclib interrogato il Reo le 
voleva Ilare , ed uniformarfi a dette Cenfure , o fe al 
contrario perfifleva in ciò , che aveva fcritto in quell’ 
Opera , c detto altrove , c fe voleva Ibftenerlo , e di- 
fenderlo ; ed ammonito con molta carità , che il rifpetta- 
re dette Cenfure, e preflar loro obbedienza, oltre elTerc 
di fuo obbligo , era la cofa più conveniente allo fcarico 
di fua cofeienza per potere ancora ottenere il buon efito , 
che fi dcfidcrava dare alia fua Caufa ; che in quella for- 
ma rimarrebbe terminata , e ridotta ne’ termini del fegrc- 
to inviolabile della Inquilìzione : 

33. Rifpofc, e dilTc , che non oftantc 1’ ammonizione , c 
avvertimento fattogli , crarifoluto di volere fpiegare le dette 
Piopofizinni , c jafeiare a parte le Cenfure appnfte loro 
fenza cfl'erc egli Reo afcf)ltato in difefa di quello aveva 
fcritto in detta Opera , e fenza udire le ragioni , che egli 
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ebbe di cosi dire ; e cliicdcva , che gli fi daflero a vedere 
tutte le propofizioni , e refpcttive Cenfure per poter rifpon- 
dcre ; e che fé dopo la Tua rifpofia il S. Offizio rifolvdlc, 
che le tali Grofiire rimanevano Tempre nella fua forza , e 
vigore, egli Reo fi (bggetterebbe , ed obbedirebbe a quan- 
to gli folle ordinato come buono , e fedel Cattolico , che era. 

24. £ vedutafi la inconfiderata rifuluzione , e difobbedienza 
del Reo , fi andò continuando la fua Caufà nel Tribuna- 
le del S. Offizio , ed eilendo fiato efaminato in alcune 
fefiioni , che fi tennero feco , fopra ciafeheduna di dette 
Propofizioni , ed interrogato fpecialmente fopra i fonda- 
menti , e ragioni da lui avute per aficrirle , predicarle, 
c fcriverlc : 

aj. Dilfc, che fapeva efiere fentenza di alcuni Padri e Teo-.. 
logi , che r Imperio Romano debba durare fino alla fine 
del Mondo ; ma che però a lui Reo fetnbrava , che il 
fuddetto Quinto Imperio , di cui fi tratta , ha da incomin- 
ciare colla efiinzione di quello di Germania chiamato 
Romano nella Cafa d’ Auftria ; e farà il più Cattolico di 
quanti vi fono fiati , e comindarà in terminando quella 
del Turco, che non durerà molti anni, e continuarà fi. 
no alla venuta dell’ Anticrifio , c fino alla fine del Mondo. 

26. Che in quanto a fc credeva , che le Rime del Bandar- 
ra furono fcritte con rivelazione Divina , e che previdde, 
c predifie le cofe future , contingenti , e dipendenti dal 
libero arbitrio , comprendendo molte di efie , e predicen- 
dole non ex corde fno , e non fenza fpirito profetico , per- 
chè gli effetti , e circofianze di cui tratta non fi poteva- 
no prevedere , c conofccre con certezza veruna umana , prin- 
cipalmente eficndo predette tanti anni prima. 

*7. Che non fu fua intenzione di paragonare , ed aflbmi- 
gliare le promefl'e di Bandarra a quelle di Dio , ma fo- 
lamcntc di dire , che la illazione , che tirava da dette prò- 
mefle di Bandarra rifpctto al riforgimento del fuddetto 
Re defunto , era confimile , e del genere ifieffo di quel- 
la, che S. Paolo tirò dalle promeflc fatte da Dio ad Àbra- 
mo ; E che oltre le Rime del detto Bandarra , dalle quali 
tirava la illazione , che detto Re doveffe rifufeitare , s’ in- 
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dulTc ancora ad averli per probabile infìeme col di pi4 
da lui predetto in tal materia , per combinare il tutto con 
de’ pam della Scrittura Sagra fpiegati da buoni Dottori , e 
per predizioni di Santi , c di Perfone , che hanno gcnerab 
mente credito di parlare con ifpirito profetico ; come fa- 
rebbero S. Francefeo di Paola , S Metodio , cd altri. 

»8. Che non aveva avuto licenza veruna dalia Sede Apo- 
ftolica, nè dall’ Ordinario per pubblicare per vere profe- 
zie le Rime di Bandarra , perchè credette di non ne ave- 
re di bif gno , fuppofto il tacito confenfo di tutti i Pre- 
lati Ecclcfiaftici di quello Regno ; tanto più che non fu- 
rono da lui prnpofte le dette Rime, e promclfe di Ban- 
darra come alTulutamentc vere , ed infallibili , ma folo co- 
me conformi alla comune acccttazione , c di quella cer- 
tezza, e probabilità morale , che fuole fondarfi nell’ uma- 
no raziocinio. 

ap. Ch’ egli fa benilTìmo , che (ècondo la dottrina de* San- 
ti Padri , c fecondo quello-, che viene provato dalla Sa- 
gra Scrittura, non balìa, che non abbia effetto una colà 
predetta , o comunicata da qualche Profeta , per clTcre 
quello dichiarato mendace: Efoggiunge non oflante, che 
fe gli anenimenti feguilTero in tante , e tali cofe , che 
non polTano elTere (late previllc da umano intendimento, 
ballano quelli per qualificare il vero fpirito di Profezia ; 
£d abbenchè alcuni Dottori fìano di contraria (èntenza, 
egli (egue la opinione più probabile , cioè , che balla il 
fucccll'o delle cofe profetizate per collituire una Perfona 
per vero Profeta ; c che cosi crede efietc per regola data 
■ da Dio nel Deuteronomio ; cd afferma fimilmcntc , che 
può beniflìmo unaPerfìina avere fpirito Profetico, e lumi 
di vera Profezia anche predicendo qualche cofa , che non 
contenga in fe dottrina fana , c Cattolica. 

30. Che crede, fondandofi in molti paffi della Sagra Scrit- 
tura , c de’ SS. Padri , che di fatto s’ abbiano a convertire 
alla Fede tutti i Giudei , e Gentili ; Ed ancorché abbia 
egli letti molti Autori , che dicono , che quella converfio- 
nc trcnerale dovrà leguire in virtù delle prediche di Enoc, 
cd Elia dopo la venuta dell’ Anticrillo , con tuttociò fe- 
conda 
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condo var) Erpufitori della Scrittura , c lècondo la fcntcn* 
za di altri Autori crede più probabile > che detta convef 
(ione debba feguire prima della venuta dell’ Anticril\o cui 
mezzo di Predicatori Evangelici. 

3 1 . Che fecondo ha letto nella Scrittura , ed in molli ETpo* 
fitorì , ed altri Autori di Crontdogia , c Storia Sagra , gli 
fembra , che anche in oggi efiftono nel Mondo le dieci 
Tribù d’ lldracllo , e che un qualche giorno hanno da 
comparire , ufeendo fuori dal luogo ove ft trovano di là dal 
fiume Gofan verfo le parti di Oriente , affine di conver- 
tirli tutte alla Fede di Grillo ; e che in quello fuppoHo» 
c nell' altro , che di fatto abbia a rifufeitare U fuddetto Re 
fui fondamento cfpollo in quel fuo Scritto ; gli pare cofa 
anche probabile , che come perf>na fcelta da Dio per la 
propagazione di nollra S. Fede Cattolica, potrà prqfenta- 
re a Sua Santità le fuddettc Tribù. 

Che non ha creduto mai , che ne' mille, o tanti anni, 
che il Mondo ha da durare dopo , che farà tutto ridotto 
alla Fede , prima della venuta dell’ Anticnfto , il Demo- 
nio abbia da lafciare allolutamente di tentare gli Uomini; 
ma folamente giudicava , che le fue tentazioni debbano mo- 
derarfi molto , ed ancora , che gli ajuti della Divina Gra- 
zia debbano accrefcerfi , affinchè quafi tutti quelli , che al- 
lora viveranno fi falvino ad effetto , che fi compifea il 
numero de’ Predeflinati. 

iì. Ch’ egli crede , e giudica , che non vi abbia ad edere 
mutazione veruna nello Stato della Chiefa circa 1* edere 
fempre governato dal Sommo Pontefice Vicario di Grido; 
ma che fecondo ha letto nella Scrittura , e ne’ D. ttori 
gli pare , che debba venire il tempo, inali la ded'a Chic- 
fa abbia a fiorire molto più in virtù, ed abbia .vd avere uno 
Stato più eccellente in pcifczione di quello , che ha in 
oggi, dandole Iddio Prelati , e Padori molto riformati na* 
codumi, e Santi, come enno nella primitiva Chiefa, coll’ 
efempio de' quali ella fi riformò tutta. 11 qual nuovo Sta- 
llo incominciarà quando fini à l’ Imperio Turco, e durerà 
per molto tempo nella fuddetta maggior perfezione , dila- 
tandoli, e riducendofi tutto il Mondo univerfalmcntc alla 

Fede, 
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Fede, mantenendofi egualmente la pace univerfale tra { 
Principi Criftiaui , fecondo può ricavarli da alcuni palE 
della Scrittura. E perchè nel fuddctto Capitolo 20. dell’ 
Apocalilfe fi leggono ripetute varie volte le parole peran~ 
nos mille ; aveva egli Reo detto alle Perfone con cui par- 
lava fu tali materie , che il Vangelo diceva, che il detto 
tempo della durata delle felicità della Chiefa aveva da 
elTere dì mille anni; e che i cadighi, che la propria Chie- 
fa ancora ha da foffrire , gli fembrava , che debbano elTe- 
rc colle invafioni , e guerra crudele degli Inimici della 
Fede , che reputa più probabile abbiano ad eflere i 
■Turchi entrando per la Germania ; Da che è certo , che 
-nell’ Apocaliflè è predetta la dillruzione di Roma , che 
fecondo la glolfa più comune de’ SS. Padri , e Dottori , 
non è nclTuna delle pafTate ; e ha da edere ridotta in 
cenere ; c la caufa di tal caftigo farà la poca riforma , ed 
' il poco zelo di alcuni Prelati Ecclefiaftici ; e che farà an- 
che poffibile , che in quello numero entri qualche Pon- 
tefice , rifpetto a quelle tali cofe , in cui come Uomo può 
peccare. 

34. E perchè il R eo in quelle rifpofte , ragioni , e fònda- 
■ menti , con cui proccurava modificare , c ridurre le fuc 
'propofizioni al fenfo Cattolico, e comune , ad effetto di 
•cfimcrfi dal pefo , c deformità delle Cenfure , tanto fu 
lungi dal confeguirlo , che anzi incorfe novaraente in al- 
tre di eguale , o maggior pefo ; Si tornò altre ripetute 
volte ad ammonirlo nelle varie fellìoni con tutta la carità 
in nome di Grillo Signor Noftro , chevolclfc defillerc dall* 
ollinazione in follcncrc quello, che in dette Propofizioni, 
e rifpollc ar^va detto folo per non mollrar di cedere dalla 
fua fentenza , e lo aveva affermato contro la vera dottri- 
'na della Chiefa , e de’ SS. Padri addotta fn dette Cenfu- 
re , e Qualifiche del S. Offizio , e negli cfami fattigli; 
al che ogni fcJcl Crilliano è obbligato di Ibg^cttarfi , e 
di uniformare il proprio intendimento nelle materie di 
Fede , e di buoni collumi , come fono quelle di cui fi 
tratta in dette Propofizioni ; avendogli con molta indivi- 
duazione dichiarato quello , che riipctto a ciaTcheduna da- 
I veva 
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Veva da lui credcrfi , e fcguitare , e che è conforme alU 
Sagra Saittura , cd al comun fcnCimcntu de’ Santi , e de’ 
Dottori Cattolici : Cioè : 

Che il Quinto Imperio del Mondo , col quale volle 
egli ravvivare le fpcranze del Portogallo , ed incominciare 
il tale Scritto da lui comporto, dovrà eflcre quello dell’ 
Anticrifto, e tra quertu , ed il quarto de’ Romani, che 
in oggi elìftc , non ve ne deve eflcre nclfun altro fino al 
giorno del Giudizio, fecondo l’ antica tradizione della Cliie- 
fa fino dal tempo degli Aportoli , e fecondo il comun fen- 
timento degli Efpofitori della Scrittura in alcuni partì ; E 
che perciò il promettere in detto Scntto 1 ’ altro Quinto 
Imperio, c dire, che ne farà Imperatore il fuddetto Re 
rifufeitato per la ertinzione del Romano , mille , o molti 
anni prima della venuta dell’ Anticrifto , era Prop.fizione 
» temeraria, fcandalofa , ptarmn aurìam ofFenfiva, erronea, 
c contraria alia fterta tradizione della Chiefa. 
jtf. Che per eflerc una perfona vero Profeta , e chiamarli 
tale , non bada il predire fulamcntc alcuni futuri contin- 
genti , c liberi , c che quelli fuccedano come furono pre- 
detti ; Ma è necelTario ancora, che oltre al fuccclTo, aflb- 
lutamcnte la cofa predetta dalla tal perlbna fra fondata 
nell’ Autorità di Dio rivelante , che è 1 ’ oggetto formale 
della cognizione Profetica ; ed in oltre , che le riveljzioni, 
e Profezie contengano oinrnno in le la certezza di una dot- 
trina fana , c Cattolica ; On<ic non conftando legittima-» 
niente a lui Reo , che quelli requifiti concorreiVcro in 
Bandarra , e nelle fue Rime ; e non trovandoli in quelle 
la tale certezza di fana , e Cattolica dottrina , anzi tutto 
il contrario , tanto in ciò , che fi dice in alcuni di qne’ 
Verfi contro la Dottrina de SS. Padri con propcniìonc n )- 
ubile , ed in favore del Giudaifmo ; quanto nell’ ufarc in 
que’ Verfi parole dubbie , confiilc , c pcrplefle , dalle quali 
poi ognuno, dopo certi avvenimenti , ne tira quel figni- 
ficato , che gli par piò confacente al fuo intentf) ; E il 
dire, e perfiftere nel credere, che Bandarra irtellb fu ve- 
ro Profeta illuminato da Din , c che in realtà prcdiife le 
cofe future , libere , c contingenti , interpretando i di 
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lui Verfì in modo , che fìgnifìchino il Futuro avvenimento di 
dette Cofe , era temerario , iàtuo , fcandaloFo , ed erroneo. 

57. Siccome era parimenti fcandalofu , cnoneo , c Jàpìent 
h^rtjim il paragonare colla verità delle Divine PrumeiTe 
nelle Sagre Carte certiilìme ^ ed iniallihili , e addurre in 
tal propofito il paragone fattone da S. Paolo fulP avere o 
non avere da riUifcitare Ifacco : Le Prumefle , e Rime di 
Bandarra , e dedurre la futura rifurrezionc di detta Per* 
fona da una falfa maggiore , c da una minore non vera , 
valutandola come cola di Fede : e dalle Rime illelle co^ 
ibfpette di Giudaifmo come fì è veduto , e nfuka ad evi- 
denza dall’ elTcre fiate anticamente proibite dal S. OIH- 
zio , e dal non eflcrfi dipoi pcrmelTo mai , che fì fìampafì> 
fero : E per averle lui Reo propofte , e divulgate per Pre- 
dizioni vere , ed indubitate fatte con lume profetico , fo- 
pranaturale . e Divino , fenza prima efler efaminatc , ed 
approvate dalla Chiefa , e da’ funi Minifìri , era incorfb 
nelle altre pene , e Cenfure impofìe dal Diritto , e da un 
Breve Apoftolico in fimigliante cafo. 

1» Che dato elTcre comune fentenza de’ Padri , e Dottori 
Cattolici , che prima della generale converfìone degl’ If- 
draeliti debbano ridurfì alla Ottolica Fede tutte le Genti 
in tutto , o in parte , deduccndofì ciò dal palTo di S. Paolo 
ad Konianos li. Qit<e cacUas ex parte contìnui t in Ifrael 
éonec plenitudo gentium ìntraret ; tr Jic emnis Ifrael fal- 
vusjUret ; contuttociò non poteva mai dire , fenza mani* 
fella ofFcfa della Scrittura , quello , che da lui Reo fi af- 
fermava , che fìmilmente in detto tempo di mille anni 
continui prima dell’ A'nticrifto , c de’ Gentili ba da Ic- 

■ guirc la generale converfìone de’ Giudei ; poiché da mol- 
ti pafìì della S. Saittura , fpiegati da’ SS. Padri , e Dottori 
Cattolici , e dalla collante tradizione della Chiefa , quella 
univerfalc converfìone de* Giudei dovrà eflcre in virtù della 
predicazione de’ Santi Profeti Elia , ed Enoc dopo la morte 
deir Anticrillo vicino alla fine del Mondo; l<tchc, oltre 
la certezza indubitata, che rifulta dalla Sagra Saittura , e 
dall’ Autorità de’ SS. Padri , fì prova con una ragione evi* 
dcotiflìma : Cioè / che clTendio di Fede , che i Giudei 

hanno 
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hann.T d’ avere , e ricevere l’ Anticriflo , fecondo dific bro 
il Signore Joan. Ego veni in nomine Patris mei , iTnon 
mccepjjìis me ; fi alias venerit in nomine fitto , illum acci-- 
fìetìs ; rella chiaro , che hno alla fua venuta non fi han* 
no da convertire generalmente tutti , c credere Crifto S. M. 
per vero Mcflìa , come per ncceflìtà dovrebbe eircre fe 
folfero già tutti Crilliani : E 1’ oflinarfi egli Reo a vo> 
kr foftenere, che detta converfione, e riduzione generale 
de’ Giudei debba fuccedere , non già per mezzo di que* 
Santi Profeti , ma bensì de’ Predicatori E\’angelici mille, 
o molte centinaia d’ anni prima della venuta dell’ Anti- 
criflo, era non folo cofa temeraria, ed erronea, c contro 
il detto Tefto di S. Giovanni , che ad Ihteram dice il coti- 
contrario ; ma ingiuriofa a’ Santi Padri , ed alla Sagra Scrit- 
tura, ed alla Chiefa , che in quello fenfo l’ ha interpretata. 

}p. E che llmilmcnte era ingiuriofa alla S. Scrittura , ed al 
Vangelo, e fcandalolb, e làaikgo il dire, che nel tem- 
po del futuro Imperio di detto Re rìrufeitato prima dell* 
Anticrifto , dovranno comparire le dicci Tribù per cfrerc 
da lui prelcntate , ed introdotte dinanzi il S. Puntefìce, 
come dice il Bandarra dcfcrivendolo nelle fue Rime Cri- 
diane , e trionfanti ; mentre oltre il fuddetto , feconda il 
fentimento comune de’ Santi Efpofitori , le Profezie Cano- 
niche delle felicità temporali de’ Giudei furono di pro- 
mefle , e condizionate , come fi vede , che lo fono in Ge- 
remia i8. Lofuar de gente , ©* de regno ut eedificem , tT 
fdantem illud : fi fecerit malum in octtlis incis , pocnitentìain 
agant fiuper honum , quod locutus fium ut fiacerem eì : cioè 
a dire : fe i loro peccati non b impcdifìcro ; c Iddio non 
volle accordarle loro tutte deltiitto, perchè i Giudei non 
lo meritarono coll’ ollucob de’ peccati ne’ quali fi preci- 
pitarono. 

40- E fuppollo effer certo, che per la venuta diCriftoS.N. 
nel Mondo furono moderate le tentazioni del Demonio, 
come conila dall’ ApocalifTc ; mn poteva dirfi fenza ma- 
nifcflo errore , che in tempo di detto Quinto Imjicrio 
dovranno quelle moderarfi in modo , che tutte , o quafi 
tutte le PctfoQc ,'chc allora vivcranno dovranno fitlvarfi; 
; me ntre 
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mentre oltre che quello mirto di buoni , e cattivi devé 
durare fino alla fine del Mondo , fecondo vicn dichiarato 
da’ Dottori ; cortituiva il Reo in gran ibfpctto di Giu» 
daifmo il rifervare a quel tempo di mille anni tanta fe- 
licità temporale , virtù , e fantità nel modo rtdfu , che 
viene promeflo a’ Giudei per le dottrine de’ kro Rabini, 
che fimilmentc afpcttano, che nel tempo del Quinto Im- 
perio del loro Mcrtla , molto prima della fine del Mondo, 
dovranno tutti , o quafi tutti ertere fanti , fenza che le 
tentazioni del Demonio fiano cosi forti , e aisi libere , co- 
me fono quelle , che al prefente efercita full’ Uman Genere. 

41. Che molti Santi della Chiefa primitiva , fpccialmente 
la Vergine N. S. cd il gloriofo S. Ginfeppc, e S. Giovanni 
Battirta , cd i Santi Aportoli fono tanto incomparabilmen- 
te fuperìori in meriti , virtù , e fantità a tutte le altre 
creature , che il paragonare , e metter loro del pari i San- 
ti promertì , ed afpcttati Reo nel tempo del Quinto 
Imperio , e il dire , che con que’ fuoi futuri Prelati n»!- 
to fanti fi dovrà riformare la Chiefa , era temerità , e 
colà dedotta da alcune chiamate Rivelazioni , le quali efo 
fondo fiate mandate ad efaminare alla S. Sede Aportolica . 
non volle querta approvarle , anzi le proibì per avere più 
aria di fogno, e di delirio , che di vere Rivelazioni. 

4*. E che rifpctto al numero de’ mille anni determina- 
ti , fecondo viene cfporto nell’ ApocalilTc , circa lo inca- 
tenamento del Demonio , debba intenderli per quanto 
comunemente viene fpiegato da’ SS. Padri , e Dottori, 
per il numero indeterminato degli anni da correre dalla 
morte di Crifto S. N. fino alla venuta dell’ Anticrirto , e 
fine del Mondo ; c non già per il tempo , che diceva il 
Reo dovrà fucccdcte dopo finito 1’ Imperio Turco , e 
che dovrà durare la univerfalc riduzione del Mondo tutto 
alla Fede , e ad una pace generale tra Principi Crirtiani. 

4}. Che non ortante venga predetta nell’ Apocaliflc , fecon- 
do la fentenza comune de’ SS. Padri , la dirtruzione di 
Roma , fuori delle già fofFerte , e che ftrà confumata 
dal fuoco in caftigo delle paffate pcrfecuzioni folte alla 
Chiefa in tempo , che quella Città fu governata da’ Gen- 
tili; 
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tili ì contuttociò era errore imperdonabile , e fofpetto di 
Giudaifmo 1’ attribuire detta diftruzione alla guerra cru« 
dcle , ed alla invafione de’ Turchi nella Germania , ed in 
Italia coll’ ellinzione dell’ Imperia Romano allorché in- 
cominccrà a regnare il fuddetto Re rilufcitato ; Quando 
che la fentenza comune de’ Padri fuddetti , ed Efpofitf-ri è, 
che il tale incendio, e dillruzione di Roma debba fucce- 
tlere nel tempo dell’ Anticrillo , o li vicino, e non molti 
anni prima , quando farà il detto Quinto Imperio , come 
egli Reo diceva ; e come lo dicono ancora gli Ebrei , che 
fuccederà nel Quinto Imperio del loro Melila. 

44. E per quanto folTc (lato il Reo ammonito , e gli fbf- 
fcro (late rapprefentate le Cenfure latte nel S. Odìzio 
alle fue propofizioni , e forte di nuovo avvertito , ed efor- 
tato a lafciare ogni umano rifpetto , che puterte ritenerlo 
dal pcnfarc allo fcarico di fua cofeienza ; e che riconofccn- 
do la forza di Ragione , ed i fondamenti di dette Cen’ 
fure , e delle ammonizioni fattegli nel Tribunale , volelfe 
a quelle uniformarfi , ed abbracciarle come contenenti la 
■vera, e Cattolica dottrina ; egli Reo non volle farne nulla, 
ma fi mantenne oftinato nella fua contumacia , ed in forte- 
nere quello, che aveva fcritto , proferito , c dichiarato , rif 
potendo folo la verbale proterta di rimetterli a quanto fi 
determinaflc dalla Inquifizione dopo , che averte veduti i 
fondamenti fu quali fi era indotto a proferire , e fcrivcre 
quelle propofizioni ; giacche erano ftate prefe in fenfo di- 
verfo da quello in cui le aveva Icrilte , c proferite , onde 
le Cenfure venivano a cadere fupra le Propofizioni altrui, 
e non sù quelle di erto Reo. 

45. Comparve il Promotor Fifade del S. Oifizio con Procef- 
fo criminale di accufa contra il Reo , che fu ricevuto 

, er !n quantum: ed il Reo lo comprovò col contenuto 
delle fue depofizioni , e dichiarazioni ; Ed efibi la fua di- 
fefa per mezzo del fuo Proccuratorc , clic fimilmente gli 
fu ammertTa , prefentando per prova uno Scritto , che an- 
dava componendo per giuftificarc dette Propofizioni , c 
per rimovcrc le Cenfure fattegli nel S. Ortìzio ; e dopo ef- 
fe partàti i primi nove mefi fenza che il Reo prclcntartc 

in 
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in giudizio il tale Scritto , o Apologia promeffa in prova 
di Tua difcfa , fcolpandod con addurre varj Tuoi incomodi 
di falute . ed altre occupazioni , che glie lo avevano im« 
pedito ; gli fii accordata la proroga di altri quattro meli 
per terminarla , con minaccia , che n m gli farebbe più am« 
mclTa detta Prova di Tua difel'a , fe in detto termine non 
prefentalTe, o mandalTe il dettt) Scritto al Tribunale del 
S. Offizio. E perchè dopo avere afpettati gli altri quat- 
tro mefi non lo efibl , nè lo mandò , gli fu fatto chiede- 
re , dichiarandogli finalmente , che non prefenundolo di 
fatto , farebbe fenza di ciò fentenziata la fua Caufa. £ vo- 
lendo il Reo mofirare la diligenza da elfo fatta rifpetto a 
ciò . venne alla Inquifizione , c vi prefentò trenta e più 
quinterni di carta in foglio , che fi vedeva elTere alcuni 
già Icritti da molti anni , ed altri dopo principiata quella 
Caula, ne’ quali andava continuando detta Ap ologia : E 
quelli clTcndo fiati ritenuti , cd efaminati in Tribunale 
infieme con altro Quinterno da lui fcritto di nuovo fuUo 
fieflb argomento , e mandato al Configlio generale del 
S. Olfizio ; fi ritrovò , che contenevano molte altre prò 
pofizioni degne di più forte , e rigorofa Cenfura , che le 
•palTate ; E quelle egli fi provava di ofiinatamente difen- 
dere fenza rifpetto alcuno , nè rifguardo alla vera , e Cat- 
tolica Dottrina delle fuddette Qualifiche , ed efami fatti- 
ne nel S. Olfizio , proccurando con tutta la elficacia di oppor- 
fi direttamente ad ogni cofa : dicendo in dette Propofizioni : 
4«. Che confiava , ed era cofa chiara , che l’ Imperio di Cri- 
fio , c de’ Crifiiani , che farà il Quinto , ed ultimo del 
Mondo , non ha da eficre dopo , ma bensì prima dell’ Anti- 
crifio ; e che quel tiranno , fuperbo , potente , e blasfema- 
torc , che fi ha da inalzare contro l’ Altillìmo , e contro i 
fuoi Santi , cioè , contro i Crifiiani , de’ quali fi tratta nella 
S. Scrittura . non ha da efière 1’ Anticrifio , ma bensì il 
Turco, come fi dimofirava in varj luoghi della S. Scrittu- 
ra , da’ quali fi vede, che prima ha da elTere vinto ilTiv- 
co, cd immediatamente gli ha da fuccedere l’Imperio di 
Crifio , c dopo di quello ha da feguire la pcrfecuzionc , 
e la venuta deli’ Anticrifio , cd il giorno del Giudizio. 

' 47 . Che 


Digiiized by Coo^ly 



PROVA XLVI. DELLA PAR. I. tjf 

47. Che quando nella Scrittura , e Gap. ao di Daniele vien 
detto , che i quattro metalli della Statua di Nabuco , o 
le quattro Monarchie in quelli figurate , rimarranno ridot* 
te in p.ilvere , e fvanitanno poitate via dal vento fenza 
che fi riconofea mai più il fitT dove efifterono ; non vuol 
quello dire , che le Terre , Città , e Genti di dette Mo- 
narchie doveffero finire , ed eftinguerfi totalmente , ficco- 
me ha da feguire al Mondo tutto nel giorno del Giudi- 
zio ; ma bensì , che aveva da finire il loro comando,' 
potere , ed Imperio nel modo appunto , che veramente 
fini quello degli AfTìrj quando cominciò il Perfiano , ed il 
Perfian ) quando ebbe principio il Greco , e l’ Imperio de’ 
Greci allorché incominciò quello de’ Romani ; e cosi fini- 
rà quello de’ Romani quando giungerà il Quinto Imperio.' 

48. Che r Imperio di Criflo non folo è Spirituale , ma an- 
cora Temporale , e lo ftefib Imperio univerfale , che i Cri- 
ftiani hanno d’ avere fulla terra , in cui dovranno entrare, 
ed eflèrvi incorporati tutti i Re , e Regni del Mondo; 
Poiché fcla carne di Adamo, prefa da Criflo, non fu già 
di Adamo peccatore , ma di Adamo innocente : mentre , 

' come viene notato dall’ Apoftolo , egli prefe la carne, ma 
non contralfc il peccato ; E fé Grillo non fu figlio di Ada- 
mo fchiavo. ma di Adamo Signore , per qual ragione non 
aveva almeno da ritenere quello , che non perdé in fuo 
Padre? 

'4p. Che tutte le terre , e tutte le genti fono Eredità di 
Criflo ; ma che non ha da entrare in pofleflb di que- 
lla eredità fe non quando piacerà a Dio ; mentre an- 
corché dall’ iflantc della fua iiKamazionc foflcro fuc in 

S juanto al dominio , non faranno fuc in quanto al pof- 
efiò fc non in quel tempo , che é flato determinato da 
Dio: adducendo in prova di ciò le parole del Salmo ir. 
di David : Pojluìa a me , vr dabo tìbl gentes , ty pcjjijjio- 
nem tuam termìrus terree. 

'50. Che fapcndo alcune Perfonc ciò , eh’ egli Reo aveva det- 
to circa cffcrc Bandarra vero Profeta , e del riforgimento 
particolare del fuddetto Re , cavato dalle fue Rime , cre- 
derebbero, che veramente doveflè rifufcitarc ; ma che mol- 
te 
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te altre fc ne riderebbero per n^n clTerc capaci di fimi- - 
glianti cole ; perchè il poco concetto, che abbiamo del no- 
ìlro paefe , e de’ noftri tempi , nafee da una prevenzione in 
verità LIfa, o fuverchia ; e quella è raltifTìma llima, e 
maraviglia , che facciamo di quella grafia gratis data » 
che fi chiama Profezia; la quale ftima, ed ammirazione è 
fenza dubbio maggiore di quella , che dovTefiìmo avere , e 
di quella , che Iddio vuole , che fi abbia per detta Grafia, 
'51. Che fi crede comunemente per certo, che Bandarra ave- 
va in fc qualche p.\rtc di Giudaifmo , e che fii chiamato 
al S. Olfizio, e non folo ivi carcerato, ma fu condanna- 
to , e penitenziato ; ed ancorché non conllad'c di quella 
ultima cofa , ballava fob la fama , ed il credito per ren- 
dere non folo dubbiofo , ma fofpetto tutto , ciò che per 
altra parte fi pubblica , e aede del fuo fpirìto Profetico : 
Che per altro , dopo efierc (lato Bandarra efaminato nel 
S. Ofiìzio , non gli fu proibito di parlare delle cofe mede- 
fimc di cui innanzi aveva parlato , nè di fcrivcrc , o lare 
fcrivcrc ciò che prima feriveva ; nè che folle proibito il 
leggere le di lui cofe tanto raanoferitte come (lampatcr 
e che data anche per certa la fama , che fofic condanna- 
to dal S. Olfizio , donde fi prova che non poteflc ciò ef- 
fere feguito o per calunnie, o per falfi tellimonj^ 

5». Che fi prova clàttamentc avere Bandarra fcritto con vero 
fpirito Profetico , e che elTcndo così comune , ed univer- 
fale il confenlb , opinione , e voce pubblica con cui ira 
quello Regno è riconofeiuto, (limato, ed applaudito p>ee 
Profeta , fembra , che non folo gli fi doveva ammettere 
quella opinione , ma che non gli fi può togliere lenza 
Icrupolo , clfendo un far male al proflìmo in re gravi , 
privandolo dell’ onore , e fama da lui legittimamente ac- 
quillata, e di cui ne ila in pofiefib. 

5 J. Che neccITariamentc doveva dirfi, che Bandarra non fo- 
lo fu molTo da illinto Divino , ma illuminato da vero 
proprio , e rigorofo fpirito Profetico , nè può altrimenti 
intcnderfi , fecondo la dottrina de’ Teologi , c SS. Padri. 

E chi potrà dubitare , che Bandarra l'ape va benilTìmo , e 
conofeeva didintifiìmamcntc quello , che diceva fui futu- 
ro; 
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IO ; mentre ciò faceva con termini cosi chiari , e patenti^ 
come fi vede in tutto il fuo libro , che è più chiaro della 
luce del Sole , (e pure è lecito fare un tal paragone , nè 
veruno de’ Profeti Canonici parlò mai con tanta chiarezza } 

54. Che fopra tutto doveva ofl'crvarfi , dopo che dal Reo 
era fiata efaminata la differenza , che vi è tra Profezia allo* 
Iuta , e comminatoria , o condizionata , che per dicciotto 
volte ripete il Bandarra dicendo , che vedeva le cofe fu- 
ture di cui trattava ; ed efiendo certo , che le vedeva , c 
fimilmentc certo , che non poflbno fare a meno di non 
fuocedere ; poiché non ofiante , che alcune di elle di fua 
natura folTero condizionate , fuppofio che furono vific , ne 
fegue , che non intervenne la condizione , e che hanno da 
avere afiblutamcnte l’ effetto , perchè in altra forma non 
potevano eflere vedute. 

Si. Che tutte le cofe predette da Bandarra , che fi fono 
adempite fin’ora , efiendo tante , e così grandi , da neffu- 
no furono predette , nè profetizate fe non da lui ; c che 
non ofiante , che le altre da verifìcarfi fiano di eguale , o 
di maggior importanza , fono elleno quafi tutte predette 
nella S. Scrittura ; Soggiungendo il Reo , che fe Bandar- 
ra nel fuo libro aveflc voluto comporre una dichiarazio- 
ne del Credo, una Confeillone della Fede Romana, una 
Apologia , o Invettiva contro tutte le fette degl’ Infede- 
li , e contra ogni forte d’ infedeltà , non avrebbe potuto 
dire di più in un libro così piccolo ; palfando ad cfclatna- 
re così : 

5 < 5 . Oh quanto più volentieri efaminarei io , c confutarei 
quella calunnia appofia a Bandarra argomentando , che 
fcrivendo ! E perchè , coloro che 1 ’ hanno inventata , e 
macchinata non dicono fu che la fondano ì E fe fono Uo- 
mini dotti non mofirano in che confifie il loro fondamen- 
to ì Se fono fcrupolofi , dove ftà l’ apparenza , il dubbio , 
o il timore ì Moftrino qualche parola , fillaba , o lettera 
in tutti que’ rozzi Verfi , che fia meno uniforme alla Fe- 
de , o alla dottrina della Chiefa ? 

57. Che fino i Supremi Tribunali di Roma fecero le mag- 
giori diligenze per proibire la lettura di Bandana , quan- 
do 
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do colà dalla diftanza potè cflcre ofcurata la verità : dalla 
diflTcrenza della lingua , T intelligenza ; e dall’ affetto verfo 
una certa Nazione la giuffizia della Caufa : E nel modo 
ftefFo, che fi adoperarono per introdurre in P. rtogallo la 
lettura del Palafox , vollero fimilmcnte proibire la lettu- 
ra di Bandarra, c molto più dopo, che lo hanno veduto 
comentatn ; a guifa di colui , che ricetta il veleno , e 
proibifee la triaca : Ma che l’emulazione de’ Tuoi ncmid« 
e di coloro , che favorivano detta emulazione fi fiancava 
indarno con voler negare la fede al Piofeta, quando non 
pofl'ono negare di vedere le Profezie ; giacché né avevano 
da togliere la confermazione alle Profezie , né il Batte- 
fimo al Profeta , mentre loro malgrado quelle hanno da 
eflcre Tempre vere , c quefio Tempre Criftiano. 

58 . Che già in oggi era dottrina ricevuta molto comune- 
mente da’ Teologi moderni , che per crederfi nelle priva- 
te rivelazioni , ed anche per pubblicarle , non era affcluta- 
mente condizione necefiaria , che fiano propofie dalla Chie- 
fa ; ma bafta , che 1 ’ oggetto fia propofio a Tuffìcienza , e 
con tali circofianze , che lo rendano prudentemente credibile. 

Che tefiimonio molto più forte , ed evidente di eflcre 
k Profezie di Bandarra vere , era 1’ effetto , e adempimen- 
to di effe da noi veduto ; più che fé aveflìmo veduto il 
medefimo Bandarra invita, odopo morto refiituire la vi- 
fta a’ ciechi, la parola a’ muti, i piedi a’ zoppi, e rifufei- 
tar morti in conferma delle fuc Profezie; E che l’effetto 
delle cole predette non folo era una prova certa , ed in- 
fallibile di Profezia , ma che non vi era , né poteva cflcrvi 
naturalmente altra prova certa, ed infallibile della Profe- 
zia fuori dell’ Effètto fuddetto. 

6o> Che fecondo il palio di S Paolo ad Rom. Gap. XI. rifpct- 
to alla fuddetta converfione generale de’ Giudei , ed alla 
più gran fantità di quel tempo , fé i Crifiiani convertiti 
dai Gcntilefimo , cfiTendo radici di albero Acrile , e filvefire, 
cioè a dire , cflendo figlj d’ infedeli , c idolatri , folo per 
eflcre innefiati nell’ Olivo, cioè per cfFcre uniti alla Fe- 
de degli antichi Patriarchi , e Profeti , cofa che ne’ detti 
Crifiiani era contro natura , confeguirono tanta grazia , 
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tanto lume , c tanta (àntità , c perfezione , come fi vede 
nell’ immenfo numero di Santi , ed Eroi illullri co* quali 
da tutte le Nazioni è fiata illuftrata la Chiefa ; quanta 
più ne conreguiranno coloro , i quali non già contro na< 
tura , come i Gentili fatti Crifiiani . ma naturalmente (t 
uniranno di nuovo al fuo proprio Olivo , c non all’ at 
trui ; E che di fatto efiendo la Fede , la Religione, e la 
Santità nelle altre Nazioni , che prima della venuta di^ò 
Crifto furono idolatre , non naturale , o contra natura , 
come dice 1’ Apcfiolo ; E ne’ Giudei , che tanti feco 
li prima della redenzione erano già fedeli , efiendo pro- 
pria , e come naturale la detta Fede, Religione, c San- 
tità ; ben fi vede quanto più grandi progrefi vi faranno, * 
dopo convertiti , e quanto più copiofi frutti dalle radici 
veranno comunicati a’ loro rami naturali , una volta che 
fono fiati cosi fertili gl’ infiti firanicri ; E che finalmen- 
te il principale oggetto dell’ Apoftolo è indicare, che fi: 
quelli , ne’ quali era naturale 1’ infedeltà , e la fede con- 
tro natura , divennero fedeli , e cosi buoni fedeli ; quefii 
fcilket gli Ebrei , ne’ quali la Fede è come naturale , e 
che la ereditarono da’ Tuoi Antenati fono già tante mi- ’v 
gliaja d* anni , perchè non faranno cosi fedeli come quel- 
li , non pur tanto , ma molto più ? 
fi. Che la feconda figura per provare lo fiefib intento foflè 
quella di Giacobbe , a cui fimilmente dopo aver fervito 
tanti anni per Rachele diedero , c ricevè per Rachele la 
Lia, dando caufa ad un tal cambiamento l’ofcurità del- 
la notte ; E finalmente dopo fpr^fato Giacobbe con Lia , 
fi fposò ancora colla fua amata Rachele , che era il pri- 
mo fuo fine , e prezzo per cui ferviva ; Cosi nel modo ftet 
fo il Figlio di Dio venne in quefio Mondo , ove fervi tan- 
ti anni per ifpofarfi coll' antica Chiefa , che allora confi- 
fteva nel folo Popolo Ebreo , che era il fuo amato Popolo; 
però per inganno di Labano , die è il Demonio , e pec 
1 * ofeurità della notte , che è la cecità del non credere . 
non potè ^gli effettuare i fponfali , che voleva contrarre 
colla Nazione Ebrea ; ed in luogo di quella pafsò la fo- 
rclla più vecchia , che era la Gentilità , perchè ì Gentili 
1 .. Prov.dtllaPart.L M furono 
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Rircno prima nel Mondo , che i Giudei ; E dopo aver 
Grillo ricevuto del tutto in fua cafa le Nationi del Gcn- 
tilcfimo , che e Lia meno bella , ma molto feconda ; allo- 
ra è , che riceverà egli am molto più grande allegria , e 
contento la fua bella Rachele , cioè il Popolo Ebreo , che 
fu il primo prezzo de’ fuoi trawglj , e la principal cura, 
e premura del fuo amore. 

€x. Che gli fembraxa , ne’ limiti però della umana proba- 
bilità , elTcre cofa certa , e moralmente fuori di dubbio , 
che le dieci Tribù d’ Ifraello abbiano da comparire ; c 
che quello non poteva negarli fenza violentare molti tclli 
della Sagra Scrittura. 

tfj. Che la Santità , che dovrà clTcre nella Chiefa dopo ri- 
formata , fimilc a quella della Chiefa primitiva , fi prova 
dal libro de’ Cantici , e da una Profezia di S. Vincenzo 
Fcrrcrio , c che ciò ha da fuccedcrc prima dell’ Anticri- 
fto , c che fi hanno da convertire tutti i Gentili , c Giu- 
dei entrando in detta riforma della Chiefa tutti i mem- 
bri , e parti di quella , e principalmente l’ Imperatore , ed 
il Pontefice. 

<4 Che quella durata della Chiefa , e delle felicità , che ha 
d* avere nel fuo tale ultimo flato , veniva fimilmentc a 
provarli dalla Parabola del Padre di Famiglia , e Opcraf 
del Vangelo chiamati a lavorare tKlla fua vigna in quel- 
la parole : Sic eriint novjjjtmi primi , W primi novyjtmi , 
multi enim funi vacati , pauci vero eleSi ; dovendofi riflet- 
tere , che vi fono due differenti forte di eletti : gli uni 
leciti tra’ riprovati , ed altri fcelti tra gli eletti flcllì ; e 
liccome quelli ultimi vennero nell’ ultima ora del gior- 
no, fono quelli , che dovranno venire nell’ultimo tempo 
della durata del Mondo , e nell’ ultimo flato della Chie- 
fa in cui ella dovrà elTcre fantiflìma , e perfettiflìma : per- 
ciò Crillo non li chiama Eletti , in paragone de’ riprova- 
ti , ma Eletti in paragone degli Eletti; ed abbcnchc Iddio, 
e la Chiefa abbia avuto in tutti i tempi , e flati i fuoi 
Eletti , con tuttociò per quell’ ultimo fiato di maggior 
perfezione Iddio fi tra rifervato l’ Eletto degli Eletti. 

«S- Che il matrimonio di Crifio colla Chiefa univerfalc non 
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era ancora del tutto pcrfeaonato , nè confumato , e qu^ 
(lo doveva efFettuadt nella ultima Età del Mondo quaiW 
do tutte le Nazioni fi faranno convertite alla Fede di Crir 
(lo , ed alla cognizione del vero Dio , e che la Chicfa fta« 
là tutta unita , e riformata , c non vi farà in lei fe non 
che un folo corpo , ed un folo fpirito : un fok) corpo nel- 
la Fede , ed un folo fpirito nella Carità. 

66. Che fuppofta la differenza , che paffa tra fponfa ed uxori 
paragonato il tempo dello fìato futuro della Chicfa con 
quello in cui viviamo , (ì ha da vedere , e conofeere chia- 
ramente , che il tempo prefente , in cui si gran parte dell* 
Uman genere per mant^nza di Fede , e tant’ altra per 
non aver Carità , fen’ và lontana , c difgiuma dall' unione 
di Crillo ; è quello lo (lato degli Sponfali ; Quello però 
in cui tutta la mcdcfima Chicfa , compolla già di tutto c 
1’ Uman genere , ha da Ilare unita al proprio Crillo per 
Fede , per Carità , e per' intiera participazione di tutti i 
(ùoi beni ; ha da eflcre il vero (lato di perfetto , e con- 
fumato matrimonio , c come tale deve la Chicfa allora 
ciiiamarlì non fponfa , fed uxor ejus. 

< 7 , Che era ancora conveniente, che vi da un tempo, in cui 
tutti fervano a Dio , e fiano Santi , acciò (1 manifelli la 
efficacia del Sangue di Crillo ; nc fembra , che altrimenti 
fi potrebbe riempiere il numero de’ Predeflinati , fecondo 
è opinione più probabile , c vcrofimile di molti Dottori / 
die aedono clTcrc in maggior numero i Predeflinati, che 
i reprobi ; e così pare che debba elTcrc , e per ragione , e 
per Mifencordia Divina , c per l’ efempio degli Angeli , de’ 
quali peccò, c fu riprovata folo una terza parte. Efepcr 
Ènti di quella natura , pe’ quali Iddio non mori , e ne’ 
quali non cadeva la difcolpa della naturale fragilità , il lo- 
ro proprio Signore nc falvò due parti ; con quanto piò 
grande ragione può aederfi ciò della Umana Natura, dopo 
che Iddio fc ne è riveUito , e 1’ ha ammclfa alla Grazia 
« collo di tutto il fuo Sangue. 

(tfX. Che nel fuddetto tempo del nuovo feiicidìmo dato del- 
la Chielà di Dio , molto diverfo dal prefente , c dal paf- 
fato : in cui nell’ univerfo Mondo non vi ha da efferc al- 
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tra aedenza nè altra Legge che quella di Grido , rìdu- 
cendolì tutti generalmente a conoiccre la m dra Santa Fe- 
de , fi ha da confumare il Regno , ed Imperio del me- 
dcfimu Grido ; e quedo è il Quinto Imperio profetizato 
da Daniele ; ed allora è , che nel Mondo vi farà la pace uni- 
verfale promeda da’ Profeti in tempo del Media , la quale 
non è ancora adempita fc non che in parte. 

gp. Ghe nel tempo- di quedo Imperio di Grido doveva el^ 
fere nel Mondo un folo Imperatore . a cui tutti i Re . e 
tutte le Nazioni del Mondo obbcdilTcro ; il quale Impera- 
tore dove edere Vicario di Grido nello fpirituale, giacchi 
allora farà fimilmcnte perfetto , c compito il iuo Impe- 
rio fpirituale ; £ che tutto quedo dato della Ghiefa fa- 
rebbe per durare molti anni. . 

70. Che la Gapitale di quedo Imperio temporale ha da ef- 
fere Lisbona . ed i Re di Portogallo faranno i Supremi 
Imperatori ; e che in quedo tempo hanno da fìorire uni- 
vcrialmentc la giudizia , 1’ innocenza , e la fantità in ogni 
Rato. 

7f. E che fe quede tali , ed altre Propofizioni avevano re- 
cato della forprefa , ciò era avvenuto per non edere volga- 
ri , nò trattate ex profejfo da’ Dottori , c per non fi aver 
notizia de’ Tedi . delle autorità , e ragioni ; quando , che 
egli Reo , le dabilifce concordando molto ctxi ede la Sagra 
Scrittura , edendovi in oltre , chi confiderando la grandez- 
2a , cd importanza di molte tra quelle materie , c 1’ utili- 
tà , che può ridondarne dulia loro cognizione alla Ghie- 
fa univerfale ; c dalla converlìone di molte anime di Atei, 
Gentili , ed Ebrei , e di ogni altro genere d’ ir^edcli , c 
di Eretici ; giudico , c didc che ben meritavano fimi- 
glianti materie , che lì facede nella Ghiefa un Goncilio 
per edervi maggiormente eiaminate. 

71. E ragionando il Reo sù quelle parole di Alfonfo de Ca^ 
Jlro de Hecrejihus , che dicono relìnque qttare ! lidCc omnia 
in medium plueuit o^crre , ut videant hi , qui facile de He- 
rtfi pronunciant , quam facili etiam ipfi errent ; in propo- ' 
Cto di edere , o no Papia Eretico comprefo negli errori 
de’ Millcnarj ; edendq dato il Reo arguito di prefunzione 
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di detto errore nel Tribunale del S. Offìzio per ciò , che 
tocca alla durata de’ mille anni , che egli dava al Tuo 
Quinto Imperio del Mondo; dilFc quanto fegue : Le quali 
parole io qui riporto per cITerc di un così dotto Qualifi- 
catore di tutte le Ercfie , che fino al Tuo tempo nacque- 
ro nella Chiefa ; e perche poflbno lèrvire di lezione alla 
inconfidcratezza , con cui certi arditi Grnfori per voler ca- 
lunniare le altrui Propofizioni rendono le proprie erronee, 
e di niuno pregio : Che gl’ Inquifitori gli avevano fatto 
forza , e violenza not- ria negandogli il diritto naturale di 
fua difefa , volendo fargli render conto fino de’ penfieri , 
e delle cofe future , caricandolo nelle interrogazioni fatte- 
gli di enrori , e di confeguenze aflurdc. 

7j. Ed cficndo nel tempo flefTo il Reo flato denunziato al 
S. Offìzio di aver detto in prefenza di alcune perfone , che 
conveniva per vantaggio del Regno , che nelle Inquifizioni 
fi dichiaraifero i nomi dc’denuraianli, e dc’teflimonj, o 
come volgarmente fi dice , fi daflero aperte , e pubbliche 
k denunzie contro i Crifliani nuovi carcerati per delitto 
di Giudaifino ; e che sò dì ciò aveva fatti var) Scritti , 
prclcntati a Sua Maeflà , proccurando di petfuadcre efle-, 
re ciò quello , che più conveniva. 

74. Che ficcome in quefto Regno vi erano molte perfone^ 
che afpettavano la venuta del Re D.Scbaftiano , e Sua Mae- 
ftà , ciò fapendo , non moflrava di ciò rifentimcnto , ne fa- 
ceva calo di tal cofa ; così ancora fé i Crifliani nuovi con- 
tinuaflcro ad andare nelle Chiefe fenza fare , o dire cofa 
veruna contro la noflra S. Fede , non fi doveva fiir calo 
veruno, che elfi continua (fero nell’ abufo di afpcttarc il 
Meflìa. 

7j.‘Che per confcrvare quello Regno era neceflario di am- 
mettervi i Giudei pubblici , per eflere quelli quelli , che 
vi mantengono il Commen io , donde nafeevano le fone del 
Portogallo ; e che in quanto vi furono , in tempo di cer- 
to Re , folFerti i tali Giudei , fu il Regno molto abon* 
dante in ricchazzc , ed in potete , come lo fono adeflb 
le Repubbliche di Olanda , ed altre , ove fc ne paflarono 
ì noflri Giudei dopo eflere flati efpullì dal Portc^allo: 
• ' aggiun- 
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aggiungendo in oltre il Reo , che non vi era dubbio , che 
gl’ Inquifìtori facevano nel S. Offizio i Criftiani Giudei. 

^ 5 . E ’che in altra occafione , parlandofi di Bandarra , aveva 
detto, eflcrc così certo , che era vero Profeta , e tenuto 
per tale da molte perfone autorevoliilìme , che vedendo 
quelle il Reo decaduto da certa iàmìliarìtà, e grazia del 
Principe , e con altre afflizioni , lo animavano con dirgli, 
che iKcelTariamente aveva da migliorare in fortuna ; men- 
tre lo ilelTo Bandarra cosi lo aveva dichiarato in que’ verlt. 
ove dice •' Veggo un alto ingegno in una Rota trionfante ; 
intendendo per la Rota la Rota della Fortuna , e per l’ alto 
ingegno lui Reo, che , non ollante ritrovarfi allora abbattuto, 
aveva da tornare ad alzarfi di nuovo fulla Tua propria ruta. 

77. E che in certe Prediche da lui- Reo recitate , tra moke 
altre propofìzioni degne dì grande cenfura , ed olfervazio» 
ne , aveva dette le leguenti : Cioè ; in una Predica fopra 
S. Pietro Nolafco : „ Due Pietri fi prefentano oggi inlìe* 

., me in quella folennità così fimiglianti in tutto , che 
„ non ollante l’ antico proverbio de’ nollri Antenati , dob- 
„ biamo confclTare , che da Pietro a Pietro non vi è graa 
„ dilFcrcnza , ma ben poca. 

7 ». In altra Predica per la Fella della Madonna della Gra- 
zia , ponderando k parole del V angelo : Stabat autem Jux- 
ta Crueem Jefu Mater ejus , filile quali i Dottori comune- 
mente dichiarano, e fwno rifaltare l’eccellenza della Gra- 
zia della Vergine N. S. , e dicono , che ebbe tanta grazia 
quanta conveniva che ne avclTe colei , che fu degna di 
cfTere Madre di Dio ; fi erprefie con dire , elferc quella de- 
finizione prefa da lui Reo per fuo fentimento, e opinio- 
ne troppo rillrctta, c che non vi fi comprendeva intiera- 
mente tutta la compita idea della grandezza della Grazia , \ 
della Vergine ; eficndo che dalla Croce , e non dall’ elTe- 
re Madre può folo pienamente mifurarfi la Grazia di Ma- 
ria , alla quale lo flato di Madre diede la grazia di Ma- 
dri di Dio , e la Croce le diede grazia maggiore di quel- 
la di Madre di Dio. 1 

7 P. In altra Predica fui Giudizio «niverfalc , citando il paP* 
io di S. Giovanni Crifcilomo , che dice : Impojfhile ejl 
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^lemtjtiam Redorttm Jalvarì , pnipofizione riputata comu* 
nemcntc per iperbole , ed efaggcrazionc ; egli Reo difi 
fc , che non era nè 1’ una , nè l’ altra , ma bensì una ve» 
rità moralmente univcrfale , e che in tutto il rigore del* 
la Teologia era impolfibile, che fi falvi nclTuno di que’, 
che governano; e che da’ Dottori fi chiamava imponìbi- 
le morale quello , che mai, o quafi mai fuolc accadere. 

50. In altra Predica della feconda D< mcnica dell’ AvTento 

avendo parlato del Giudizio finale , dille ; „ Sapete o 
„ Crifiiani , che vi è ancora un altro Giudizio più terri- 
„ bile , un altro Giudizio più rigorofo , e più firetto del 
,, Giudizio di Dio 1 c qual Giudizio è quello < E' il Giu* 
„ dizio, che milè il Battilla in una prigione , è il giu- 
» dizio degli Uomini. > 

51. Ed clTenAjfi trovato , che le dette propofizioni , e de- 

nunzie aggiuntevi , contenevano in fe non Ibb una dottri- 
na nuova , pericolofa , e falfa ; ma ancora altre materie 
di gran pefo , ed importanza ; e che per tutti i riguardi 
era afiai conveniente , che fi vcrifìcalTero colla maggiore 
circofpezione , e maturità, e coll’ aflìcurarfi della Perlbna 
dell’ Inquifito ; fu ordinato , che fi cuftodilTe in una delle 
.Camere della Inquifizione , e che di là fi continuafle il 
fuo ProcelTo. , 

Sa. Ed elTcndo fiate tutte le Propofizioni , e Rifpofle del 
Reo , e denunzie fuddette fatte di nuovo qualificare da 
altre perfone di riconolciuta letteratura , e virtù, e molto 
verfate nella Scrittura Sagra ; eome ancora una ben lun- 
ga Apologia compofia dal Reo , ed efibita in Tribunale 
d(}po la Tua cattura , dove confermava tutto quanto.fi 
conteneva in detti Scritti del Quinto Imperio nè quin- 
terni , c rifpofie , e proccurava di provare colle flefie Ri- 
me di Bandarra varj luoghi della Scrittura ', ed autorità 
di alcuni Spofitori ; aggiungendo, che fuppofto non po* 
terfi dire con certezza il tempo , in cui dovrebbe incorniti* 
dare la tale così notabile mutazione nel Mondo , e nella 
Cbiefa relativa al nuovo compito Stato dell’ Impcno di 
Crifio ; conluttociò 1’ opinione in cui concorrevano mag* 
|;iori congetture , fondata nel Tefio della vifione di Da* 
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niello eap. 7. era , che Ja detta mutazione principiarebbò 
nell’ era del 660 , e particolarmente nel 666 appunto quan- 
do il Reo ciò feriveva / E ritrattandofi di ciò , che aveva 
toitto in una di dette Propofizioni circa l’ cirere più pro- 
babile , e verofimile , che fiano in minor numero i Re- 
probi , che i Predeftinati , per elTergli ftato avvertito net 
Tribunale , che quella propofizione rifpetto a tutto l’ Uman 
Genere era Eretica , e rìlpetto a’ foli Cattolici era comu- * 
nemente riprovata , per eflcre meno conforme alla Sagra 
Scrittura; 

Ij. Tutte le fuddette Ptopofizìoni furono qualificate, e di- 
chiarate alcune per fofpettc di Giudaifmo , introducendo 
il Reo , e proponendo in quelle varj dogmi de’ Rabbini, 
e fperanze , ed errori Ebraici : altre per temerarie , fean- 
tfalofe , erronee , faptentes h^trejim , e anche degne di - ' 
cenfura più rìgorofa ; e di natura a potere nelle occalioni 
ingannare , c pervertere i Fedeli meno devoti , principal- 
mente que’ Convertiti dall’ Ebraifmo , che dal Reo lì proc- 
curava tanto di favorire ne’ Tuoi Scritti : Sopra di che il 
•Reo fu di nuovo varie volte interrogatto in altri divertì 
Efami colla maggior ponderazione , e maturità, tanto full* 
atrgomento di dette Propoftzioni , c poAetiori Denunzie, 
come fulla intenzione, che aveva avuta nello fcriverlc, e 
proferirle. ^ ‘ ' '5 

I4, Ed elTendo redarguito full’ una , c 1 ’ altra cofa confor- 
•me alla vera dottrina de’ SS. Padri , e Dtrttori Cattolici , 
•qualifiche , e llilo del S. Offizio ; clTendogli Hata ancor* 
dichiarata la qualità di ciafeheduna Cenfura , c Propofizio- 
ne cenfurata ; ed avendofegli fatte replicate illanzc , affin- 
chè riflettendo all’ edere egli figlio di una Religióne cosi 
àutorìzata , c benemerita della Chiefa di Dio , Milfionario, 
«Predicatore Evangelico , ed allo flato pcrigliofo in cui 
andava a porre la fua Caufa , rientra Ile in fe ; c metten- 
do a parte la Ibverchia prefunzione , che aveva della pro- 
pria dottrina , ed ingegno , e la vanità , e fuperbia , che 
chiaramente gli fi conofeeva , fi inducefle a defiflerc da- 
mili errori di quelle fuc nuove , e pcrigliolè opiniorn, co- 
me era flato fatto da molti , e grandi fanti E>otcori dell{ 
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Chiefa di alcune , nelle quali caddero per umana fragilità^ 
cd a conformarfi con quanto dal S. Offizio gli fi ayt-crti- 
va , e comandava ; Il Reo non volle farlo in conto ncflli- 
no , benché evidentiffimamente gli fi fufie moficato , che 
non oilanti le rifpofie , che dava in detti Efami ; ( die per 
evitare maggior proliflltà non fi danno qui a ripetere aJ 
extenfum :) perfeverando in foftenere tutto ciò , che avev« 
Icritto , e proferito , non diftruggeva i fondamenti , e au- 
torità , con cui la verità di noftra Santa Fede , c le rifu- 
hizioni a quella conformi , che doveva avere , c feguire ; fi 
proponeva , e flabiliva in dette qualifiche , cd efami con- 
tro dette PropoGzioni ripetute da lui Reo una Dottrina 
(alfa , e avanzata in cui pruccurava introdurla , e difenderla. 

85. Perchè coll’ affermare egli, che deve cflervi un Quinto 
Imperio terreno di Grido nel Mondo , e che quedo è quel- 
lo afpettato dalle Genti in Ifaia xi. In eum gentes /pera- 
btint , che da S. Paulo ad Rem. i viene appropriato al 
Redentore fpirituale ; come nel Salmo 2 , ove fi tratta 
della Paflìone di Grido AHor. 4. ove fi dice ; Pojlula a 
me , tS" dabo tìbì Gentes h^redìtatein tiiam , cd in altri 
luoghi fimili , da’ quali fi prova la certezza del Regno fpir 
rituale , fondato da Grido nella fua Gtocc : Domìmii re- 
gnavit e Ugno : inclina agli errori de’ Giudei , che afpct- 
tano il Regno temporale contro Grido Redentore , c Re 
fpirituale crocififlb : Nos autem pradicamus Chrìjlum , cj: 
hunc cructfixum. -Nè veniva a feufarfi confedando anche il 
Regno fpirituale di Grido crocifidb da lui ricunofeiuto ; 
mentre anche Gciifo riconofccndolo , giudaizò coll’ aggiun- 
gervi le cirimonie della Legge , come fimilmentc S. Gi- 
rolamo chiama i Millenari giudaizanti , c laGhiefagli con- 
dannò per ifminuire le fpcranze col Regno terreno di mille 
anni , come i Giudei col dio Media , e culle felicità di 
quedo Quinto Imperio : E non fi allontana da’ Millenari 
iGiudaizanti allorché promette un tal Regno in queda vi- 
ta , e molto predo , afpettandolo quelli nell’ altra ; avvi- 
cinandoli anzi molto a’ Giudei , che lo afpcttano col fuo 
Media anche in queda prefente vita , e che debba edere 
dipoi perpetuo folla tena. Dal che ne fégue , che edea- 
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do fìn’ora la Predicazione Evangelica di Crifto Re fpin4 
kuale , e crocififlb .* iVisr autem pr^dicamut Chrijluni , & 
hunc crucifixum : al che fi oppone il Regno temporale ; 
da qui innanzi dovrà efler lecito di predicare Chrljlum cru- 
tìjixwn temporalem Regein , ed afpcttare, e chiedere pet 
la Croce di Crifto di regnare temporalmente con elTo in 
terra , come pireghiamo , c domandiamo di regnare fpirt" 
tualmente col medcfimo Crifto nel Ciclo ; Eflendo che 
tutto quanto deve efterc in Crifto Redentore , Re , c no» 
ftro Capo, fi può, c deve chiedere, e fperare da lui per 
tutti que’ , che profeflano la fua redenzione , per cui ci ha 
dati tutti i fuoi meriti ; c cosi o verranno un altra voi» 
ta nel mondo gli antichi Padri a godere di qucfto Regno 
terreno di Crifto , come dicono i Giudei de* loro Padri . 
nel tempo del Regno del Meftìa ; o fenza loro colpa ri- 
marranno privi di quefta gloria terrena tutti quelli , che 
non vivcranno in qucfto tempo ; nè faranno efenti da tal 
pena i Beati del Ciclo , mentre Crifto Re della Gloria , 
fecondo la dottrina di qucfto Quinto Imperio , fpcra an- 
cora d’ impofleftàrfi di quefto Regno temporale della ter» 
ra , come per termine del fuo Governo , per mezzo del 
fuo Vicario Temporale , che farà un certo Re di Portogai» 
lo , e de’ fuoi Succeflbri , nella forma ftefla del Vicario 
fpirituale di Crifto : E cosi i Beati metteranno anch’ elfi 
qui in Terra i loto proccuratori , per prender pofleflb di 
quella parte , che loro tocca in quefte Governo ; Perchè 
oltre dfcrc fatuo nel fenfo umano , come è ftato notato ; 

in eis (ju^e vidi nella Cenfura di Roma , e fenza vc- 
run fondamento nella Scrittura , giacché non vi fi trova 
in paftb veruno la iftituzionc di qucfto Vicario Tempo- 
rale di Crifto filila terra; dalla dottrina diS. Paolo, c de 
fuoi Succeflbri principalmente fi allontanano i Giudei , 
non ammettendo quefta falvazione , nè fantità , nè felici» 
tà dell’ anima fenza beni terreni , c temporali in quefta , 
c nell’ altra vita ; e dicono , che per qucfto fteflTo fono 
Giudei, cioè per efler ricchi, e con onori; c quefta è , ed 
è fiata tutta la caufa per cui non ricevettero, nè ricev^ 
no in oggi la fpirituale Redenzione diCiifto, la quale fi» 
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fclo , cd è nella Croce , nella povertà , e ne’ difprezzi , nott 
già nelle profpcrità temporali , alle quali i Giudei fem- 
prc attefero ; Perlocchè vedendo adeflb aiftoro , che un 
Criftiano Rcligiofo, e dotto infegna , e fpera da Cr.fto, 
e per Crifto crocifìfTo il hne , e la fantità dell’ anima 
colle maggiori abbondanze della terra per tante ccntinaja 
_ d’anni continuati ; diranno , che noi già convenghiamo 
con eilì in quefte fperanze , o che almeno n .n polliamo 
redarguirli in avvenire , fe diranno , che afp.ttan > quello 
tal Regno di Grillo crodfilTo , per abbracciare allora , lenza 
le prcl'enti angullie , la Fede di Grillo colle Tue glorie 
Giudaiche , che vengono infieme loro ptomefle dall’ Au- 
tore di quello Scritto , ed il Quinto Imperio di quello 
ftelTo Signore , e Redentore fpirituale , dal quale lì erano 
tenuti Un’ora lontani per non eflerlì adempite , come egli 
confelTa, ed i Giudei Tempre afFermarono, che le afpc^- 
tavano ; mentre lìilo con quelle lì ha da confummare là 
Redenzione di Grillo ; lo che tanto più fi accolla al Giu- 
daifmo come T errore de’ Millenari , quanto più lì acco- 
lla al tempo prefentc , in cui i Giudei afpettano quelle " 
felicità nel Regno temporale del Mcllìa. 

Z6. Nè il contrario , detto di fopra , poteva neppure con ap- 
parenza dedurfi da’ Telli delle Profezie di Daniele , co’ 
quali egli Reo più Tpccialmentc pretendeva provare il tal 
futuro Imperio temporale, e terreno di Grillo; ne che la 

Q uarta beltia , e tiranno Tuperbo di cui vi fi parla , lìgni- 
chi il Turco in perfona fida, o Maometto in perfima pro- 
pria , ajme da lui Reo s’ intendeva , e fpiegava ; ma bensì 
1* Anticrillo , ficcomc viene fpiegato da’ Santi Padri, Tpe- 
cialmente da S. Girolamo, da S. Agollino , Rupcrto , c 
Teodoreto. 

tj. ElTcndo , che Daniele nel cap.i. trattava efprciramcnts 
del Regno fpirituale, ed Imperio di Grillo' nella Tua pri* 
ma venuta, che già è feguita , e non ha da fegui re, co- 
me la Fede infegna ; Il quale Imperio è ivi figniticato nel- 
la pietra caduta dal monte lenza mano , che la movelTe , 
e -che difirulTc fpecialmente i quattro Regni antecedenti 
figurati ne’ metalli della Statua , cioè degli Allìrj , Per- 
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Cani , Greci , e Romani , rendendoli vani la gli 'ria di fua 
credenza colla verità vi^■a della fua Fede , ed umiltà Cri- 
fiiana perpetuata in quefta vita, e dipoi gloriofa nell’ al- 
tra, e fenza fine. ^ 

18. Finalmente perchè il Regno del Profeta ha da diftrug- 
gere i quattro precedenti , e ridurli in polvere , che fa- 
rà dal vento portata via : E quello non pteva in modo 
veruno verificarfi temporalmente del Regno , o Imprio 
futuro pretefo da lui Reo , mentre in tal tempo non pf- 
fono clTcrvi quelli quattro Regni tanto innanzi finiti , co- 
me fi è CTeduto , che Grillo venne fpecialmcnte a dillrug- 
gerli ; E che così fpieg^ndofi ognuna di dette circollanze, 
e quelle altre , che dal Profeta vengono dichiarate adequa- 
tamente folo del Regno eterno di Grillo , in volendole il 
Reo appropriare al iuo Quinto Imperio temporale , e 
l^icgarc con quello la vifionc di Daniello , viene ad ulci- 
rc dal vero loro fenfo, ed a conformarli alla dottrina de’ 
Giudei contro Grillo , i quali fingono appunto quello del 
loro Melfia. 

Nel modo llelTo il Regno predetto nella vifionc del 
Cap. 7 . era l’ Imprio dell’ Anticrillo , dopo del quale vie- 
ne il plTcllb prfetto del Regno della Fede , e della Gra- « 
zia , indi della Gloria eterna corporale , e fpiritualc della 
lira feconda venuta , e giorno del Giudizio ivi deferitto;. 
mentre in quel pafib fi trattava de’ quattro Regni della 
Terra cfprellì nelle quattro Sedie ; e dop di quelli del 
Giudizio, del Regno , del Santo fempiterno, come dall’, 
Angelo fu fpiegato al detto Daniele , che glie ne doman- 
dava : Ed il Tedo foggiungc , che la quarta bedia figni- 
ficava il quartto Regno , che doveva edere pi<à grande, 
e più forte di tutti gli altri, lo che dagli Efpfitori s’in- 
tende pt l’ Imperio Romano ; E che dipi uicirebbe fuo- ■ 
ri un Tiranno , che prefumerebbe di mutare i tempi, 
ed i Re ; Lo che in nefiun modo non fi potrebbe mai 
verificare letteralmente in Maometto mperfona propria , nè 
nella fua Setta in prfona del Turco, come li affermava 
dal Reo nel fuo Quinto Imprio , ma bensì nel folo An- 
ticrido : Perchè MaometW non diffe , che era Dio , nè lì 

few 
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fece adorare per tale , come farà l’ Anticrifto : Che que* 
fto veramente fignifìcano le parole di Daniele : lllud os 
Icquens ìngentla , C Jènnones cantra Excelfnm : e come 
più chiaramente rifulta dal Cap. ii. di detto Profeta: 
Eievabitur adverfus ornnem Detim , 63* adverfus Deum Dea- 
rum lotjuetur magnìfica ; e Colo Maometto affermava di 
cflere uno mandato da Dio , che veniva a moderare il 
rigore della Divina Legge , e Mofaica , non già a totaU 
mente diffruggerle : E con maggior evidenza fi dimoflraj 
che quello Tiranno non è il Turco, nè Maometto; poi- 
ché dicendo ilTcfto, che l’Imperio dell’ Antiaifto bada 
durare folamente tempus , 67* tempora , 67* dìmìdìum tem- 
porìs , che fono tré anni , e mezzo , o 42 mefi , come fi 
kgge nel Cap. XI. e XIII. dell’ Apocaliffe ; veggiamo, 
che Maometto regnò molto più, e la fua Setta conta già 
molti fecoli. 

yo. Ed il foflenerc parimenti , che nel detto futuro Quinto 
Imperio dovrà effeni la pace univcrfale , che fin’ora non 
fi era adempita le non che in parte ; era lo fleffo , che 
viene foflenuto da’ Giudei circa il non elferc ancora giun- 
ta la detta Pace , e per confeguenza il McHìa da loro af- 1 
pcttato , promettendola finché egli non giunga : E che 
quella Propofizione del Reo , non folo conteneva errori 
del Giudaifmo, ma era una delle più perigliolc di quan- 
te egli avanzava , venendo con elfa ad opporfi , c a di- 
llruggerc , come fanno i Rabbini , ed alcuni Eretici il 
fondamento , e la bafe della Cattolica Fede , per cui 11 
prova chiaramente , che fono già verificate , e adempite 
le Profezie della prima Venuta, dove parlavano di Grillo, 
circa la fpirituale Redenzione di Crifto S. N. contro le 
Temporalità , che i Giudei afpettavano da lui , ed al pre- 
fente afpettano dal loro Meflìa : ElTendo ancora oppollo 
a ciò, che dilTcro gli Angeli nella notte di Natale: Glo- 
ria in exceljls Dea , 67* in terra pax hominibus , allorché 
pubblicarono , che era già arrivata la pace promelfa agli 
Uomini da’ Profeti : E contrario al palfo di S. Paolo ad 
Ephef.i. Ipfh ejl pax nojlra , qui feci t utraque unum; ove 
la parola dinooflra , che la detta Pace già ha avuto 

il 
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il Tuo cfictto , e non è futura , e riferrata al tempo del 
Quinto Imperio Temporale di Crifto , che il Reo dice, 
che era a;Kora per venire ; Laonde elTcndo di Fede la 
fola feconda venuta del Giudizio 6nale , non può dal Reo 
affermarfi , fenza cadere nell’ cnorc de’ Giudei , una terza 
venuta , o adempimento temporale , neppure per mez* 
to di un fuo Vicario temporale , fenza raoftrare, che nel- 
la Scrittura viene idituito , come vi fi vede illituito , il 
Vicario Spirituale S. Pietro: Tu es Petrus, trfuperhane 
Petratti ^edificabo Ecclejiant meam. 

^ 1 , E quel tanto, che da lui ft allegava in comprovazione 
dell’ Imperio temporale , e terreno di Grido nel Mondo 
rifpetto alla carne prefa da Adamo , non edere quella di 
Adamo fchiavo , e peccatore , ma bensì di Adamo Signo- 
re : era errore del òalatino , condannato da S. Agodino , 
edendo cofa indubitata , che Grido corno Uomo fu co- 
me gli altri fecondo Adamo ; e che Adamo non ebbe d- > 
glj nello dato d’innocenza, ma folo dopo il peccato, nò 
vi fu in lui fìmigliante riferia di canK fenza peccato, 
dalla quale Grido procedede. 

ji. Che il voler efaggerare per vere , ed infallibili le Pro- 
fezie di Bandarra , ed eguagliare la loro chiarezza a quella 
de’ Profeti Canonici , ed inferire , che dall’ aver detto die- 
ciotto volte , che vedeva le cofe future , ne doveva di ne- 
cedìtà feguire 1’ effetto ; non folo era cofa illecita , ma 
bedemmia fagrilega , e temeraria ; mentre la verità delle 
Profezie Canoniche è di Fede , e quelle del Bandarra co- 
me fofpetté di Giudaifmo erano proibite , come gli era 
dato già lignificato. 

p}. Eclic era certo, conforme alla fentenza più comune de* 
migliori Teologi , che i veri Profeti Canonici non folo 
vedevano le Profezie adùlute, che indubitatamente dove- 
vano fuccedete , ma anche quelle minacciate , o condizio- 
nate , alle quali non dovevano corrifponderc gli effetti ; E 
che perciò egli Reo affermando , o inferendo coi dire , 
che Bandarra vedeva le cofe future , neceffariamente ne 
doveva feguire l’adempimento; efòdenendo, che vedeva 
i futuri elidenti in fe tpjis , veniva a paragonare k Vi-, 
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fiorii di Bandana Vrtvifiont Div'm^e , contro la verità del- 
la Fede , che attribuiice al folo Dìo quella certezra io- 
fallibile; e per quella ragione nell* ETpurgatorio Romano 
vien proibito il dire , che la cognizione Profetica nelle 
Profezie è intuitiva , come egli Reo fupponeva. 

94. Che 1 ’ addurre in prova , e dimnllrazione di quello Tuo 
intento il Cap. 19 della Genefi . ove fi parla di Labano , 
di Lia , e Rachele nell’ inganno , e fponfali di Giacob- 
be , fpiegando egli Reo il iignilìcato di quelle figure nel 
modo enunciato , conteneva in fc errori gravi in materia 
di Fede , c non picciolo fofpctto di Giu^ìfmo ; mentre 
fecondo la comune fentenza de’ SS. Padri Lia Torcila 
maggiore , e di villa debole rapprefenta la Sinagoga : Ra< 
dicle Iterile , e più bella rapprefenta la Chiefa di Dio , 
per cflcre Hata Lia uc’ fponfali di Giacobbe figura di Gri- 
llo prima di Rachele ; ficcome la Sinagoga de’ Giudei 
lo fu prima della nuova Chiefa de’ Gentili in ptofclTarc la 
Divina Legge; come ancora Efaù fratello maggiore rap- 
prefenta il Popolo Ebraico , c Giacobbe minore il Gen- 
tilelìmu ; lo che da’ Rabbini fi afferma vice-verfa per la 
medefima falfa ragione addotta dal Reo : fcilicet : che i 
Gentili furono nel Mondo prima de’ Giudei : E nell' illel^ 
fo fuppoAo è falfo dire , che Rotila dovrà clTcrc incen- 
diata quando verrà il fuo Mellìa da’ Giudei difccndcnti 
da Giacobbe , e da Rachele ; per dirfi nel Cap. uh. di 
Abdias , che Idumea , o fìa la Cafa di Efaù dovrà effere 
da efiì incendiata ^ e che dopo di ciò i Romani , ed i 
Gentili dovranno effere fchiavi de’ Giudei , adducendone 
in prova il Cap. a { della Genefi nelle •parole : Et maior 
fcrviet minori , ed in quelle del Cap. éo di Efaia : Sta- 
bunt extemi , O* pafeent oves vejlras ; quando , che quelli 
Tcfti s’intendono folo fpecialmente : Ed il dire egli Rco« 
che per inganno del Demonio rapprefentato in Labano, 
e per la ofeurità della notte lèguirono ì fponfali di Gri- 
do figurato in Giacobbe colla Chiefa delle Genti , o con 
Lia , non folo era ingiurìofo a detta Chiefa , ma empio, 
ed eretico , come dice S. Paolo ad Corìnth. I. Ignobili» 
Jilundi , tx contemptìKlìa elegìt Deut txc. ut confundat fortia. 
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che aJ Utteram s’intende per ì Gentili eletti deliberata* 
mente , con ccrtcHa , e non a cafo , nè per inganno del 
Demonio, o pcrdifprczzo de’ Giudei ; ma era anche Giu* 
daico, perchè diceva co’ Rabbini, che la Chicla Cattolica 
è cicca , e cammina aH’ofcuro, e che la Legge di Moisè 
è più chiara, ed eccellente, che quella di Criilu. 

Jj. Similmente il dire , che in tempo del Quinto Impe* 
rio, e delle maggiori felicità della Chiefa, da lui chiama- 
ta riformata , dovevano eflcrvi Eletti tra gli Eletti , non che 
Eletti , tra i Riprovati ; ponderando di nuovo in prova di 
ciò la Parabola del Padre di Famiglia , e degli Opera; 
del Vangelo di S. Matteo; era non fido ingiuriofo aCri- 
fto S. N. ed alla B. Vergine dicendoli nella Scrittura del 
primo ; Elellus ex tmllìhus ; e della feconda canta la Ghie- 
la : Elegìe eam Deus , CT preelegh eatn ; ma odorava an- 
che di Giudaifmo , mentre i Giudei dicono, e fpcrano, 
che in tempo del Quinto Imperio del loro Meflìa dovrà 
eflcrvi parimenti l’ Eletto degli Eletti , e lo flato d’ inno- 
cenza , che lo fanno giungere fino a’ bruti , fpiegando con 
dò il Tcfto d’ Ifaia : Bos , ©* Leo comedent paleas. 

$6. Che fimilmcntc era erroneo , e Ibfpetto di Giudaifmo 
r affermare , che fido in tempo di detto Quinto Imperio, 
ed ultimo flato della Chiefa, allorché flarà unita, e rifor- 
mata , ed il Mondo tutto farà convcrtito alla Fede , do- 
vrà eflere veramente perfetto , e confumato il Matrimo» 
nio di Criflo colla detta Chiefa, e non prima, adducen- 
donc per prova il Cap. ip dell’ Apocaiifle ; quando che 
non fi trova in ncfllin Dottore Cattolico , che nel Quin- 
to Imperio temporale , e terreno di Criflo molti anni pri- 
ma della venuta dell’ Anticriflo abbia da eflere il detto 
Matrimonio perfezionato, e confumato ; bensì i Dottori 
Cattolici , che dicono , che le Nozze , delle quali fi tratta 
nell’ Apocaiifle , dovranno cclebrarfi in Ciclo , non negano, 
che in oggi vi è nella Chiefa perfetto , c confumato Ma- 
trimonio : E quel volere ancora, che folTern fido promef- 
fc , c fpcranze di Matrimonio redolebat fenfum haretìcum , 
tS’Jiidaìcuiii , tanto perche fupponeva , che folamentc i>cr 
il detto tempo del Quinto Imperio dovrebbe effervi vero 

Mairi-, 
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Matrimonio Icge fignatui tra Criflo, c laChicfa , come 
ancora perchè aticrmava , che non fi chiama Uxor Chri‘ 
Jli , fcd folitin Sponfa colla fj^crania di Matrimonio. , 
iP7. Che giungendo egli Reo a dire , che per non clTcre le 
fue Propofizioni volgati , c per non averli- notizia de’ Tc- 
ili , Autorità , e ragioni , fulle quali lì fondava, multo con- 
cordi colla Scrittura, erano Hate quelle mal ricevute dal 
S. O0ÌZÌO , quando vi era chi Himava le tali materie da 
lui trattate, meritevoli* di farfene iKlla Chiefa di Dio un 
Concilio, per maggiormente qualificarle; fi tìnifee di feo- 
prirc chiaramente la notabile prcfunzionc, con cui il Reo 
viveva fodisfatto della fua dottrina , notizie , e fingolatità; 
e che in quello particolare di cui tratta fi avvicina anche 
alla Erefia de’ Pacificatori , e de’ Tiepidi, la profcllìonc 
de’ quali era concordare le Leggi , e le Sette tra loro 
difeordi ; giacche in alcurte di dette propofizioni di elfo 
Reo i Giudei, gli Eretici , ed i Maomettani potrebbero 
ritrovare de’ motivi a loro favorevoli , c principi di appro- 
vazione agli errori , ed inganni da elTì feguitati. 
fi. Che aveva delinquilo gravemente parlando de’ Minillri 
del S. Offizio , della S. Congregazione di Ropaa , c di 
quello Regno con quella libertà, c poco decoro , che lì 
vedeva in molte delle fuddette propofizioni , affermando 
oflinatamente in prova di ciò , che Bandarra fu vero Pro- 
feta illuminato da un dono fopranaturale , c Divino con 
vero, rigorofo fpirito Profeti ai , difprezzando il dono di 
Profezia , e riprovando la llima , che facciamo di quella 
Gratta gratis data : Avendo oltre di ciò riconofeiuto , c 
fcritto nella fua Opera del Quinto Imperio, che una delle 
principali prove, di cui fi ferve la Chiefa nella Canoniz- 
zazione de’ Santi, è quella del dono di Profezia , di cui fu- 
rono in vita illuminati da Dio N. S. E dovendo egli trat- 
tare i fuddetti Minillri con tutta convenienza, fpecialmen- 
tc nelle materie fpettanti al loro impiego , ficcomc vie- 
ne prefaitto fotto gravi pene nella Bolla di S. Sant, PP. . 
Pio IV , che incomincia ; Sì de protegendis , cd in altre 
di varj Som. Pontefici ; e non pcrfillere olUnatamcntc in 
difendere , cd approvare Bandarra , c le fue Rime nel 
^Pr«v. della ~ N modo 
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modo fuddctto; c molto meno dopo di eflcrgli flato det- 
to , e dichiarato nel Tribunale del S. Oflìzio prima , e 
dopo la fiia cattura , che dal detto Tribunale erano fiate 
anticamente proibite come fofpcttc di Giudaifmo, e per’ ’ 
tali furono Tempre riputate dalle Pcrfonc più dotte , e più 
Rcligiofc. 

E clic fimilmente era incorfo nelle pene minacciate per 
gli Editti del S. Oflìzio contro i P/cdicatori , che perver- 
tendo , in vece d’ iftrnirc , i Tuoi Uditori nelle loro Predi- 
che , ufano di comparazioni , ed efempi , che fervono pìut^ 
toflo di fcandalo , che di edificazione ; ed avanzano pro- 
pofizioni temerarie , malfonanti , e degne delle più rigo- 
rofe Cenfure , slontanandofi dal vcrufenlb della Sagra Scrit- 
tura dichiarato dalla Chiefa , e fegnito da SS. Padri ; lo 
che tutto era flato fatto da lui Reo nelle fuc Prediche , 
che aveva confefiàto di aver recitate ; Eflendo che ; 

100. Il Paragone da lui fatto nel Panegirico di S. Pietro 
Nolafco tra quello Santo, ed il gloriofb Apoflolo S. Pie- 
tro , in cui li metteva del pari " e li ccnfiderava fimilì 
tra loro , era temerario , come cofa avanzata fenza fonda- 
mento , nè autorità , ne ragione convincente , e contra- 
ria alla comimc fentenza de’ Santi Padri, i quali dicono, 
che gli Apofloli 11)110 i più grandi Santi della Chiefa , 
tanto per cll'cre flati compagni , ed aver comunicato 
con Grillo S. N. come per cllcrc maggiori per dignità , e 
perciò efler loro Hata comunicata una Grazia più gran- 
de , fecondo atteflano i Dottori. 

101. E quanto aveva detto nella Predica fopra la Madonna 
della Grazia era tutto mallònantc, e temerario, pcreflc- 
re contrario all’ unanime confcnlb , ed autorità di tutti i 
Santi Padri , e Dottori , i quali mifurano adequatamen- 
tc la Grazia della B. Vergine dalla fua qualitri di Madre 
di Dio , e non dallo flarc a pie della Croce ; poiché 
ficcomc i Teologi ad ogni palfo infegnano , ed è di Fede, 
che la Vergine N. S. fu ah xtcnw predeflinata ad efferc 
Madre di Dio per la Grazia . e [>cr la Gloria ; e tutto fu 
cosi convenuto per Divina determinazione , che non può 
cileni nella B. Vergine grado veruno di Grazia, odi Glo- 

’ - . I . . "tia. 
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ria , fuori di detta Divina volontà : Cosi ancora e certo , 
fecondo il noftro modp di penlitrc , che Ella fu prim^ 
prede(\inata alla dignità di Madre , e dopo in fecundo figno 
alla Grazia , ed alla Gloria : e così eliendo prcdellinata 
tutta alla Grazia in fecundo figno come mezzo , e difpofi- 
2 Ìone per confeguire 1’ effetto Preedejlinationis Mitei-nita- 
tis ; ne viene chiariflìmamcntc , che fi deve mifurarc la 
Grazia folo dalla qualità di Madre . e che il merito , che 
|a B. Vergine fi fece a piè della Croce fu effetto di det- 
ta Predeftinazionc indirizato ad ilHus confecjuulicnem , non 
già regola , o mifura per conofccrc la di lei Grazia , co- 
me lo fu la fua qualità di Madre di Dio , la quale ad 
ellius gratias creata/ fi paragona tanquam prima forma ad 
Jìms pioprietates ; e per il contrario le altre grazie fi pa- 
ragonano rifpctto a quella ficut difpofuiones ad formam. 

lo;t. Che (u egualmente temerario, cd cnoneo l’affermare 
nella Predica del final Giudizio , che non era iperbole ; 
Impojfhile efl qaemquam Reilorum falvari : Temerario , 
perdK* non ha fondamento di ragione , nè autorità cui 
priffa appoggiarfi : Erroneo, perche è mani fedamente falfo, 
fenza fervirfi della figura d’iperbole, il dire, che mai, o 
quafi mai fia avvenuto, che qualcuno di que’, che gover- 
nano fiali falvato ; quando che conila dalie dichiarazioni 
della Chiefa effere tanti quelli , che godonrr della Prefenza 
Divina , i quali in quello Mondo governarono tanto gli 
Ecclcfiadict , che i fecolari : come vi è luogo di aede- 
re , che fuccederà anche a molti di quelli , che prefentc- 
mcntc governano. 

hoì- E finalmente, che le parole da lui ufate nella Predica 
della feconda Domenica dell’ Avvento erano fcandalofc, 
erronee , cd anche fapipntes heerefim , perchè direttamen- 
te , e formalmente erano contrarie alla dottrina infegnata 
da Grido a’fuoi Difccpoli , come conila dal Vangelo di 
$, Luca cap. | a. Dico autem vobis amici/ meis , ne tcrrea- 
tnliù ab hi/ , qui occidunt corpus , C?* p^ h<ec non habe-nt 
a/npliu/ quid faciant. Oltre di che nelle Sagre Carte noti 
f] inculca il timore degli Uomini , ma bensì Tempre fi 
(accoaiaada quello di Dioi £ di più le luddette parole 

N ii del 
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Reo potevano dare occafionc agl’ inimici più proteN 
%'i, che ficcomc poterono non aver timore di clfere giu- 
dicati dagli Uomini , e caligati fecondo la qualità delle 
loro colpe , molto meno abbiano da temere il giudizio, 
e caftigo di Dio. 

104. Ed elTendo il Proceflb giunto al termine^ , in cui la 
oflinazionc del Reo nelle fue erronee , perigliofe opinioni 

10 andava conducendo ad occhj chiufi in un difgraziato 
precipizio ; per avere quella Inquifizionc certa notizia , 
che le prime nove Propofizioni cavate dal detto Scritto 
del Quinto^Impcrio del Mondo , dalle quali il Reo aveva 
dedotte , c cavate tutte le altre , non folo erano fiate 
cenfurate , come fi è detto , da graviflìmi Qualificatori 
della S. Congregazione del S. Offizio di Roma , ma che 
ancora , dopo fatta la Cenfura , eflendo quella fiata ve- 
duta dal S. Pont. Alclfandro VII , fu efprciramente ap- 
provata , e fu da S. S. ordinato , che da quella Congre- 
gazione fc nc dafTc awifo al Configlio generale del S. Of- 
fizio di quello Regno, c che vi foffero proibiti non folo 

11 detto Scritto cenfurato , ma di nuovo anche le Rime 
di Bandarra , come di fatto fi proibirono : 

105. Fu dichiarato al Reo giudizialmente tutto quanto era 
feguito circa la Cenfura, e la di lei approvazione cfprefla 
di Sua Santità , affinchè in adempimento delle replicate 
protclle fatte nel decorfo della fua Caufa finiflc di difin- 
gannarfi, c vedefle ciò che era in obbligo di fare a feari- 
co di fua cofeienza , per potere elTcrc trattato colla piet.ì, 
c mifericordia di cui fi dcfidcrava molto ufarc fcco lui .• 
Cioè, ricrederfi intieramente di tutto ciò, che aveva fcrit- 
to , c proferito tanto in quelle nove Propofizioni , come 
nelle altre fcrittc in confeguenza , c difefa di quelle ; co- 
me ancora di ciò, che fi conteneva nelle rifpofle date in 
quello Tribunale negli cfami fattigli , e conformarti si nell* 
uno, che nell’altro alla vera, c Cattolica Dottrina di cui 
era fiato afficurato dal S. Offizio , c che era fiata appro- 
vata , c confermata dalla fuddetta rifoluzione del Som.' 
Pontefice : E che , qualora volefic avete per ciò fare più 
prefenti alla memoria le dette Propofizioni , e Rifpofie , 
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gli farebbero di nuovo lette infiemc cogli Efami fatti Co- 
pra ciafeheduna di effe : E rifpnndendo il Reo . che gli 
fi leggefl'cro prima le fuc Propofuioni cenfuratc , che in 
tutto erano cento c quattro , ed i loro rifpettivi efami ; 
gli furono lette , ed efibitc ne’ loto originali inlìemc cogli 
Efami. 

106. Ed eflendo fiato da lui veduto , ed afcoltato tutto : Con- 
feisò , che cosi era in verità , e che per tale riconofeeva 
averlo icritto , proferito , predicato . c rifpofio ; eccettuan- 
do Colo ciò , che di lui Reo era fiato denunziato nella In- 
quifiziunc circa l’ affermare , che fi poteva lecitamente per- 
mettere a’ Crifiiani nuovi l’ abufo di afpettarc il Mellìa, 
ogni volta , che efctcitaflcro opere di veri Cattolici ; e che 
gl’ Inquifitori gli facevano Giudei nel S. Offizio, c che 
ivi fi dovevano dar loro le interrogazioni aperte , c pub- 
bliche ; mentre abbcnchè aveflc potuto in alcune occafio- 
ni parlare in tali materie , è ficuro di non averlo mai fat- 
to in quella forma , e con termini denunciati di tanta 
afprezza. 

107. Ed appigliatoci il Reo a miglior partito, c moflrando 
fogni di pentimento diflc , che come vero Cattolico , c Rc- 
ligiofo fi fottomctteva con tutta la fcmplicità , e finceri- 
tà alla detta Rifoluzionc e Cenfure del Pontefice , e de’ 
fuoi Miniftri , accettando con rifpetto , e riconofeendo per 
vera la dottrina contenuta negli efami , ed ammonizioni 
fattegli nel Tribunale del S. Offizio nel decorfb della fua 
Caufa ; E che fin d’ allora fi difdiceva , e ritrattava di 
tutte le fuddettc Propofixioni contenute tanto in quello 
Scritto del Quinto Imperio , c nelle rifpofte date sò di ef- 
fb, come ancora ne’ Quinterni , che aveva lafciati nel Tri- 
bunale, e nelle fuddettc Prediche da lui recitate. 

108. E non Colo defifteva dal volerle difendere , fpiegarc , 
o dichiarare il loro fenfo , come fin’ allora era andato fa- 
cendo; ma che chiedeva, c fupplicava, che in conformi- 
tà della defiftenza , c ritrattazione , la fua Caufa foflc 
giudicata ne’ termini ne’ quali flava , con quella commi- 
fcrazione , c pietà, che egli fi afpcttava dalla Mifericor- 
dia di quello Santo Tribunale. 

io;. Lo 
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jo 5 » Lfj che tutto cficndo flato efaminato col di più, chè 
confla dagli Atti : Siccome il Reo fi difdiflc , c ritrattò 
di tutto quanto fi conteneva in dette fue 'Propofizioni , 
clic fin’ allora aveva proccutato difendere , non oflanti le 
ripetute iftanze fittegli nel decorfo del Aio Proceflb , fog- 
^cttandofi a quanto era flato determinato da Sua Santità, 
e cchJurato prima da’ Miniflri del S. Offizio , come Figlio * 
obbediente della S. Chiefa Cattolica Romana : 

Ilo. Ordinano, che il Reo Padre Antonio Vìeira afcolti la 
fua Sentenza nella fala del S. Offizio, comeècoflumc, di- 
nanzi gl’Inquifitori , Miniflri , ed altri Ufficiali , cd alcune 
Pcrfonc Religiofe , ed Ecclcfiafliche del Corpo della Uni- 
Vcrlìt.à , c che fia per Tempre privato di voce attira , c 
J>affiva , c della facoltà di predicare , e fia rincliiufo nel 
Oillcgio, o Cafa del Tuo Ordine , che gli verrà aflegna- 
ta dal S Offizio , donde non ufeirà fenza Tuo ordine : E 
che in foglio da lui firmato fi obblighi a non trattàrfc 
trai più delle Propofizioni , delle quali era flato riprefo nel 
decorfo della fua Caufa , ne in parole , nè in ifcriito fot- 
to pena di cfl'cre rigorofamente cafligato ; E che dopo 
effere fiata in tal forma pubblicata la Sentenza , fia di 
nuovo pubblicata nel Tuo Collegio di qtìefla Città da uno 
'de’ Notaj del S. Offizio alla prefenza di tutta la Comu- 
nità ; E che viene aflbluto da quelle maggiori pene da 
lui meritate , a riguardo di aver egli defiftito , cd eflerfi, 
come fi è detto di fopra, ritrattato, c più volte aver pro- 
teftato di ftarc per la Cenfura , c determinazione del S. Of- 
fizio dopo, che ivi fi erano vedute la fpicgazh'ne , ed in- 
telligenza , che andava dando a tutte le fue Propofizioni , 
delle quali era flato incolpato ; cd a riguardo del lungo 
tempo della fua carcerazione , c per altre confiderazioni 
che fi ebbero in quella circoflanza. E paghi le fpéfc. 

Fu quefla Sentenza pubblicata alla prefenza del Reo nella 
fala della Inquifizionc in Venerdì dopo mezzo giorno 2f 
Dicembre 1667 ; eflendofi impiegate in leggerla due ore, 
c un quarto^- E nel Sabbato feguente di mattina fu pub- 
blicata nel fuo Collegio , ove reflò per di là andare nella 
Cafa di refidenza in Pedrofo , clic gli aflegniaino per luo- 
go 
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go di fua riclufionc; Quella però prima di partire gli fu 
mutata dal Configlio generale nella Cafa da Cotovia di 
Lisbona ; e dando in queda fu difpcnlàto , c gli fu in ' 
tutto perdonato dal medefimo Conlìglio nel mefe di Giu- 
gno de! i 66 i , ,c dipoi in Agodo i6(Sp fc nc parti dalla 
Corte di Lisbona, c fc ne andò a Roma con licenza di 
Sua Altezza. 

PROVA Num. XLVII. 

Eufehìo Mattitele da Silva Scrivano del Regio Archivio della 
Torre do Tombo attejlo , e Jo J'ede , che nell' Armari» 
Gefuitico di detto Archivio fi conferva d’ ordine di S. M 
nel Volume de' Foglj volanti la Lettera fcritta dal Re 
D. Giovanni IV al Provinciale della Compagnia Antonio 
Mafearenhas , del feguente tenore : 

P Adrc Antonio Mafearenhas. Io il Re vi faluto. Il P.’ 
Antonio Vicira fece uno fcritto in cui mi rapprefenta- 
va alcuni mezzi per confervarc quedo Regno ; ed ab- 
bencliè convelli Ifc ritirarlo , per edere dato pubblicato 
^ ( però fenza fua colpa ) contro 1’ importanza , ed il fegre- 

to della materia ; contuttuciò Io non ho prclb in mala 
parte il fuo zelo ; c cosi voglio , che da voi fia riputato ; 
c che farà di mio gradimento , che per quedo motivo 
egli non abbia n fotfrirc vedazionc ncd'una ; c perciò ve 
lo raccomando il più caldamente , che pollò ; E gli ho 
dato 1 ’ incombenza di fcriverc una Politica per il Princi- 
pe ; c voi darete ordine , che gli fia dato tutto il commo- 
,do necedario per queda Opera. Scritta in Lisbona a’ 6 
di Settembre ^^44. 

Il Re. 


Eitjibio Manuele da Silva, 
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PROVA Num. XLVIII. 

Ir» cui fi da un’ Attefiato autentico della Vita , ed lAoria del 
Re D. Alfonfo VI ferhta in lingua Cafiigliana , in rifpo^ 
fia , e confutatone del jàgritego aboininevol Libro rntitaia^ 
to: Cataftrofe di Portogallo. 

E Ulebio Manuel da Silva Scrìvano dell’ Archivio della 
Torre do Tomba dtc. Attcfto, c fo fede di aver ve- 
duti alcuni Eicmplari della Vita , e Storia del Re 
■J). Alfonfo VI fcritta in lingua Caftigliana da Autore con- 
temporaneo ; Ed attcAo ancora , che uno di qucfti Efem- 
plari lì conferva in un Volume di quarto antico ncll’Ar- 
Tnario Gcfuitico della Torre > ed è lo fteffo di cui fi è 
fervito il Magiftrato Prorcuratore della Corona nella Par- 
te J. della Deduzione Cronologica , e Analitica , ficcomc a 
me confta , avendo rife-ontrate le pagine di detta Iftorìa da 
lui citate , colle pagine del fuddetto Efemplarc. Lisbona 

- 3 di Agofto del 1757. Eufebio Manuel da Silva. 

PROVA Num. XLIX. 

Jn cui fi contiene f A tt fiato autentico dell’ Avvi fi mandata 
da Manuele de Soufa de Sa c Silva al Gejlùta Nono da 
Cunha in nome della Regina. 

E Ufebio Manuele da Silva Scrìvano del Archivio della 
Torre do Tombo &c. Attefto , c fo fede , che nell’ 
Armario Gefuitico di detta Torre fi conicrva unVo 
'lumi di varj Scritti originali rifguardanti le indegne mac- 
chine , che furono praticate in tempo della depofizione 
del Re D. Alfonlb VI ; il qual Volume è ricoperto da 
ùna vecchia pergamena come venne dal fequeftro Gefui- 
tico ; Ed attcfto altresì, che tra gli Scritti di detto Volu- 
me fi ritrova a fol. 2 un Av-vifo originale fcritto in un 
quarto di foglio diretto al P. Nano da Cunha da Manuela 
de Soufa de Sa e Silva , che cfercitava 1 ’ Ufficio di Por- 
tiere di Camera ; il quale Av\ ifo è del fcguentc tenore ; 
' ^ Avvi- 
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Avviso. 

L a Regina Noftra Signora mi comanda di avvifare V. Pa- 
ternità , che domani 6 del corrente mefe alle dieci oro 
della mattina V. Paternità venga a parlarle in quello G>a* 
vento della Speranza. ; Dicembre 1667. 

Signor Nano da Cunha. JUanuel de Soufa de Sa e SHva^ 

Eufebìo Manuele da Silva, 

PROVA Num. L. 

Che contiene V Atteflato autentica di alcuni Scritti , che fi r?- 
trovano in un Volume efijiente nell' Armario Gefuìtieo del* 
la Torre do Tombe. 

f 

E Ufebio Manuele da Silva Scrìvano della Torre do 
Tomba &C. Attello , e fo fede , qualmente nell’ Ar- 
mario Gcfuitico di detta Torre fi conferva un Vo- 
lume ricoperto di pergamena molto vecchia , che è lo 
ficfl'o di cui feci Attellato , allorché ad iilanza del Proo 
curatore dcllt Corona fu fatto da me altro Attellato fo- 
pra un Avvifo originale diretto al Gefuita Nuno da Cunha 
da fllaniiele de Soufa de Sa e Siva ( Prova Num. XLIX ) ; 
Ed Attello, che tra gli Scrìtti che vanno uniti in detto 
•Volume fi ritrovano i Icgucnti. 

A fol, I. Uno Scritto di carattere dell’ Amanuenfc del 
P. Nano da Cunha , con note , c pollillc di pugno del me- 
delìmo Gefuita, in cui vengono cfpolle le Ragioni, 
che doveva allegare , come le allegò , la Regina D. Ma- 
ria Francefea Ifabclla di Savoja , per far giudicare nullo 
il fuo Matrimonio celebrato col Re D. Alfonfo VI. 

A fol- 4. Si ritrova nel principio della pagina il Voto, 
che incomincia : Nel dubbio, che da* Teologi fi chiama di 
fiotto , che è lo fejjo , che dubitare &c. E nel fine di det- 
to f glio fi trova del medefimo carattere la Formtda per 
la Depofiiione , che la Regina doveva fare nel Procefio 
della nullità del Matrimonio-, la quale incomincia ; Suppo- 
fio che il Re mio Sonore vuole , e comanda 
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A foL 13 . I}. 14. i(. 16. e 17. fi ritrovano divcrfi Voti 
de’ Configlicri di Stato , fatti , o emendati di pugno del 
detto Geluita, colla dichiaraàonc de’ nomi de’Gmlìglie- 
à, come può ivi vederli. Lisbona } Agodo 17Ò7. 

Ettjibìo Manuele da Silva, 

PROVA Num. LI. 

In cu/ fi contiene la copia dello Scritto pre/intato dal Ge- 
fiata Nuno da Cunha alla AJfemblea dello Stato della Nobil- 
tà nelle Corti , /òpra il Punto dì Jpoglìare del Titolo di Re 
'D. Alfonfo VI già depojlo dal T reno. Cavata dal Volarne tifi 
autenticato nella Prova antecedente dalfiol. 7. a io. 

I L P. Nano da Cunha dilTe nell’ Aflcmblea dello Stato 
della Nobiltà , eh’ egli non poteva dare il fuo Voto sù 
quanto fbflTe di vantaggio in materie di Stato , sì per 
non effere di fua profelTione , come , per venirgli efprelTa- 
mente proibito neU’ Iftituto con Decreti della fua Reli- 
gione , c formai precetto , c pena di cflcrc privato di 
'Voce attiva , e pafuva , ed inabilitato ; ed ancora per non 
dar cattivo efempio , o occalìonc a’ Padri delia Compa- 
gnia di mifchiariì in fimiglianti materie. E perciò nella 
materia , che gli fu propofta difle , che cfporrebbe in iferit- 
to quello , che toccava al Foro di cofeienza , lodisfacendo 
in quello foglio alla feguente quedione. 

SI DOMANDA: 

Se pofifia un Regno adunato in Corti levare , e /pagliare un 
Re del fitto Regno ereditario per efifere inetto a governare, 
e per non attendere , nè aver riguardo al ben comune , e'd 
alla fila confervazione i Ed il dubbio prefente è , fe può le- 
vargli non /ilo V ammini/lrazione , e governo dandolo all' im- 
mediato Stieeejfore , a cui di Diritto appartiene , ma oncora 
fipogliarlo del Tìtolo di Re ? 

P Rimieramcnte fiippongo , che qui non fi tratti di un 
Re Tiranno, intrufo fenza legittimo titolo ; mentre il 
nudro cafo non c ' tale , ma fi tlatca fulo di un Re , che 
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avendo giufto , e vero titolo , è inetto a governare , con 
pregiudizio del ben comune. Suppongo di più come co» 
fa certa , che i legittimi Re fono quelli , a’ quali i Re- 
gni , allorchc a principio ne convennero , diedero una mag- 
giore , o minor poteftà conforme il ptto , o tacito , o 
erprcifo, che fi (labili ; di maniera, che alcuni voliera^ 
che fucccdclTe per elezione de’ medefimi Regni , come 
fi fa in Polonia , ed in alcune Repubbliche : Altri per 
ereditaria fucceflìone da Padre in Figlio , come in Ifpagna»' 
e Portogallo ; ed altri limitarono ad alcuni la Potellà , ri- 
ferbando a fc medefìmi varie colè fpettanti alla pace , o 
guerra , come fi pratica in oggi in alcune Monarchie di 
Crillianità : Ad altri trasferirono tutta la potellà di go- 
vernarli in pace , e giuflizia , fenza riferbarfi cofa ncÌTu', 
na ; ciò facendo per contratto , giurando i Regni al Re^ 
b Principe fedeltà, ed obbedienza ; e giurando il Re , o 
Principe a’ Regni di governarli , e defenderli confervando 
loro le condizioni colle quali fi refero a lui foggetti. B 
parlando de’ Re Crifiiani , ed in particolare di quelli del- 
la nollra Spagna , c Portogallo , in conformità delle Leg- 
gi fatte nelle Corti di Lam^ , allorché fu dichiarato, 
b confermato per Re il gloriofo Re D. Alfonfb Enriques, 
i Portoghefi ' gli trasferirono tutta la potellà fenza riferbar- 
fi nulla per loro , dichiarando , che doveffero fuccedergli 
nel Regno per eredità i Figlj , e dilcendcnti. Suppoilo 
quello come cofa vera , di cui tutti convengono , che di 
fatto feguì qucfto contratto, giuramento, e celfione fat- 
ta da’ Regni , ed accettata da’ Re , nafee il dubbio (c 
mancando i Re dalla loro parte nella dovuta' amminillra- 
ziixie con danno comune de’ ValTalli , poiTono i Regni 
riprenderfi tutta quella potellà da loro trasferita ne’ Re , 
e fpogliarli del Governo , ed anche del titolo di Re , ed 
in qual forma polTa ciò farfi. 

Il mio fentimento è , feguitando il comune de’ Dottori , e 
la dottrina del Macllro di Teologia S. Tommafo ; che 
dopo fatta la prima donazione , e contratto , in cui i Re- 
gni fi foggettarono a’ Re , e promifero loro obbedienza 
fecondo le prime convenzioni coll’ obbligo di difenderli in 

pace. 
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pace , e gìuAizia ; nè poflbno i Regni per la potefti a!>U' 
tualc , che ritennero in fé allorché a principio (ì icelfero 
un Principe, che li govemaile, riafTumere aie altro che 
quella , che fi riferbarono allora in alcuni Regni , o in 
certi cafi , ne’ quali i Dottori confìderano quelb' prccifa» 
mente ncccflario per la loro confcr^-azione , c naturai di- 
fefa , (ccondo lo vuole la Ragione , ed il Diritto natura* 
le , ed è di Giuftizia. E la Ragione è , come fu confi- 
derato dal P.Soarcs (') perchè la donazione, cd obbliga- 
zione con cui a principio i Regni fi foggettarono a’ loro 
Principi , benché folTe libera , afibluta , e conforme alle 
Leggi della Giuftizia di loro natura irrevocabili , c che 
contro di efia non ha potere fe non quello, che a princì^ 
pio cfpreiramente fu riferbato, come fecero in alcuni Re- 
gni ; o quello , che é necefiario per la loro conicrvazione* 
e naturale difeià ; fecondo infegna S. Agofiino , (^) che la 
differenza che pafia tra i Re , ed i Vaffalli confifie in 
effere quelli governati da’ Re con giufiizia , e difefi , e 
che i Vaffalli obbedifeano, e diano loro foggetti ; Lo che 
fi prova cogli Efempj. 

iPortoghefi nelle Corti di Lamego, allorché dichiararono, e 
confermarono per Re il gloriofo D. Alfonfo Enriques , vol- 
lero , che gli fuccedeffero per eredità ( come fi pratica ne- 
gli altri Regni di Spagna ) i Tuoi Figlj , e difeendenti. 
Patta quella prima donazione non può dirfi da chicchcfia : 
il Regno può di nuovo ordinare , che non abbiano a fuc- 
cedere nella Corona i Figlj , cd Eredi nccclfari , cd imme- 
diati dell’ ultimo poffidente , come in oggi è il Signor 
Infante D. Pietro , cd i Figlj , che Dio gii darà. Cosi 
parimenti non potrà il Regno unito in Corti , per trovar- 
li il Re D. Alfonfo incapace di governare , fare una Leg- 
ge , per cui non Ila piò 1 ’ Erede nccclfario , ed il Figlio 
maggiore , fc non dopo aver fatto l’ cfpericnza , per vede- 
re fc è atto , e capace di governare. Può il Regno , co- 
me di fatto è foguito , togliergli il governo, nel cafo che fi» 

necclfa- 

(0) Llb. j . contro Reg. An- GeturnJe paCium efi focieta* 
gli*Cap. },num.4. tis human*, otedire Regibus 

Aug. lib.j.conf. cap.S. fuis. 
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neceflario farlo per propria ccnfcrv.izionc , c naturai dite-' 
fa; ma non può fòttrarfi dalla obbedienza dovuta a’ fuo* 
Re , nè limitarla, fuori che per l’oggetto fteilb della na-» 
turale difefa. Per la medefima ragione infegna S. Tom« 
maio : che non oflantc a principio i Regni daflcro la por 
teftà a’ Re di far Leggi convenienti al buon governo,' 
non poflono però nè rivocare le Leggi fatte ; nè perciò 
limitar loro la poteflà ; Anzi che reputo cofe di grave fcru-% 
polo il concedere maggior jvjteftà della fuddetta ad un Rc^ 
gno unito in Corti , per due ragioni : 

La prima è, perchè ciò farebbe in naturai pregiudizio della 
Regalia , e fovranità Regia , rimanendo efpofli i Re alle 
follcvazioni , che polTqno fufcitarfì da’ fediziofì , e malcon* 
tenti ; con dire , che hanno poteftà di deporre i Re , a 
giudicarli , come fe follerò loro Superiori, o loro Giu- 
dici , e paffare fino alla temerità ufata dal Parlamento d'i 
Inghilterra ifiigato da Cromwell contro il fuo Re natura- 
le Giacomo I. E quello pregiudizio , non oflantc che il 
noflro Principe per fua moderazitme , ficuro di non man- 
care a’ fuoi doveri , volclTc permetterlo alle Corti ; noe» 
può farlo in pregiudizio de’ fuoi figlj, e difccndenti , ni 
confentirc, che fia loro diminuita quella poteftà, che ere- 
ditarono da’ loro maggiori. , 

Nè deve ammetterli la dottrina di certi Eretici Politici de*, 
noftri tempi , alcuni de’ quali differo , che i Re hanno 
tutta la poteftà data loro da Dio , independente totalmen- 
te dal Regno ; ed altri paifando all’ oppolla ellrcmità diC-, 
fero , che i Regni hanno in fe tutto il potere di deporre 
i Re , e fpogliarli del Regno quando più loro piace ; la 
verità certa, e ricevuta da’ Dottori Cattolici eftendo, che 
i Regni rifervarono per fe abitualmente tutto quello, che 
fu da foro a principio dichiarato , c prefentementc tutto 
quello , che è necellàrio f>cr la propria confervazionc , e 
naturai difefa ; per cui fu creduto neceflario di togliere il 
governo al Re D. Alfonlb , e darlo al Principe D. Pietro 
fuo fratello, ed Erede immediato, c forzato Tutore del 
Regno, c del Re fuo fratello. 

Il Titolo di Re pallà io Eredità , cotiK là c detto,, nè il- 
* • , Regno 
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Regno può toglierlo, ficcomc non può dire, che non Ì 
il Figlio maggiore a cui di diritto appartiene , folo nel 
cafo in cui folfc ciò nccciTarìo per difclà , c confcrvazione 
naturale del Regno ; lo che fembra non polTa darfi nello 
flato prefente nel Re D. Alfonfo, (laute la Tua incapaci* 
e matKanza di falute tanto nelle potenze del corpo , 
come dello fpirìto. E quando fi dovelTe trattare di toglier* 
gli il Titolo ( lo che non c nccdfario per il buon gover- 
no , e ditela namrale , una volta che il Regno ha un Go- 
vernatore , Difenforc , c Curatore tale come è il Princi- 
pe, che Dio ci ha dato, ) il Diritto di Natura , e Divi- 
no ehgge , che prima di giudicare quello punto fia egli 
afcoltato. £ quedo , confidcrate bene le cofe , fì vede , che 
ha in fé grandi inconvenienti. 

Quello , che fembra ncccffario è , che tulle Corti fiano pro- 
pelle col dovuto decoro le caufe , che a principio molle- 
n> la Nobiltà , e Popob di Lisbona , ed il Configlio di 
Stato a togliere il governo al Re D. Alfonfo prima , che il 
Regno fi unilTe in Corti , ed a pr^are il Principe D. Pie- 
tro di accettarlo ; mentre fù nccellariu.ciò fare per la con- 
Icrvazione, e difefa luturale del Regno, che (lava in pe- 
ricolo : e perciò il Regno ha la potella di approvare det- 
te Caufe , come fece nel principio di quelle Corti , atfin- 
chè conili al Mondo tutto la rettitudine , am cui il Prin- 
cipe fi è condotto con tanta nwdcllia , e difintereUe , che 
venendogli olferto fin da principio non folo il Titolo, ma 
di ellcre fubito (atto Re, egli non volle eficrlo, ne voio- 
Ic adefib il Titolo , come ha fatto vedere ne’ tanti De- 
creti fpediti a’ tré Stati delle Corti. Ed elTendo tutto ciò 
in tal forma provato, rclla non lolo ilabilito, ma notorio 
al Mondo tutto , ed elèguito, fecondo dice S. Tumma- 
fo , non lolo ciò , che era giudo , c nccelTado , ma con 
quella giudizia , ed ordine , che la materia lo efigge in 
Mi cafo cosi grave , in cui non folo fi tratta della cofeien- 
za, ma della riputazione del nodro Principe , e della nodra 
Nazione , onde il Mondo rimarrà maravigliato delia mo- 
derazione, prudenza, e giudizia con cui tutto è dato fatto, 
fi tutto eoa la occcQ^ia ^abilità , c ficurc^za per i Poderi; ' 
« Queda 
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Quella e la feconda ragione , per cui la ftabilità della quic^ 
te , e tutto il di più , che fi detcrminarà nelle Corti , vie-* 
ne ad edere maagiore , faccndofi ,> come diteli , che fi (1% 
fatto, in Nome del Re D. Alfonfo, e del noilro Princi'i 
pe come Governatore , Amminiftrature , e Curator per-, 
petuo del Regno , e del Re fuo fratello ; eflendo notoria 
1* incapacità di quello , ed elTendo il Prìncipe fuo Erede 
fonato , ed immediato fuecelTore alla Corona del Regnoi 
E non potendofi opporre, nè dirli, che il Re D. Alfon* 
fo reftaH'c privo del Titolo di Re , nè che fu quello lì 
folle data fentenza, nè folTe egli llato afcoltato ; ElTendo 
cofa certa dall’ altra parte in Diritto , che quanto fi fa 
dal Curatore di coloro , che ne abbifognano , è llabilc, 
c ficuro , e molto più quando la nccelTìtà è perpetua , per 
elfere inetto ad amminillrare i fuoi beni , come nel prc» 
lente calo ; E ben li vede , che nelTuno dirà , che la pa^ 
ce fatta con Caftiglia non è ftabile per clTcre Hata fatta 
colla Regina di quel Regno come Madre , e Curatrice 
■ nella minOiità di fuo Figlio. 

E per compitai ftabilità , e per fodisfare al Mondo full’ aver 
tolto il Govèrno al Re D. Alfonfo , ed averlo anche fpo- 
gliato del Titolo di Re, è necclfario darne pane al Papa, 
ajinckè approvi quanto già fi è fatto , come fi praticò fem- 
pre in Criftianità in fimiglianti cafi ; ancorché non folTe' 
per altro , che per Iciogliere dal giuramento di fedeltà, 
per cui è necelfario ricorrere alla Sede Apoftolica. 

Nè può , nè potrà oliare il dire , che i Re , e Regni nel 
temporale non rìconolcono fupcriore , e non fono tenuti 
nelle temporalità di ricorrere al Papa; mentre non oftan- 
te , che nel mero Temporale , che non ha connellìonc 
\cruna col fine fopranaturale > e col bene Spirituale dell* 
anima , quella dottrina fia vera; non ha però ella lur^o 
nel cafo prefente ; perchè quando il Temporale ha qual- 
che connellìonc collo Spirituale , o da quello dipende , fo- 
no i Dottori Cattolici di fentimcnto, che il Papa ha tut- 
ta la poteftà fui Temporale nccclTarìa per il fine Sopra- 
raturalc , e per il bene delle anime ; mentre in altra for- 
ma Ctillo S. N, non tvtcbbc fuftkientcmcnte provvedu- 
to 
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lo la fua Chicfa, ed il fuo Vicario di quella Potcflà nc- 
tdTatia per incamminare i Fedeli , e dirigerli alla loro falva- 
fcione. E cosi vediamo , che quando Papa Innocenzo IV’, 
vpprtvò , che fi togììejjfe il governo al Re D. Saruio II , 
e fi dajfe al Conte di Bologna fuo Fratello, che fii poi il 
He D. Alfonfo 111 , addulFe per motivo , che per il di 
lui cattivo governo foffrivano molto le Chielè , ed i luo- 
ghi pii ; e perciò alTolvc ì Portoghed dal giuramento di 
Kdeltà dato al Re D. Sancio , c con ciò fece vedere, 
che il Regno aveva potellà di togliere il governo al dct> 

10 Re , nel fuppofto , che era ncceflario per confervarll , 
e per fua naturai difefa ; E coll’ ordinare , che gli fì con* 
rervaiFc il Titolo di Re, fece vedere, che il Regno notj 
aveva (è non quella potellà , e che in materie fimiglian* 
ti , dipendendo molto il bene fpiritualc dalla pace , e tran* 
quillità de’ Regni , c dalla loro buona anaminillrazione ; 
appartenevano alla fùa giurifdizione , ancorché vi cntrade 

11 Temporale ; e cosi w riconofeiuto dal Regno ell'cndo 
ricorfo al mcdefimo Papa , e dal Regno di Francia nel ' 
Cn'p.AUus XV. q. 6. 

J>fè fi manifella in quello folo la potellà del Papa fui Tem- 
porale , o fia diretta , o indiretta , ( lo che non importa 
al cafo prefentc ) ; mentre vediamo ( né fi mette in dub- 

• bio da verun Cattolico , ) che elTendo proprio de’ Re il 
fer Leggi fui Temporale , e Governo de’ Regni , fe que- 
lle Leggi toccaflcro in qualche parte i beni fpirituali ( an* 
corché lenza far loro pregiudizio,) fono revocate da’ Papi, 
c quella revoca fi attende infallibilmente tra’ Cattolici ; c 
per eferapio di ciò balli la validità de’ Tellamcnti , ne* 
quali volendoli dal Diritto Civile , che vi fiano fette Te- 
flimonj , c dalla nollra Ordinazione cinque ; contuttociò 
la Chicfa ha dichiarato, cd ordinato, che ciò non ha luo- 
fp né 1 Tellamcnti , c difpofizioni ad Caufas pias ; e così 
fi olfcrva ne’ Regni Cattolici ; Oltre molti altri coiìfimili 
clèmpi , che pi^trcbbcro addurli anche nelle Le^i Civili, 
che fono favorevoli alia Chicfa , allorché le difpofizioni van- 
no a ferire la Giuril'dizione. 

Quello però è più chiaro , cd ha più foaa nel cafo prcferui 

I • " te 
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te a cagione del Giuramento di Fedeltà , in cui è neccia 
làrio ricorrere al Papa per elFerne difciolci ; £ perciò deb» 
bono confiderarfj bene le parole , con cui lì cfprirae Papa 
GelaGo nel Cap.AJhtj XV. q. 6. ove dice quello Ponte- 
fice , che Zaccaria fuo Prcdeccflbre depofe dal Trono di 
Plancia Childcrico , ed alFi lvè dal giuramento di fedeltà, 
o fi voglia d.rc, che b depofe, perchè diede il fuo con- 
fenfu alla dcpofizionc , come b interpreta la GlolTa alla 
parola Depofuh; o che il Papa, ufando della potellà nel 
modo fuddetto, b giudicò inetto, ed inabile per il go- 
verno a richiefta del Regno ; c quello appunto fignifica 
la parola depofiùt nel fuo vero fcnlo. E nel cafo del Re 
D. Sancio , avendo PArcivefeovo di Braga , il Vefeovo di 
Cuimbra , ed una parte della Nobiltà rapprefentato a Papa 
Innocenzo IV il danno, che ne rifentiva il Regno, e le 
Chiefe , il Pontefice rifiJvè , o approvò , che fi toglicfle 
il governo al Re D. Sancio , ed alfolvè i Valfalli dal giu- 
ramento di fedeltà , ordinando , che fc vi folTero alcuni , 
che non obbedilfero al Conte di Bologna Fratello del Re 
eletto Governatore del Regno , fi proccdcflc contro co- 
lloro con pene , e Cenfure Eccbfialliche come ribelli, e 
difobbcdicnti alla Chiefa ; oltre il caftigo , che farebbe per 
dar loro b ildfo Infante D. Alfonfo come Governatore del 
Regno. 

Potrebbe cadere in mente a qualcuno , che nel prefentc ca- 
fo in cui fiamo, ilRcD. Alfonfo non ricevè il giuramen- 
to dai Regno adunato in Corti ,, mentre quando fuccedè 
alla Corona non vi furono Corti ; c folamente gli fu dato 
il giuramento come Principe Erede del Regno vivente an- 
cora fuo Padre il Re D. Giovanni IV. Quello però non 
•bbifogna di rilpolle ; mentre è certo , che nè il giura- 
mento cefiò per morte del Re D. Giovanni , nè per ob- 
bligare era neceflàrio di ratificarli nelle Corti , una volta 
che era fucoeduto alia Cf>rona cerne Erede nccelTario , a 
cui era flato fatto il giuramento. 

Dirà qualcuno, che qucfto giuramento non tiene, cflendofi 
mutate totalmente le circi flanze per la incapacità rodlra- 
ta dal Re D. Alfonfo in quegli anni , che governò ; l’ in- 
. Prov. della Fort. I. . ,0’. ' • tcnzionc ' 
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ténzionc del Regno , allorché giurò , cflciido come cofii 
intrinfeca al giuramento , fu la condizione : Se il Re li 
governajfe bene :i altrimenti farebbe giuramento per una 
colà illecita , che non obbliga . obbedendogli il Regno # 
quando dal fuo Governo ne derivava , e fi temeva la ro- 
\ina della Monarchia. A quello però fi rifponde , che una 
tal ragione è molto buona per due cofe : La prima pcf 
levargli il Governo, come già è llato fatto : La feconda 
per doman lare r alfoluzionc dal giuramento; Poiché fc il 
Regno potellc liberamente a fua voglia togliere a’ Rei 
e Principi , non folo il Governo , ma fenza elfete fciol- 
to dal giuramento , fpngliarli anche del Titolo contro le 
ragioni , e cogl’ inconvenienti di fopra p;)ndctati : farebbe 
quello aprire la porta a difordini grandillìmi , rimanen- 
do in libertà di ciafeheduno il non olfervarc quelli o al- 
tri giuramenti in materie gravi , col dire , che non ob- 
bligano, c forfè ancora, che fono illeciti. A quello ulti- 
mo punto ha però g à rifpollo il Papa in un cafo confi- 
milc , in cui fi adduceva la medefima ragione di eflcre il 
giuramento illecito : cfprimendofi ('*) cofi : Non è buona 
fiujà il dire, che il giuramento J~u illecito (a motivo del 
danno , che ne rifultava oll'crvandolo ) ; perchè ciò non 
^ante Jì doveva ricorrere a Noi prima di rompere terne-» 
rariamente il giuramento. E più folto : E /’ efaminare 
Ji detto giuramento Jla lecito , 0 illecito , 0 fe debba 0 non 
debba offervarfi , da nejjwto , che abbia mente fona , e in- 
tendimento , può ignorarjl , che appartiene alla nojlra De- 
c/fione. Fin qui il Papa. E fe quelle dottrine fi ammet- 
tclfero , farebbe egualmente in gran pregiudizio de’ Re- 
gni , e r obbligo , phc hanno i Re verfo di loro non 
iàrebbe mai ft abile , e ficuro , anche quando ccdclfc-» 

ro, 

(a) Gap. VenerabUem De meritate venire. = E piò 
Eleclio;'.e=: tirt/er folto Vtrum vero didurn 

namecccufiUicnem ipjìus tji iti- juramentum jit iicttum , vet 
ramen'um iìlud dicatur iìUci- illicitum , OT* ideo ferxumdoni, ‘ 
tum , C’im nikUominus fuper eo atft non fervandum extitcrit , 
nos pritis confttiere d luf//ìt , nemo fané, mentis ignorat a^ 
guaiti contya ipfum propria te- nojlnim judicium perttnete. 
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ro , o trattaffero male i Popoli , non conlcrvando loro 
le file libertà , e privilegi ; con dire a’ Re , e Principi , 
clic le circoHanze fi fono notabilmente mutate , e che 
perciò nm fono obbligati ad ollcrvarlu ; e non manca- 
ranno Giiuifconiulti , che configlino quello ftelTo , co- 
me già in altri tempi è feguito nel Regno. Con ciò ri- 
mane funilmente rifpofto a quanto poteva dirli da qual- 
cuno, che viene ad elitre lo Ile fio ; che il giuramento di 
promefl'a , c condizionato cefl'a , qualora manca la condi- 
aionc , ed il fondamento della promefla ; E che cclTando 
dalla parte del Re D. Alfonfo 1’ adempimento del con- 
tratto col Regno , rella il Regno fimilmcnte fciolto dal 
giuramento. Per altro quello potrà fervirc per refcindqre 1* 
obbligo del Contratto , e provare , che fu tolta con giu- 
ftizia al Re D. Alfonfo 1’ amminillrazionc , e che è cau- 
fa ballante per domandare al Sommo Pontefice 1’ alTolu- 
?ionc dal giuramento , come fu fatto da Innocenzo IV, 
nel cafo riportato del Re D. Sancio : Poiché è cofa cer- 
ta in Diritto , ed in Teologia , che anche le promellò 
nulle, ed ingioile fatte ad un ladro, che ruba fulla lira-* 
da “, firmate con giuramento , obbligano in cofeienza , e 
fòlo lafciano il Diritto di chiedere T allbiuzione dal giura- 
mento , e danno motivo a concederfi ; E la ragione é , 
perché il contratto giurato contiene in fe due parti ; La 
prima : 1 ’ elTcre fiata fatta la promefia a colui per patto, 
e convenzione tra le Parti : E la feconda ; T elTcrfi obbli- 
gato a Dio col giuramento. La Parte rimane fciolta dal 
Contratto, fubito che l’altra non lo adempì; ma non già 
fciolta dal giuramento ; Neppure quando il Principe fe- 
colare annuliall'c il Contratto , ha egli potefià di aunulla- 
fc il giuramento, ed é nccelfaria 1 ’ allbiuzione data dal- 
la C.iiefa , o una dichiarazione di quella. 

.Tanto mctx) può dirli , in conferma di ciò, che il contrat- 
to fu involontario , ed il giuramento fatto fenza inten- 
zione di obbligarfi ; poiché primieramente tanto nel Fo- 
ro Ecclefiafiico , come nel Secolare non fi dà credito a 
chi diccllc , che non ebbe intenzione di obbligarfi; men- 
tre l’uno, c l'altro Foro prefume , chc^ufcl dalla bocca) 
, ; O ii quel- 
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quello , che fi teneva nel cuore ; ed in ambidue fi giu- 
dica fui valore del giuramento. Oltredichc il più comu- 
ne , e la più fana parte de’ Dottori crede , che colui , 
che ha intenzione di giurare , n<m può fare a meno di non 
atere anche intenzione di obhligarfi. Già il dire , che 
non fi ebbe intenzione di giurare , o che fu giuramento 
condizionato fi convince manifeftamcntc per fallo ; men- 
tre ninno dirà di fe , che quando giurò di riconofccrlo 
per Erede del Regno , non ebbe tale intenzione , c non 
credè , che farebbe per condurfi in modo da meritarli 
dipoi, che gli fi toglielTc il Governo del Regno, 

Rimanendo pertanto nel fiio vigore quello giuramento ; 
dire, che gli fi tolga il Titedo , e poi fi ricorra al Papa, 
non è cofa ficura , anzi vi è fcrupolo gravifiìmo di pre- 
giudizio ; poiché eflendovi un vero giuramento, c quell’ 
obbligo clfcndo latto con Dio , ed il Principe fecolarc 
non avendo poteftà in materia di giuramento , fembra , 
che le pcrfonc dotte , e pie debbano dire , che è ncccf- 
iària l’ afibluzione dal giuramento quando fi vuole toglie- 
re più di quello , che è precifa mente necell'ario alla di- 
fefa , e confervazionc del Regno , come è lo fpi.gliarlo 
della fola amminillrazionc fin' a tanto , che non fi ricor- 
ra al Papa , c gli fi domandi , che approvi la depofizio- 
ne dal Governo , c conceda l’ afibluzione dal giuramento 
a tenore del Gap. Grandi di fopra enunciato , e fecondo 
l’efempio del Re D. Sancio ; quando nel cafo prclcnte 
non può dirfi , che per la difefa naturale del Regno è 
prccifamentc necefiario fpogliarlo del Titolo ; c quando 
ciò fofic , fi dovrebbe prima ricorrere al Papa a cagione 
del giuramento , come proprio della fua giurifdizionc ; 
non potendofi in ciò conlìderare pericolo nella tardanza , 
almeno per approvarli. 

Oltre diche non ricorrendo al Papa , non fulo in quelli at- 
ti , fi corre pericolo di cadere in nullità , ed in peccato , 
ma in inconvenienti gravifiìmi , fe mai il Papa non gli 
approvafic ; mentre allora fi darà occafione non folo a 
fedizioni , ma fi darà motivo agl’ inimici del Regno, o 
fi chi tenta di migliorare il fuu partito con nofiro dati- 
- . no. 
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no , di metterci in difgrazia del Papa con dirgli , che non 
folo fi rompe da noi il giuramento , ma che ufurpiamo 
la Tua giurifdizione , o la difprezziamo , non ricorrendo 
a lui nelle cofe meramente fpirituali , nelle quali \iene 
dichiarato dal Diritto efTcrc neceiTario il ricorio alla Se- 
de Apoftolica , come fi vede , e viene dichiarato dal 
Cap. Vcnerabilem : de Elect'tone : che è calo in termini , 
come rifulia dal Tefto medcfimo , che chiama temerità 
il non oiTervare il giuramento , ancorché in cofa illecita , 
fenza ricorrere al Papa, olle parole di l'< pra enunciate. 

E fopra tutto il credito, c riputazione de’ noftri Re, c del 
Regno nella obbedienza , c ricorfo alla Sede Apoftolica , 
particolarmente quella , che fu ufata dal Re D. Giovati- 
ni IV , ancorché f flc cosi poco attefo dalla Sede Apofto- 
lica nelle fuc giufte iftanze , ci obbliga ad ufarlc quefto 
•rifpctto , quando non fi^fle per avere nt>i al prefentc più ' 
che mai per certo , che Sua Santità ci debba efìcre pro- 
pizia ; avendo noi maggior bifogno del fuo favrre per i 
negozj , che abbiamo alle mani , ne’ quali a forza d(,b- 
biamo dipendere , e ricorrere a S. Santità. E maggiore 
farà il danno , c le confeguenze più pregiudiziali , le di- 
fprczzando quefto ricorfo , e la morale certezza dal fiivorc 
Pontificio , non vorremo fcrvircenc. Nè può temerfi la " 
ripulfa , che fi riceve dagli altri Pontefici ne’ negozj de’ 
iVdcovi , c nell’ Ambafi. tata ; eifendo che colla Pace è 
ceifata la caufa della ripulfa, ed il P.ipa ha mcftrato be- 
nevolenza , c buona inclinazione vcrlb le cric noftte ; e 
perciò i n ftri nemici non polTono allegare come 1< ro pre- 
giudizio il ii(-n ifpogliarlo del Titolo di Re ; anzi al o n- 
trario i noftri nemici non p tranno metterci male c< l Pa- 
pa, c impedire la fua benevolenza , c favore, con dire, 
che non lo meritiamo, o perché gli ufurpiamo lapv.tcftà, 
o per non ricorrere a lui nelle fue proprie ci fc. Seno di 
fcntimcnto , che nt n fi lo é cenven ente , ma rrol o nc- 
cefiario ricorrere a S. Santità in tutto ciò , che è dub- 
biofo , c molto più nelle materie di pura grazia , che 
dipendono dalla fua vok'ntà , fpecialmcnte a\end(» ni; 
tutta la ragione di credcilo benevolo « ^tpra tutto nelle 
V Colè 
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eofc nel\e quali i noftri nemici non poflimo alia feoper* 
ta opporcifi : e cosi non folo reftaremo ficuri in cofcicn- 
za , ma foddisferemo al Mondo tutto , c ferviremo di 
«Tempio a tutti i Principi Criftiani , levando gli fcrupoli a’ 
pufillanimi , c comportandoci da Portoghcfi, c da VaP- 
Tali di quel primo Re , che fi offerì alla Ghicfa Romina 
per Toldato di S. Pietro , c non volle avere altro titolo; 
e perciò i Re di Portogallo fi meritarono il nome di 
pii filmi , con ali fiirono onorati da Papa Urbano VII! 
nella Bolla della Canonizzazione di S. Francefeo Saverio, 

Eufebio Manuele da Silva. 


PROVA Num. LII. 

'Sentenza pronunziata dai Parlamento di Parigi a' 6 df 
Agojla del lytfl contro un gran numero di Scrittori Gefui- 
ti della Setta de' Monareomachì , con individuare i loro 
Nomi , e Scrìtti. 

Arreft de la Cour de Parlcment, du 6 Aoùt I 7 <l. 

y U par la Cour toutes les Chambres aflcmblécs , le 
compte rendi! cn la dite Cour par 1’ un des Con- 
feillers cn icclle le S Juillct dcrnier , touchant la 
Dodrinc, Morale , & Pratique des Prétres, & Ecoliers, 
foi-difans de la Sedété de Jefus-, Arrcté dudit jour, prir- 
tant que le dit compte fcroit communiqué au Procureiir 
Génrfral du Roi ; autre Arrcté du iS dudit mois de Jiii- 
let , qui Tur le vù des Conclufions prifes par le Procu- 
rcur Gtfn^ral du Roi , ordonne que , tant le dit compte , 
que la dite Dodlrine , Morale, & Pratique fcront vus, & 
examin^s par des Commiflaires de la Cour; Vérificatiot» 
faitc de la dite Dodrine mcurtrierc, & attenlatoirc à la 
fòreté des Souverains , Tur les Livres imprimés de Taveu 
8t approbation de la dite Société, notamment: 

Par Emmanuel Su , Jéfuitc , cn fes Apliorifmcs imprimi 
cn 

' Pai 
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Par JMàrtìn Jntotne Delrìo , J^fuite , cn fon Comnleiitairc 
compofé cn ijSp, & imprimi à Anvcrs cn Ijpj ; 

Par Robert Perfon , autrcment nommé Jndré Philopater, 
Jcfuite, cn fon Livre imprimé à Lyon la mcmc année; 

Par le Livre de Jean j 4 (jua-Pontanus , oii Bridgwater , Jé. 
fuitc , imprimé pour Ja troifiéme fois cn 1 554 ; 

Par Robert Bellarmm , Jéfuitc , cn fes Controverjes impri- 
mécs à Ingolftat cn i ; 

Par Louis Molina, Jefuitc cn fon Livre De Juflitia &• Jurct 
imprimé cn 1602: 

Par Alphonfe Sal.ueron , Jéfuitc , cn fon quatrìémc Tome 
imprimé cn mSo2 ; 

Par Gregoire de Valerne , Jéfuitc , dans (bn Commentairt 
Theologìqite imprimé à Ingolftat cn 160J : 

Par le dii Alphonfe Sai nieron , Jéfuitc, cn fon trciiiémc To- 
me imprimé cn 1604 ; 

Par Jean Mariana , Jéfuitc , dans fon Traité De Rege O* 
Regie injìitutione , imprimé cn 1605, & condamné par 
Arrct de la Cour du 8 Juin léio: 

Par Charles Scribani , Jéfuitc , cn fon Amphiteótre d' Han^ 
neur , imprimé cn l6oé; 

En l’année 1607 par Jean Ax.or , Jcfuite , cn fes InJlitU" 
tions Morales , imprimécs à Lyon ; 

Par le dit Robert Beilarmin , Jéfuitc , en fon Traité De 
Autoritate Summi Pentìjicis , imprimé à Rome cn 16 IO, 
& condamné par Arrct de la Cour du ad Novembre 1610; 

Par Jacques Gretxxr , Jéfuitc, cn fon Livre intitulé , Vefpev 
tilio Heereticus , imprime a Ingolftat cn la mème annéc 
lóto; 

Par Jacques Keller , Jéfuitc , cn fon Livre intitulé Tyran- 
aicidium , imprimé l’année fuivantc 1611 ; 

Par Gabriel Va/'quet , Jéfuitc , en fon Commentai^e impri- 
mé à Ingolftat cn l 5 i 1 ; 

Par Francois Sitarez , Jcfuite , en fon Livre intitulé , De- 
J'enfo Fidei Catholicje , imprimé en léi 4 » condamné au 
feu par Arrct de la Cour du 26 Juin de la méme annéc ; 

par Jean Lorin , Jéfuitc , cn f( n Cemmetttaire dei Pfeau' 
mes , imprimé à Lyon en ; 

, Eo 
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Ea la méme annrfc par ‘Léonard LeJJtus , cn fon Traiti De 
Jit/litìa ( 3 “ Jure , imprimé à Anvers , pouf quatriémc tdi- 
tioii : 

Par Francois Tolet , Jéfuitc , cn fon In/lruUìon des Prétres 
impriméc à Paris cn léip. 

En i6ip, par le Livre à' Anto'ms Santarel , Jéfuitc , flétri 
pr Arrét de la Cour du i j Mars audit an ; 

Par AdamTanner , Jéfuitc , cn fa Théologie Scolajliqae , im- 
primcé à Ingolllat en 1^27; 

Par Mtirtìn Becan , Jéfuite , en fes Opufcules Théologt^ues , 
imprimés à Paris en i6n : 

Par autre Ouvragc àudit Martin Becan, Jéfuitc, imprimé 
à Paris en 1614.; 

Par Edmond Pirot , Jéfuitc , cn fon Apologie des Cafuyies ^ 
imprimée en ié;7 ; 

Par Antoine Efiobar , Jéfuitc, cn là Théologie Morale , im- 
primee a Lyon cn lésp: 

Par Jacques Tirin , Jéfuitc , cn fon Commentaire fur I* 
Ecriture Sainte , imprimé pour feconde Edition a An- 
vers en i66i ; , 

Depuis ié88, jufqu’cn 172P, pr Ics Editions multipìiées 
jufqu’au nombre de 50, ainfi que Tattellent lesjéfuitcs 
Auteurs du Journal de Trevoux , du Livre d ’ Herman 
Bufembaum , Jéfuite ; 

Par Claude Lacroix , Jéfuitc , & par Colendall , Jéfuitc , 
Commentateur & Editeur dudit Bufembaum; 

Par Jofepb Jouvency , Jéfuitc, cn 1710, cn fon H'foire de 
la dite Société, condamnée par Arrét de la Cour du 24 
Mars 171} ; 

En Aoùt 172P , par Ics Jefuites Auteurs du Journal de Tre- 
voux , contenant Ics Eloges du l.ivrc dcfdits Bufembaum 
tsr Lacroix ; 

En I7}8, par autre Edition de 1 ’ Ouvragc de Gretter, Jé- 
fuite , intitulé 'VefpertiUo Htereticus ; 

Enfìn, par MontauxMn , Jéfuite , par Colonia, Jéluitc , & 
par autres Jefuites, jufqu’à la dcmierc Edition dudit Li- 
vre defdits Btfembaum O" Lacroix , Jéfuites , faite ea 
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Conclufions du Procureur Géiiéral du Roi : Ou» le Rap^ 
port de M.« Jofeph-Marie Tcrray , Confcilkr ; tout con- 
fidcré ; 

LA COUR , tóutes les Chambres Aflèmbldcs, a ordonnd 
& ordonnd que les Livres intitulés : Emmanuclis Sa , Do- 
Horìs Theologi , Socìetatìs Jefu , Aphorifmi Confejfariorum ; 
Celoma, I590: 

Martini Antonii Deirii ex Societate Jefu Jintagma Tragedia 
latinx; Antuerpiee , I55J : 

Eli/àbetbde Angtìx Reginx hxrefim Calviitùanam propugnan- 
tis fevijjimum in Catholicos fui Regni ediSum , ijtiod in 
alias (jtioque Reipublicse Chryiianse Prìncìpes contumeìias 
continet indìgtùjjimas , per D. Andneam Philopatrum ; La- 
gdtmi , 159}.- 

Concertatio Ecclefix Catholiex in Anglid adverfus Calvino- 
Papijlas: Augt^x Trevirorwn , 

Difputationes Roberti Bellarmim è Societate Jefu de Contro- 
verfis Chrìfiianx Fidei adversùs htijus temporis héoreti- 
tot; cut accejfcrunt ejnfdem Autoris Libri tres de Roma- 
ni Imperli à Grxcis ad Francos , Romani Pontìfeis aucto- 
ritate , factà transìotione ; Ingoìjladii , 1596; 

Ludovici Mclinx Primarli quondam in Eborenf Academià 
Sac.Theol.PrqfeJjoris , è Societate Jefu , de JuJlitià <?* Ju- 
re ; Moguntise , i( 5 o» ; 

Alphonfi Salmeroms Toletani , è Societate Jefu Theologi , 
Commentarvi in Evangelicam Hijloriam , fff in Acta Apojìo- 
lorunij Tom. IV. Permijju ftiperiorum Colonia Agrippi- 
na , 1 60X : 

Cicgcrìi de Valentia Metimnenfìs , è Societate Jefu, Sac, 
Theolog. in Academià Ingoìjladienf PreJ'eforis : Commen- 
tariorum Theologicortim ; Ingoìjladii, 16OJ. 

Alphonfi Salmeronis Toletani è Societate JefuTheologi , Com- 
mentariì in omnes Epifiolas B.Pauli W Canonicas ; Tom. 
mi. Permijfu fuperiorum ; Colonia Agrippirx , l604- 

Clari Bonarfeii Amphitheatrum honoris , in quo Calviniflartm 
in Societatemjcfii criniinationes jugulatee } Pala, poh Adua- 
ticcrum , \ 6 i. 6 . 

Isjìttutionum ^loraliwn , in quìbus univeijee Qtixficnes ai 

con- 
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'Confcìentìam recti , aut pravi factorum pertmentes brevi- » 
ter tractantur ; Autore Jeanne Atorio , Lorcitano , Socìet»- 
tls Jefn , Presbitero T Iteologo ; Lugduni , 1 607 : 
Turannicidiuin ; feu fcìtum Catholicorum de Tyranni ìnteme- 
eìone , Autore Jacobo Kellero Socìetatìs Jeju ; Monachiti 
16 II: 

Convnentarìorum , ac Dlfputationum in prtmam Jecundx Sort- 
eti Thomee , Autore P. Gabriele Vajquex, , Bellomontano , 
Theologo Socìetatìs Jc fu ; Ingoljìadii , idl2; 

Joaniùs Loriiiì Socìetatìs J efu commentarìorum in Lìbrum Pfalr 
morum ; Lugduni , 1617 : 

JDc jujlìtìa i3“ jure , aeterìsque virtutibus Cardìnalìbus libri 
quatuor , Autore Leonardo LeJJto i Socìetate J efu , Sac. 
Theolog. in Academià Lovanìenfi Prqfejjore ; EStìo quar-, 
ta auctìor (y cajligatior ; Antuerpìee , 1 6 1 7 : 

'Francifeì Toleti , Socìetatìs Jefu , Injlructìo Sacerdotum ; La- 
tetÌ£ Pariforum , juxta exemplar Kom<e editum , anno 
1618 ; apiid Barth. Zannettim , lóip : 

Adami Tannerì i Socìetate Jefu S. Theologìee Doctorìs , W in 
Academià Ingo^ìad, Prqfèjf, 'Pheologìee Scoladic^ ; Ingoia 
Jladìì , i6j7; 

Cpufcula Theolegìca Martini Becanì , Socìetatìs J Ja Theolo- 
gì doctijfmì , in Academià Moguntìnà PrqfcJJ. ordinarli ; 
Parifìs , 16 JJ- 

Stimma Theologìee Scolajlicee , Autore Martino Becano , Socie- 
tatit Jefu Theologo doctìfimo , in Academià Moguntìnà 
Prqfejfore ordinario ; Farfis , l6j4.‘ 

Apologie pour les Cafuijles contre les calomnìes des Janfe- 
ni/les : Paris, 1657: 

Liber Theologiec Morali t vigìntìquatuor Socìetatìs Jefu Doctir- 
rìbits referatus , qitem R. P. Antonìus de Efeobar CT Mendo- 
xa Vallifoletanus , è Socìetate Jefu Theologtis , in examen 
ccnfejfariorumdigjjft , addìdit , ilhjlravìt ; Lugduni, ifijP-' 
Jacobi Tìrini Antuerpiani è Socìetate jju , in S. Scrìpturara 
Commentarìus ; Antuerpìee , 166S : ^ 

Hterelìcus vefpertìlio fub Bononienfs Epifolee Italo latini ve- 
lo de perfectione iS" excellentìà Jefuitici Ordinis antea de- 
litefeens , nane , quod beni vertat , in laeem extractus per 

Jtt- 
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Jacóbinn Gvetferum SocìetattsJefuTheBlogum: JncohìGret* 
feri Socìetatìs Jefu Theologi operuni Toni. XI . Ratisbenx , 
Ì 7 ?*-- . , - 

Hermanni Bufemhaum , Socìetatìs Jefu , Sac. Theol. Llcentia^ 
ti , Theologia Morali s , mmc pluriìms partibus aneto a R. 

P, Claudio Lacroìx , Socìetatìs Jefu, Theologite in Unìver^ 
jltate Colonìenji Doctore ( 3 " ProfeJJòre publico , editìo no^ 
v'JJìma diligefiter recognìta O* emendata ab uno ejufdem So“ 
cietatìs Jefu Sacerdote Theologo ; Colonìte , I757: 

Scront laccrcs , & brùlés en la Cour du Palais , au pied du 
grand cfcalicr d’ icelui , par 1’ Exécutcur de Jc Haute-* 
juftice , comme fòditieux , deftruflifs de tout principe 
de la Morale Chrétienne , enfeignant unc Do^rinc mear- 
trierc & abominable , non-feulement contro la lìirete de 
la vie des Citoyens , mais mème contro celle des per- • 
Ibnncs facrées des Souverains ; enjoint à tcjus ceiix qui cn 
ont des Exemplaires , de les apporter au GretFe de la 
Cour pour y ette fupprimés : fait très-exprclles inhibi- 
tions & ddfenfes à tous Libraircs , de réimprimer , ven- 
dre , ou débiter lefdits Livres, ou aucun d’iceux , & àtous 
Colportcurs, Diftributeurs , ou autres , de Ics cnlpirter 
ou diftribuer , à peiiie d’étre pourfuivis cxtraordinaire» 
mcnt , 8t punis fuivant la rigueur des Ordonnances : Or- 
donne qu’ à la requete du Procuretir Géndral du Roi , il 
fera informi pardevant le Conlciller Rappurteur pour Ics 
Témoins qui Icroient cn cotte Ville , & paedevant les 
Lieutenans-Criminels des Bailliages & Sdiiéchaiifi'ces du 
rclTort , & autres juges des cas royaux , à la pourfuitc 
des Subllitots du ProcureurG^ndral du Roi , contro tous 
ceux q^Lii auroicnt contribuì à la compolìtion , approba- 
tion , ou impreflìon d’aucuns dcl'dits Li\rcs , ou qui Ics 
rctiendroient entro leurs mains , cnfcmblc contre tous Im- 
primeurs, & Diftributeurs dcl’dits Livres, notamment de 
cclui qui porte pour titre : 

Mcrniannì Bii/èmbaum , Socìetatìs Jefìt , Sac, Theol. Lìcentìj- 
tì , Theologia Morali s , nunc pliiribiis partibus ai.cta a R. 
P. Claudio Lacroìx, Socìetatìs Jefu, Theoloeìse in Uuivei'- 
Jìtatc Colmtnfi Doctore Profejfore publico , Ediiie no- 
' vif- 
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vìjjima diligenter recognita CJ* emendata ah mno ejufdem Sf 
(ietatis Jefif Sacerdote Theoiogo; Cotonile , 17 57. 

Et pouf ftatuer défìnti\cmeat iur cc qui réfultc dcfdit» Li- 
vres , & du rdat fait à la Cour le 8 Juillct dcmicr , au 
fujct renreignement conAant & non intcrrompu de la 
dite Dottine dans ladite Societd defdits foi-difans 
tet , ainlì que de l’ inutilità de toutes déclarations , dcl^ 
aveux & rAradions faites à ce fujct, t^lultantc desCon- 
ilituticNK defdits Piétres , Ecolicrs , & autres de laditc So- 
cieté , joint la ddlibdration à TAppel comme d’abus ce- 
jourd’hui interjcttd par le Procureur General du Roi de 
la Bulle Regi miai , & tous autres Ades qui s’cn font ett- 
fuivis conccrnant ladite Società , fauf à disjoindre s’ il y 
dchet. 

Et ccpcndant , par prwifion , jufqu’ à ce qu’ il ait été fta- 
tud fur ledit Appel comme d’abus , & objets , qui y font 
joints, ou autrement par la Cour ordonnd , fait trts-ex- 
preAcs iniiibitions & ddfenfes à tous Sujets du Roi , de 
quclqu’dtat , qualitd & condition qu’ils foient , d'entrer 
dans ladite S<KÌetd , foit à ti tre de probatiun ou Nu\ v> 
ciat, foit par dmiAìon de Vceux , dits fdemnels ou non 
Iblemnels ; & à tous Prctres , Ecoliers & autres de ladite 
Socieid , de Ics y recevoir , alTiftcr à leur injrcllìon ou 
dmillìon de Vceux , en rddiger , ou figner Ics ades ; le 
tout fous telics peines qu’ il appartiendra : Fait parcille* 
ment inhibitions & ddfenfes aux dits Prétres , Ecoliers 8c 
autres de ladite Societé , de recevoir , fous quelquc pr6- 
textc que ce foit , dans leurs Maif ns , aucun membre 
de ladite Societd né en Pays Etrangers , meme d’ y re- 
cevoir tous membres de ladite Socieid naturels Francois , 
qui feroicnt à l’ avenir hors du Royaumc Ics Vceux dits 
lìdemnels, ou non lì lemnels: le tout à peine d’dtre. Ics 
contrevenans , pourluivis extraorditiairement , & punis 
ermme perturbateurs du rep' S public. Fait pareillemcnC 
inhibitions 8t défenfes parprovifion aux dits Prétres, Eco- 
liers & autres de ladite Società , de continucr aucuncs Le- 
qrns publiques , ou particulicrcs de TI é logie, Philofo- 
pl.ic , ou Humauilés ^ dans Ics Ecolcs , Colitfgcs Su Sémi* 

nai- 
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mircs du rcfliòrt de la Cour , fòus peine de faifie de leui 
temporcl , & Hms Ielle autre peine qu ii apparticndra ; Se 
ce à compier du premier Oàobre prochain , tant pouf 
Ics Maif ns de laditc Societé , 'qui font fituées à Paris, 
que pour cclles qui font fituées dans les Villes du relTort 
de la Cour , < ù il y auroit autres Ecoles , ou Collcges , 
que ceux de ladite &cieté ; & du premier Avril prochain 
feulcmcnt pour cellcs qui font fitudes dans les Villes du 
fedi rt de la Cour , où il n' y auroit autres Ecoles , ou 
Oilldges que ceux de ladite Società , ou dans lefquellea 
ceux de ladite Societé fe trouveroicnt , rcmplir quelqu’unc 
des Facultés des Arts , ou de Théologie dans l' Univerfi» 
té, qui y fcroit établie : & néanmoins, dans les cas ou 
lefdits Piétres , Ecolicrs ou autres de ladite Societé pre- 
tcndroicnt a\oir obtcnu aucunes Lettres-Patentes duement 
vériférs en la 0>ur , à 1’ eft'et de faire Icfdites fonAiona 
de Scholarité ; permei aux dits Prctres , Ecoliers 8t au- 
tres de ladite Societé , de les repréfenter à la Cour , tou- 
tes les Chambres adcmblées , dans les délais ci-deiTus 
preferits , pour étre par la Cour fur le vii d’iccllcs , 8C 
iur les Conclufions i(u ^rocureur Genéral du Roi , ordon- 
né ce que de raifon : Fait très-expredes inhibitions & dé- 
fenfes à tous les Sujets du Roi , de fréquenter , .nprcs 1* 
expiration defdits délais , les Ecoles , Penfions , Sémina!* 
rcs , Noviciats , & Miflìons 'defdits foi-difans JéJiiìtes : 
Enioint à tous Eudians, Penfionaires , Séminariftes, 8c 
Novices, de vuider les Colléges, Penfions, Séminaircs, 
& Noviciats de ladite Societé dans les délais ci-deifus fi* 
xés ; & à tous Peres, Meres , Tuteurs, Curateuis , ou 
autres Ayans charge de 1’ éducation defdits Etudians , de 
Ics cn rctirer ou faire rctirer , & concourir , chacun à Icut 
égard , à l’ exécution du préfent Arret , comme de bona 
& fìdeles Sujets du Roi , zélés pour fa confervation : 
Lcur fait pareillemcnt défenfes d’envoyer lefdits Etudians 
dans aucuns Colléges , ou Ecoles de ladite Societé tenus 
hors du redort de la Cour , ou hors du Royaume ; le 
tf>ut à peine , cootre les controvenans , d’étrc réputéi 
Fauteuis de ladite dofirine impie , facrilégc, homidde; 

' atteri* 
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«ttcntatoire à l'autorité Se fureté de la perfonne desRois; 
& cemme tels, pouifui\is fuivant la ngucur des Ordoiir 
nances : Et quant aux dits Etudians , ddeiare t(’us ceux 
jqui continuen-ient , aprcs l’ expiration def'dits ci<flais , de 
ffcfquciitct Id’ditcs Ec<;lcs , Pcnfìcns , O'ilégcs , Se'minai- 
rcs , Noviciats Se inftrudlions defdits foi-dilàiis Jifmtes , 
cn quclqiic lieu que cc puiflc dtre, incapabics de prei>- 
drc ni rcccvoir aucuns dégras dans Ics Umverfites , Se de 
toutes Charges Civilcs & Municipales, Offices, ouFotv 
flions piibliqucs : fc reTcrvant, laditeCour, de ddlibérer 
)c Vendredi f Janvicr prochain fur les précautit ns qu’clle 
jugera devoir prcndrc au fujet des contrevenans , fi au- 
ains y aioit. 

Et ddfidcrant laditc Cour pourvoir fulEfammcnt à l’éduca- 
tion de la JennelTe , ordonne que dans trois mois pour 
toute prdfixion Se ctólai , à compter du joiir dii prdfent 
Arrct , Ics Maircs & Echevins des Villcs du reflbrt de la 
Cour , 01^ il n' y auroit autres Ecolcs ou Colicges que 
ceux de laditc Società, ou dans lelquelles ceux de ladite 
Socicte' rcmpliroient les Facultds des Arts, ou de Thdo- 
logic dans Ics Univcrfités qui y lìirovcnt dtablics , comme 
audì les OfHcicrs des Batlliagcs Se SénéchaulTdes , enfem- 
Ic Iddits Univcrfités , fcront tcnus d’envoyer au Procu- 
rcur Gdnéral du Roi , chacun féparément , Mdmoircs con- 
tcnans cc qu’ils cftimeront convenable à cc fujet, pour, 
cc fait , ou faute de ce fairc , ótre par la Cour , toutes 
Ics Chambres aflcmblécs , ordonne , fur Ics conclufions 
du Procurcur Gdnéral du Roi , Icdit jour Vendredi 8 Jaa- 
\icr prochain, ce qu’il apparticndra. • 

Fait des à-pr<ffent Se par provifion , très cxprcftes inbibitions 
& défenfes à tous Sujcts du Roi , de quclque état , qua- 
Jité & condition qu’ ils foint , de s’aggrdgcr , ou affilier à 
laditc Socicte' , foit par un Vtru d’obcillance auGenéral 
d'iccllc , ou autrement , ainiì qu’à tous Prétres , Eco- 
lier» , ou autres de ladite Società , de fairc ou rcccvoir 
Jcfdites aiììliations ou aggregations ; le tout fous peinc d’ 
dtre pourfuivis cxtraordinaiienient , & punis fuivant l’cxi- 
^eucc des cas. - . J 

. . . Com- 
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Gomme au/Iì , fait laditc Cour inhibitions & defenfes à tou» 
Sujcts du Roi , de quclqu’ctat , qualitc , & condition qu’ih 
foicnt', fous tellcs peines qu’il apparticndra , de s’alicm- 
bler avee Ics dits Prétres , Ecolicrs , ou autres de la dite 
So.icté en leurs Maifons , ou aillcurs , fous pretexte de 
Congregations , Afliiciations , Confrairies , Confcrcnces , ou 
Butres cxercices particuliers. 

Déf.nd aux dits Prétres, Ecolicrs, & autres de la dite So^ 
cieté , d’entreprcndre de fe foullrairc diredement , ou in- 
dircdcracnt, & fous quclque prétextc que ce puiffe ètre, 
à Tenticre iiifpcdion , lupcrintcndarKC , & Jurildidion des 
Ordinaircs. 

Ordonne que le préfent Arrét fera fignifié fans délai aux 
Mailòns de la dite Societé, qui font dans la ville de Pa- 
ris, & dans un mois au plus tard à toutes Ics autres Mai- 
fons occupécs dans le Reifort de la Cour par ceux de la 
dite Societé ; leur cnjoint de s’y conformcr fous Ics pei- 
nes y portécs. 

Ordoniìc que Copies collationnées du préfent Arrét , anlr que 
de cclui rcndu cejourd’hui par la Cour, fur l’Appcl corn- 
ine d’abus intcrjctté par le Procureur Général du Roi de 
la Bulle Regimini , & Ades concemans la dite Societé , , 
fcront envoiés à tous Ics Bailliagcs & Sénéchauffées du 
Reffort , pour y étre lues , publiécs , & rcgiftrées : En- 
joint aux Subilituts du Procureur Général du Roi d’y tc- 
nir la main , & d’en ccrtifìcr la Cour au mois : Enjoint 
aux OtBcicrs des dits Siéges de veiller , chacun en droit 
fol , à la plcinc , & enticre exécution du préfent Anét, 
qui fera imprimé , lu , public & affiché par-tout où be- 
foin fera. Fait cnParlcment, toutes Ics Cliambres aiTcm* 
blces , le d Aoùt 1761. CoUationné , 

L i 

ANGELE. 

Signe Dufranc.' 

lS,t le fept Aoùt au Jit an mìl fept cent foixante-m , à la le" 
vée de F Audience du Ròte , les Ecrils mentìonnis en P 
Arrét ci-dejfus ont été lacérés , ts" hrùlés dans la Cour du 
Relais , au pìed du grand efealier d’ìceld , par l' Exéeuteur 
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ie la HatUe-J ujlìce , cn préfcncc de mot Franfoh-Lotùs Da- 
Jranc , l’un det troìs premieri , principaux Commis fer- 
vani à la Grande Chambre , aU'tllè de deux Htùjflers de la 
Cour. 

Signi Dufranc. 

A PARIS, chez P. G Simon, Imprìmeur da Pule» 
mcnt, ras de la Harpe, à l'Hcrcule, 1761. 

PROVA Num. LUI. 

ARTICOLI DI VARIE CORTI COLLE RISPOSTE 
DEL RE D. ALFONSO V; da’ quali fi vede conquath- 
ta dignità , e grandetta propria della Sovranità Jojleneva 
egli r Autorità Regia , non ojìante , che non fiojfe una di 
que' Monarchi che ne furono i più gelofi. 

Cip. V. delle Corti adunate in Santarem nell’anno 14$ I. j 

Che fi ojj'ervine le Ordinatierù, 

I Tem : Voi mi rapprefentate , ehc il mutare le Leg^ 
reca gran pregiudizio allo Stato ; E perche dobbiamo 
mantenere i noftri Capitoli colle noftre Rifpofte a te- 
nore delle Leggi , le quali poca forza avrebbero , fe non 
folFcro difeie dall’ Altezza nodra : Chiedendoci in grazia 
di farle olFcrvare con rigore, e di non fare in ciFc muta- 
zione , fc non che nelle Corti : che cosi i Popoli fapranno 
la Regola , Fecondo la quale debbano vivere in Fcrvizio di 
Dio, c Noftro, e fia da Noi ordinato , che Fi olFervino 
gli Articoli fatti per il pafFato : 

Ridondiamo : Edere Noftra intenzione di ordinare , che fìano 
compiutamente ofFcrvate le Noftre Ordinazioni , e Leggi, 
e rifpetto al mutarle fenza le Corti , Noi Fiamo nel prò- r 
poFito di non mutulc fe non che qualora il cafu lo efigge. 

•. . . Gap. ' 
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Qp. IV. delle Corti adunate in Lisbona nell’ anno 14J ' 

Sopra ì Capìtoli delle Corti antecedenti , che li tiene per 
confermati. > - 

P Er parte delle Voftre Citta , e Ville de* Voftri Regni 
facciamo fapere nV. Mercè, che nelle Corti anteceden- / 
ti tenute in Santarem furono da V. Altezza autorizati al- 
ami Capitoli riconofeiuti da Voi cfTere in fer\’izio di Dio» 
c Voftro, ed in vantaggio di tutta la Voftra Repubblica. 

La quale dctcrminaziunc da Voi autorizzata è tenuta da Noi 
per Legge Tanta , e ne facciamo ufo , e continuamo a con- 
durci fecondo quella. V. S. ad ìAanza di alcune perfone 
ha fatte in detta Determinaziaie alcime innovazioni , che 
fono m't'to contrarie a quanto fu da Voi a Noi flipula- 
to ; luche fiamo certi, che non farebbe feguito fuori che 
per dimenticanza ; E perchè. Signore, non deve ciò pa- 
rer bene a V. R. Macftà come cofa molto contraria a* 
Voftri Popoli , chiediamo a V. Eccellenza, che le piac- 
cia confermarci tiAti i Capitoli , che ci furono ftipulati in 
dette Corti antecedenti , non oftanti alcuni Regi Dcaeti 
fpediti in contrario ; e da qui innanzi facciate di forte» 
che tanto in ckt che fu ftipulato nelle pftatc , come in 
quello , che li è ftabilito nelle prefenti Corti , non fia 
mai più alterato , nè mutato , fuori che in altre Corti , 
allorcliè in qualche cafo vi rincontrafte alcun inmdimcn- 
to ; In ciò facendo ufarete verfo di Noi una fpcciale , gran- ' v 
dillìma grazia. 

Rl/pondìamo a tjuejio ; Che abbiamo per confermati i Capi-' 
toli con Voi ftipulati nelle paftate Corti; e che intendia- 
mo di ordinare, che cosi abbiano ad efeguirfi in arvenirc;! 
c fc fono ftati fpediti Decreti , o Ordini fu di ciò in con- 
trario, ferobra a Noi , che ciò a\-venne per alcuni moti- 
vi di ragione , che c’ indulTeto a farlo : per altro fc a Voi 
piace , potete pure farne a Noi una ^chiarazione » e ne 
avrete Noftra fpeciale rifìmfta. 

.. .. 2 

. Prtv. della Pari. J. P Gap. 
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Cap. yy Yl. delle Corti di Coitnbra radunate nell4^Si • 
colie Rifpofte date loro nel 147). 

2 Ì Jigtiente Capìtolo rìfguarda lo Stato della Nobiltà. 

S Ignoke. Sono (i Nobili) molto gravati , con perdi- 
ta della (lima 4 ed autorità, che. avevano ne' tempi pa(^ 
(àti dinanzi i loro Re , c nel Regno, ficcorae fi pratica 
negli altri ; poiché fenza eflcr eglino clùamati , nè udi-^ 
ti V. S. (lipulò in tempo noflro molti Capitoli nelle Cor- 
ti ad ellì, pregiudizievoli. Similmente fece altre Ordina- 
lioni , e nuove Leggi co’ fuoi Giurifeonfuiti , c Conll- 
glicri , che non hanno nè Terre , nè giutifdtzioni , ne al- 
tri motivi di mantenere ciò , che appartiene alla Nobiltà, 
cd a’ fuui privilegi , ed alle donazioni , che a’ N<ibili ap- 
partengono cosi fpecialmcnte : Lo che dal Diritto , c Co- 
fiume fuddetto ni n fi vuole , che così fi (àccia lènza di lo- 
ro , che fono una Parte principale de’ Tré Stati , c Di- 
fenforì del Paefe , cd i più Amici , e fedeli al loro Re, 
cd allo Stato; Per lo che chieggono aV. A. che le piac- 
cia di rivocare tutti i Capitoli delie pallate Corti , nelle 
quali effi non furono chiamati , nè v’ intervennero i loro 
Pruccuratori ; e fiano emendate le nuove Ordinazioni col 
loro intervento , fe così converrà ; E non fc ne facciano al- 
tre , e non fiano ftipulate fenza di loro ; lo che riputeran- 
no a Voftra grandiflima grazia. 

^/ponde il Re ; Che Egli non crede di aver fatto Legge 
iKffuna in tal forma , nè Capitoli , nè Ordinazioni , ma 
Iblo a vantaggio de’ fuoi Regni , cd in benefizio de’ fuoi 
fudditti in generale, come dcfidcra di far femprc in ogni 
cofa. Nè usò , nel modo di fare le dette Le^i , Capitoli , e 
Ordinazioni di altra Regola più cfatta , che di que^ , che 
per Diritto, eCoilume di quelli Regni poteva, c doveva 
tenere, c fiì praticata da’ fuoi Anteceffori ; Peraltro fe n’è 
fiata fa'ta qualcuna, chefembri gravolà, c pregiudizievole 
alla N<ibiltà , tli fi potrà indicare ; e farà data da 6, A. 
quella provvidenza, che glifcmbrari elTcre di fuo fervizio^ 

.r. Cap* 
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Cap. LX. dello Stato del Popolo nelle Coiti incominciate ii| 
Coimbiji nell' anno 1472, e fìhite in Evora nei 1471. 

Qu^o Capitole fa vedere , come molti altri , il poco ritegno à 
che avevano i Popoli di parlare con /anta , e decente libertà. 

S lmilmente , o Sire , 1 ’ impegno , che hanno molti Pre^ 
lati de’ Voftrì Regni di confeguire quel Cappello ( Car» 
dinaliiio ) di fumo di Stato , che di poco prulitto c per le 
loro anime , e non indurrà virtù ne' voAii Regni , ma 
f lo fa fpendere molto oro , ed argento nella Coite ( <6 _ 
Roma ) che tutto efee da quello Regtxi in oro , ed argen* 
to, e non già in mercanzie. OiTervatc , o Sire, con 
migliante prefunzione quanto fpefe 1 ’ Aicivefcovo D. Per» '** 
nando di Braga nella Corte ( di Roma ) per quefto Cap- 
pello ; come' ancora D. Luigi Coutinho . ed il Vefeovo 
D. Alvaro , che ultimamente morì colà , e fì dice , che ri» 
tnafero in quella Crrte del Tuo ventiquattro mila doppie 
la maggior parte delle quali era Hata de’ vollri Regni/ 
e colà fe ne iella. All’ Arcivefeovo di Lisbona , non oftan-i 
te che fìa di buona cofeienza , ed al Vefeovo di Coim- 
bra che è Uomo dotto , già è collato alcuna cofa . e li 
afpettano di fpendere atKhe più , e giuntano danaro per 
quello Cappello ; e non lafcia di elTervi il Vefeovo D. Ro- 
drigo , che mette danaio infieme appunto perché fofpira 
per quel Cappello ; e tutto quefto danaro in oro , ed ar- 
gento efee ^1 Regno. Obbligateli , o Sire . a dichiarare 
la quantità di danaro . che vogliono ellrarre dal Regno J 
e date rimedio ad un tale loro abufo , e dilbrdine. Ed i 
vollri Popoli . o Sire , vi domandono , che non lafcia-t 
te partire da’ vollri Regni Prelato nelTuno , ancorché vi 
chiegga licenza , e fe glie l’ avete data , che glie la rìvo- 
cate , fpecialmente all’ Arcivefeovo di Lisbona , ed al Vefeo* 

VD di Coimbra , che fono Uomini dotti , e Nobili , d^ 
quali abbifognate nel volito Conlìglio. 

XUJponde il Re : Che reputa elTere di fuo vantaggio , c fervi-^ 
zio tutto quello . che gli cfpongono , e ^ra di ulàie in 
quel propofito di tal modo . che fia per Ictvizio di DÌO4I 
c fuo,’cd utile a’ fuoi Regni. . ' - 

p a PRP- 
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Boti, K del S. Pontefice Bcnìfaùo IX , con cui fu rinvali- 
dato il Matrimonio del Re D. Giovanni , e legittimati i 
fuoi Figlj , non oftantc la Profellìoue Religiofa. .Ellratta > 
dall’ Archivio della Torre do Tomba da Ghijlppi Soares j 
da Silva , che la fece ftamparc nelle Memorìas del Rej 
D.Joao I. Tom. IV. Docum.X. pag. jS. in 4 . 

B Otùfacius Epifeoput Servai Servoram Dei. Charijflmo 
in Chrìjlo Filio Joanrù Portugalix , ^ Algarbii Regi 
llhflri , falutem , tS" ApoJioUcam benediaionem. Divina 
^/ponente clementia , per quam Reges regnant , ii" Princt- 
pes imperant , in emittenti fpecula , O* fuper gemei , er rtf- 
gna licei iinmeriti conflituti , necejfe habemus interduin de 
regnii ad pacem iS" jtflitiam populorum perpetua Jiabilita- 

ie Sfponere , ac in eortim foliii , ad gubernationem ^ fa' re-' 
gimen gentium Jiéjeàarum , quoi dignoi novimui jahlìma- 
re , ar fublimatoi confervare , ac roborare , ut gladii potè-' 
fiate eii ad vindictain malorum , laudemque honorum calitut 
attributa ipfi ajfumpto dominandi officio judicent in xquitate 
popiiloi , & dirigant in terrii fahjectai fibì gentium natio- 
nei , voluntasque eorum fit in executionc jtfìitix , tS" medi- 
tatio in lege rectitudinii , ac oìfervantia fancta pacii. Sane 
porrecta Nobit per 'Venerabìlem Fratrem HojlrumJ oannem. 
Epifeopum Silvenfem , cr dilectum Filiam nobilem virutn 
Joannem Roderici de Saa Mtlitem ,• Ambifciatoret tuoi ad 
JVflj per te fuper hoc deflinatoi , tua filialii devotitnii , O* 
^lectorum Filiorum univerforum Pralatorum , Cleri , ae, 
procerum , O* Populi Portugalix , ©* Algarbii Regnonim, 
prxdictorum petitip continebat , quod dudum ipfis Regnii per , 
recolendx memoria Fernandi ipforum Regnonim Regii obt- 
tum , qiù fine Filio legitimo fuperfiite diem fuum claufìt eoc- 
tremum , regali culmine dejlitutìi , ipfi Prxlati , ac Clerui , 
Procerei , 29* Populi prxdictorum Regnonim attendentei , 
qiiod d.tmnatx memoria Joannei Henrici Caflellx , 29* 
gìonii Regnorum detenttr , ipforum Ptrtugalix, & Algmr- 
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iti Regnoiiim , ac Dei , <?* Jclìcìs recoriattonìs Urbani Fa^ 
pìC Sexti Prétdecejòrif Nojìrì , <?* RoinandC Ecclejix ejut 
fionfx inìqitus perfecutor , quem idem Frxdccejjor velut 
/cifmatìcum , CJ* hxretìctm ptmiendum , co qiàa perditiotùt 
Filh Roberto olim Bajilicee duodeciin Ap^olenm Presbite- 
ro Cardinali tane , CS* nunc Anti-Papx , qui fe Clementem 
Septìmum aufit Jacrilego nominare proefumebat , prout W, 
nunc prxfunqt , pojl W cantra procejpts per eundem Prxde- 
eejforem cantra ipjtm Robertimi , ejusque fautores , CT fe- 
quaces , ac adhoerentes eidem^factos , ©• folemniter publìca» 
tos notorie adheeferat , O" adbeerebat , ac mala malis accti- 
tnulans , perfonas dictoram Cajìellx , (3“ Legionis Regno- 
rum adheerere compellebat , fcntentialiter ju/ìo Deijudki» 
eondemnarat punicndiim ipfa Portugalix C Algarbii Regna 
de die in diem devajìabat , O" occupabat , ac in totum occu- 
pare , ty vajlare nìtebatur g ctijiis perverfìs conatibus com- 
mode obviare non valebant , eo quia Rege , ©* quocumqUe ido- 
neo Gubernatore earebant ; dubitanies ipf 'os , ac ipfa Portu- 
galia , W Algarbii Regna propterea ad manus , ^ tiranni- 
dem ipfius Joannis Henricì , & ad obedientianx ipfiut Anti- 
Pap/e in magnwn periculum perfonarum , tT aniniarum eo- 
rum pervenire : volenies propterea eis , ac dictis Pertuga- 
ìiee , e?" Algarbii Regitis , eorumque , ac ipforum Regno- 
rum fiatai , honori , utilitati Jalubrìter providere , ©* hu- 
jufmodi damnis , «3* pericidis prò fulute perfonarum , O" am- 
marum ipforum obviare , ac talem in eorim Rcgem eligerc 
perfonam , quee fcìret , valeret , ©* poffet ipfos , V Regna 
pradicta falubriter regere , ©• gubemare , ac hajufmodi per- 
verfis dicti Joannis Henrici conatibus rejijlere , ©' deperdita 
recuperare , ac hujufmodi periculis' obviare ; ad te recolend^ 
memoria Petri ipforum Portugalìse , tS" Algarbii Regnonim 
Regis Filiwn illegitimum , ditti Ferdnandi ijfhrum Re- 
gnorum ultimi , W immediati Regie Fratrem , tane Domus 
de Avifio Calatravenjis Ordinis Eborenfìs Dioecejìs , ttr fub 
Regala Cijlerjìenjis Ofdinis Prqfeffam , CJ* ipfius Domus 
Magijlrum intuita fpecialis devotionis , ©* dileetionis , quìbut 
Perfonam Tuam erga dictum Noflrum Prxdecejforem , HF. 
dietam Ecclejiam , tu Regna prgdieta prxjulgere , ac Pk 

dei 
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ieì paritatìs , CT nata , ac pralata Jireniùtatis , qmhut te , 
©" oltm Chriflian'^mwn genas tuwn clanùjfe , & ett , ac 
Jiegna Portugulia , CT Algarhii prjcdkta laudahilher rexif. 
Ji , tr gubcrnajji cognoverant , ©* cogntfcebant f perpmfi , 
tsr deliberata canfiUo , ac unanimi volimtate eortun mentis 
aculas , atque Vota direxertint , ac te in eoruin-, er dieto^ 
funi Portugalia , ©* Aìgarbii Regnai um Regem concordi- 
ter nemine difcrepante divinltas , ut pie credit tu- , debitit , (9* 
tanJUetit J'elemnitatibut ohfirvatit , ©" aliàt vite , ©* cancnì- 
te elegerunt , ©• ajjwnpfenmt , te in Solio Regali eollocan- 
da, ty ìtttronijhndo , ae vefiìbus Regalìbus induendo , ty omnia 
alia , ty fingula in Jimilibus fieri confueta obfervando. Po- 
que prxm^s confideratis , ©* prò bona , & falubrì fiata g 
pace , W henore ìpforum Portugalix , ©* Algarhii Regnorunt 
eupient magìt predejjè , quam prxejje , Jperans in benigni- 
tate Sedie Apofiolicx , ab eadem Sede dijpen/àtioiiem fiiper 
hoc obtinere , hujufmodi eleUionem , ajfumptìonem , colloca- 
tionem , intronifationem , indìAionem , er extera omnia , ut 
frxfertur , «bfirvata , ac dignitatein , nomea , (y honores 
regio habitu , regolari di&ì Ordinis , non tamen in ipfias , 
Vie clavìum eontemptum dereli&o , acceptati , O* eifdent con- 
fenfifii , ac ex fune ipfa Regna , ut Rex , tenuijli , ty pqfi 
Jèdijii , prout tenes , gubernas , ey pqjfides , (y cum eharijjii— 
ma in Chrìfio Fiiìa Phi lippa dileAiFilii Nobili t Viri J can- 
ni t Dueis hencafirìx nata , diSorum Portugaltx , V Algar- 
iii Regnorum Regina llltfiri Mttrimorùum perverba alias 
fegitime de prxfenti contraxifli , illud carnali copula eon- 
fiimmafli , prolem ex inde JìiJiipiendo ; quodque fi hujufmodi 
ellgnltatem , nomen , VT honores Regìe , ac Regna prxdiH» 
dimitteret , ©• divortium inter te , ty Philippam Regìnam 
fieret , ty ad dictum OrSnem redires , pojfent ex inde gra- 
via Jcandala , ©* damna verifimilìter exorlri : Qtiapropter prò. 
parte tua , O* dictorum Prxlatorum , Cleri , ac Nobilium , 
V Popoli prxJictorum Nobisjìiìt humilìter fuppUcatum , ut 
providere Tibi fuper hoc de abfolutionìs beneficio , ac oppor- 
tunx dìjpenfatìoms gratin , ty alias fuper prxmìjfis de be- 
nìgnhate ApofioUca dignaremur. Nosigìtur, qui cunctorum 
Cbrfii fidelium , ®* omnium Orlùs Regnorum paeem , <3* 

tran- 
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tratUjiùlUatem , ae anìmarum fahttem ìntenjis iefiderììt i 
prout ex debito Pajleralis Officìt tenemur , libenter appetì» 
mut , eupientes tiùs , tsr ipferum Regnor um Jiotuì , /aiuti , 
e* honori tUiliter providere, & hujujmodi fcandalh , ac pe» 
ricttlis , quantum cum Deo pojfunius , obviare , O" rigori Ca» 
nonum , prout Romani Pontijices PrxdeceJJores Nojlri , fa» 
perna/ulti potejlate fuadentibus ratìonalibus eaujit laudabi» 
lìter con/ueverunt , prx/ertìm circa dignitatis , tttque prò» 
fapiéC prerogativa ftdgentes , dum prò locorwn , O* tempo» 
rum qmlitate id expedìeni /ore confpìcimtis , di/penfaioriam 
manfuetudlnem anteponere ; ae etìam attendeiites , quod ig/à. 
Portugalie , cr Algarbìi Regna , que prò maìorì fui parta 
per dictum Jounnem Henrici erant occupata , k3“ devajìata , 
dextera tibi a/ijlente Divina , tua providentia , tyjlrenuìta» 
te ab ìpfius Joannis Henrici manìbus lìberajli , O* occupata 
per eum reciqiera/ii , que felici prqfperìtate letantur , ae 
ipfum Joannem Henrici tanquam Jc/matieum , Det , aa 
dicti PredeceJJorit Nofìri , atque Nojìrt , dicteque EccU/mb 
ut prefertur , inimicum , <y perfecutorem , pcrfeeutut fiù/lìt 
<?• triumphum de ipji, & fiùs eumplicibut ddvinitut reporta» 
Jlì , habitis fuper hoc eum Fratribus Nqjlris tractatibus piu» 
rtmis , (Sr tandem deliberatione Jhlemni btyufmodtfupplicatia* 
nibat inclinati , & ad Perfonam Tuam, qiie erga Nos , V 
dictam Ecele/tam fingularì devotione prefulget , ffl" preti» 
pua femper elaruit puritate , No/lrum animum dirigentes , de 
dictorum Fratruin confUio eandem Perfonam Tuam , Tuum» 
qae preelarum Genut , ae heredet tuos ex te legitime de» 
Jeen^ntej deerevimus honorare , «3* fpecialibut gratiis profe» 
qui, ae favoribut opportuni t Ad laudein Dei igi tur Omni», 
potentis , Patrie, Filii , tsr Sfàritus Saneti , & Gloriofe fem» 
perque Vlrginis Marie ae Beatorum Vetri , O* Patdi Apo» 
Jlolorum , ac honorem, erjlatum, pacem , tS" tranquillità» 
tem Saero/anete , O* Romane Eccle/ie Sponfe Nojire , ae 
Tuì , it/orwn Portagidie , (S" Algarbii Regnorum , Tuit, 
tS’ Prelatorum , Cleri , ac Nobilium , iS" Popidi preScto» 
rum in hac parte f applicati onibus inclinati , Te ab omiùbuo 
excommunìcationam , ty alìit fententìis , C?" pxnis , qiùbuj» 
eumque ab homine , vel a Jure qualitcreuntque proìatis , in^ 


Digitized by Coogic 



PROVA :LIV. della PAR. I. $.<«*. 

^ùs , ftdmìnatts , O" premulgatis , eiìam per qtwjcumqtu 
ProeeJJus Aptjlelicot , quas propter pramijfu , vel alias ex 
qutbtijcumque caufis , quas hìc haberi voìumus prò faflictei^ 
ter exprejjit , alìqmtenus ìncurryli , (3" ah omtù obligatione, 
C vìncale , oc obedkntta , eajlhatis , paupertaùs , cr quoH- 
bet alto voto , oc pt'ofejjione , ty obfervantìa regolari , qak 
bus dioto Ordini qualitercumque obligatus , (y ajlrictus extì- 
tìjìi , vel ejfs , aut viderì pojjìis ajlrictus , etiamjl de tllis 
firvandis , velaliquo eorum préejiìttjfes JorJitan jwamentum, 
.Aactoritate Ap^lolica , tenore pnefintium , prsemyjls , ty aliis 
eertis rationalibus da caujis ad id No/lrum animiim movenn 
iibus , quos hìc etiam haberi voìumus prò fii^cienter exprep- 
fis , ty JpecìJìcatìs , ty ex Nq/ira certa fciemia , oc Apojio^ 
Ikse poteflatis plenitudine , ty a quocamque reato perjitrii , 
Ji quem ex quavis catyà ìneurrijU , abfolvimtss , exhnimus pe- 
ni (us , ty liberamus , omnemque inhabilitatis , ty infamile ma- 
ealam , five notato pet' te pramijjhrum occafione , aut ex 
quavis alta eattfa contractam , penitus abolemus , teque legì- 
timanms , ty natalibus reflitmmus , ty habilitamus , ac te- 
asm difpenfomus , ty Tibi , ut preemiffis , ty defectu nata- ' 
Hum , quem ex diete Petto Rege , ty quadam imilìere Jtbi 
matrimonialiter non coniugata gemttis pateris , etiam fi ipjè 
Petrus Rex cotyugatus , ty rpjà mulier conjugata tempore 
frocreationis hujujmodi , ty nattvitatis tuse fuijjent , ac quoi 
tempore electìenis , ajjtunptioms , collocationìs , intronifatio- 
eùs , indictionis , aceeptationis , ty conjènfus preedictorum , 
dBcti OrSnis PrefeJJas , ty Magifier dict£ Domus , ac prte- 
Jictis excommuoicationtim , ty aliis fententiis , ty pxnìs , fica 
ìnhalilitatìs , ty infamia macula , five nota ligatus extite- 
ris , ty pqjlmodum prsedictttm Matrimonium cum Seta Phì- 
Kppa , nulla Sfpenfatione fuper hoc' a Seta Sede obtenta , 
Vt prxfertur , contraxeris ; etiamfi Roberto Anti-Papx , ty 
Joanni He orici prétdictis aliquatenas adhstfijli , aut auxiliam, 
eonfilìum , vel favorem prafiìtìfii , ty quibifiumque Confii- 
tutienibus ApqfìoVtcìs , ae Legibui Imperialibus , ty Statutis, 
4te confuetttdinìbus nequaquam oyiantibus, concedimus , quoi, 
eleetio , ajfumptio , cellocatio , introm/atìo , indictio , aece- 
f tatto , qenfenjus , ty omnia inde feeuta perinde valeant , eST, 
V pfrpt- 
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p<rpetuam obtineant rohorts firmitatem / Taquc ipfa Regnai 
Jignìtiitem , nomen , O" honores Regls habere , obtinere , O* 
reilnere , UT de novo ad ea , f3" alias ad quacwnque alia Re- 
gna , dignilates , honores , dominia , UT oficta elìgt , er aji. 
Jtmù , {3* ea acceptare , oc eìfdem confentire , eaque recipe^ 
re , tenere , obtinere , «y retinere , O" ad heeiedes , 0* fuccef-> 
Jores titos legitimos ex tuo corpore dejcendentes natos , ®* 
nafiituros , 0* alìos collatcrales , Jèti extraneos quqfctimqaa 
ex tc/lamento , 0" ab ìnteflato tranjìnittere , 0" qttod in di- 
&o Matrimonio , ut pr^fertur , contracto remanere ; nikil- 
eminus fi aliter ex perfona dìetee Philippa Regime di/poni 
contingat ctim aliis quihusvis miJieribus , quotiefcumque ca- 
fus emerferit , aids tamen impcdimentis non objlantibus , Ma- 
trimonium contrahere ^ 0* in eo remanere libere , ©* licite 
•oaloas , ipfiquc hxredes , 0* fiiccejforcs Tibi in eìfdem R«-’ ' 
gMS , dignitatibus , nominibus , honorìbus , dominìis , 0* ofii- 
eiis quìbufiumqtte fiiccedere pojfint , 0* valeant , ac fi de le- 
gìtimo Matrimonio procrea t us fuìjfes , 0* hujufinotU elcctio- 
nis , ajfamptionis , collocationis , intronifatioiùs , indictionis , 
acceptationis , 0* confcnfus preedictorum tempore dictse'Do- 
mus , 0* Ordinis PrrfeJJus , 0* magìfier minime extitìjfes , 
ac nulla excommimicationis fententia , 0* inhabilitatìs , feti 
infamile macula , five nota , 0* reatu perjuriì ligatus extì- 
tijfes , nullumque aliud canonicum intpedimentum oìfiaret , 
tecumque fuper prjemìjfis per eamdem Sedem legitime difi 
penfiatum exiitijfiet , Tuque ab obligatìone , voto, obedientia , 
prqfiejfione , 0* obfervantia regularì , qiàbtis dieta Ordini , 

0* Magijìratai qualitercumque obligatas , 0* aflrictus extiti- 
JU , abfolutus , exemptus , penitus , 0* iiberatus , tS" ab qut- 
huficttmque excommunicationum fiententiis , 0" paenis , fi quus 
forte inciirras , abfolutus eocJtitifies , omnisque inhabiiitatis , 
feti infamile macula , five nota , ©• reatus perjurii . fi quot 
adiquatenus inctarijfies , per eamdem Sedem abfioluti fiuijfent. 
Supplentes eadem auctoritate , & certa nq/lra fcìentia , ae 
prsedicta Apofiolica potejlatìs plemtudine , ©* motu proprio 
emnem alium defieetum , fi qtùsforfian ex tuì , vel ipfiorum 
Preelatorum , Cleri , Procerum , 0* Populi eligentium pr<e- 
fictorum perfonit, vel eleetiomt , ajfwnpùms i iatrom/at»-. 

nis^ 
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tis , eollocatiomi , inJuctionìs , acceptatitnis , & conftnfut 
pr^Jictorum , tS" inde Jicutorum forma , aut ex qaavìs alia 
eaufa intervenerit in preemijfis. Nulli ergo omnino hominitm 
ftceat hanc paginam nojlree volimtatis , abfolutionis , exem^ 
ptionii , liherationìs , ah/òlationis , reflitutionis , habilitatio^ 
ms , fpen fa tieni s , comcej/ionis , W fupplementi it^ringere , 
vel ei aitfu temerarie centra ire. Siquis autem hoc attenta- 
re preefumpferit , indignati onem Omnipotentis Dei , ©" Bea- 
ierum Petri , (y Paiiii Apofelorum ejat ,fe noveri t incur- 
Jurum. Datum Bomet aptid Sanctum Petrum Sexto Kalen- 
dat Februarii. Pontijicatus nqjlri anno fecondo, 

PROVA Num. LV. 

testamento del re D. GIOVANNI I. ef ratto 
dall' Archivio Regio della Torre do Tombo Armar. XVI. de' 
Te/ìamcnti de' Re. Stampato nelle Provas da Hiftoria Ge- 
nealogica da Cala Rcal. Tomi, Lib.III, Num.IV. png.} 

N ei Nome del Vero Dio , che è Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo, tré Perfone in una foftanza; c dell» 
bcatiilìma gloriofa Vergine S. Maria fua Madre , e 
di tutti i Santi , e Sante della celeftc Gloria. Noi D Gio- 
vanni per la Grazia di Dio Re di quelli Regni di Porto- 
gallo , e dell’ Algarvc , Signore di Ccuta , vedendo , e 
confidcrando , che di ncccflìtà Noi , come tutti gli Uomi- 
ni , dobbiamo finire la nollra vita , e lafciare quello Mondo 
colla morte , che non Tappiamo quando abbia a feguire ; 
E volendo perciò pn)vvedcrc ad alcune cofe, che d fem- 
bra debbano efeguirTi dopo il nollro palladio all’ altra 
vita ; ritrovandod Pani , e con tutto il pieno intendimento, 
che Iddio d ha dato , e fenza avere verun altro dubbio, 
nè imbarazzo, facciamo, ordiniamo, e llabiliamo il no- 
llro Tellamento , cd ultima Volontà , nella forma , o 
modo feguentc. 

Primieramente diamo , e raccomandiamo la nollra Aqima 
al medefimo Vero Iddio, c preghiamo la S. Vergine Ma- 
ria fua Madre, e la Corte cclcflc , che intercedano preC. 
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fo di Lui per Noi , c chiediamo a Dio per grazia , cha 
abbia pietà delia n>>(lra Anima , ricordandoci di quanto fu& 
fri per Noi , e per tutti gli altri Peccatori giungendo fino 
ad eifer pofto fuUa Croce ; e ci permetta di aver parte 
nella fua Gloria, e nel fuo fanto Regno. 

Item ; Ordiniamo , che il noflro Corpo fia depofitato nel 
Monafieru di S. Maria della Vittoria, che abbiamo fa to 
eriggere infieme colla Regina D. Filippa mia Conforte , 
che fia in Cielo, in quello fteflb Avello, in citi Ella fia 
fepolta ; non già unito colle di lei oiTa , ma in altro apar- 
te di modo , che ella refii nel fuo avello , e Noi nel no- 
ftro ; però, che ambidue dobbiamo refiare. nello fieflb 
Monumento , così come da Noi viene ordinato ; E que- 
fto debba farfi nella Cappella maggiore , dove Ella refia 
in oggi fepolta , o nell’ altra , che da Noi fi fa al ptefen- 
te eriggere , dopo che farà terminata. 

Item : Dichiariamo per nofiro Eiècutore Tefiamentario , 
e di quanto verrà ordinato , e ftabilito in quefio Tefia- 
mento V Infante Dnarte mio Figlio Primogenito , ed Ere- 
de , ìì quale , a Dio piacendo , dopo la nofira morte ha 
da refiarc in luogo nofiro per Re , e Signore di quelli 
Regni , e Signorie ; Oppure il fuo Figlio , o Nipote le- 
gittimo difendente per retta linea , fecondo deve eficre 
per Diritto, e Cufiumanza nella fucccfiìotie di quelli Re- 
gni , c Signorie ; o alcun’ altro de’ mici Figli f^cr il lo- 
ro diritto ordine : Cioè ; Primieramente l’ infante D. Pie- 
tro , e dr.po la fua morte il fuo Figlio , o Nipote come 
fopra : E quando non vi fiano quelli , pafiì l’ Infante D. En- 
rico , e dopo di liti nel modo fiefib gli altri miei Figlj : 
A’quali ordiniamo, e raccr^m andiamo a tutti , che dopo 
elTere Re, c Signori di quelli Regni , e Signorie debba- 
no avere cura , ed incarìcarfi di quefio nofiro Tcllamcn- 
tr) , e dargli efecuzionc , ed ulTcrvarlo con tutto il loro 
potere nella forma , e guifa , che è fiato da Nr.i fatto, 
ordinato , e preferitto. 

Item : Primieramente ordiniamo al detto Infante , che deb- 
ba aver cura, e prenderfi il carico della Infanta D. K’ibclla 
mia Figlia , e fua Sorella , c degl’ lofàuti D. Fictio , D. En- 
rico, 
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fico , D. Giovanni , c D. Fernando ; c del Conte D. AI- 
fonfo Tuoi Fratelli , e miei Nipoti , e de’ Nipoti fuoi , 
fìglj del fuddetto Conte; e dia loro ajuto per ammogliar- 
fi, ed accomodarli ; e faccia loro tutto 1’ onore , e van- 
taggio che potrà ; c fpecialmente gli raccomandianoo , che 
fi mollri Tempre co’ fuddetti molto buon Signore , e li 
lafci vivere nelle terre , che da Noi furono date , o fi daran-* 
no loro , e che godano le rendite , e proprietà di quelle. 

Ed all’ Infante D. Pietro , oltre le terre , che ha , c che gli 
abbiamo date nella Comunità di Fiorenza nel modo, che 
egli le ritiene come noftre , c nella guifa medefima a*, 
fud Figlj madori. Nipoti, ed altri Dilccndenti legitti- 
mi in retta linea ; e dia ordine , che ogni anno debbano 
avere le loto conferme nel modo , che viene loro dato 
da Noi. 

E fimilmentc gli raccomandiamo tutte le Perfbne cosi Uo- 
mini , come Donne impiegate nel noftro fervizio , che 
debba mantenerle negli onori , e privilegi , e far loto tut- 
to il bene , e tutte le grazie , che potrà. 

E ficcome Noi fiamo flati molto ben ferviti , tanto dalla No-, 
biltà , come da’ Popoli di quefli Regni , che ci refero 
molti , c fegnaiali fervizj per liberare quelli Regni dalla 
(bggezione in cui i Caftigliani tentarono di metterli ; gli 
raccomandiamo , che abbia Tempre cura di loro , e m.mten- 
ga loro gli onori , e privilegi , e faccia loro tutto 1’ ono- 
Ec , e le grazie , che potrà fecondo il rifpettivo flato di 
ciafeheduno. 

Jlem : E perchè fu da Noi promefTo nel giorno della bat- 
taglia data al Re di Cafliglia, in cui Dio S. N. diede a 
Noi la vittoria, dieriggere ad onore della Santiflì ma Ver- 
gine Maria , nella vigilia della cui fella fèguì la batta- 
glia , in quel medcfimo fito un Monaflcro , che fu fu- 
bito dopo incominciato ; Ci fecero iflanza il Dottor Gio- 
vanni das Kejp-as noflro Configlierc , e Fr. Lorento Lam- 
prea noftro ConfclTorc , ftando Noi all’ affedio di Mel- 
gazzo , che fi ordinaflè , che quel Monaftero fofic dell’ Or- 
dine di S. Domenico , e fu da Noi avuto dubbio di ciò fe- 
re, perchè la noftra piomeffa fu, che fi fecefle in onore 
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della Vergine Santiflìma ; avendoci riPpofto , che il detto 
Ordine con ifpccialità era confagrato alla Vergine, cd aveth» 
dnccnc modrate le ragioni ; confiderate quelle da Noi , 
accordammo , e ci piacque di ordinare , che il detto Mo« 
nadcro fodc dell’ Ordine fuddetto , e per mantenimento 
de’ Frati , che doveflcro viverci , fu da Noi (ùpplicato il 
Santo Padre, che ci permettefle di comprare per loro al- 
cuni beni , che potedero da’ medefìmi ritenerfi , e pollè- 
derfi per loro fodentamento , ciò che fu a Noi concedo; 
E confiderando Noi dipoi quello , che può diecedere a* 
Frati in fimiglianti cali ; Ordiniamo , che fì mantenga 
quedo^medclimo ordine {nel compimento della fabbrica 
di detto Monadero , e nella manutenzione , c manteni- 
mento di detti Frati ; perlochc ordiniamo , preghiamo,' 
e raccomandiamo al detto Incinte D. Duarte mio Figlio, 
ed a chiunque' altro verrà ad eder dopo di lui Re , e Si- 
gnore di quedi Regni , che fàccia efeguire , cd olTcrvaie 
k feguente Difpofìzione nella forma , che da Noi viene 
flabilita. Primieramente ordiniamo , che il detto Mona- 
Re ro da terminato con chiodro. Dormitori , ed in ogni al- 
tra parte di edifìzio , che farà necedàrio per compimento 
intiero del detto Monadero colle rendite di Leiria , e fuo 
territorio dal fuo Tcforierc nel modo , c forma , che li 
fa adedb; e da in quello mantenuto , e governato quel 
numero di Frati , che al prefentc vi d mantiene nel mo- 
do dedb, c forma , che ora vi danno ; 1 quali udno.di 
quel modo di falmcggiare , c cantare le loro Mede , e 
Refponfori > c far preci per l’ Anima mia , c della Regi- 
na mia moglie , che dà in Ciclo , come d fa adedb- 
aggiungendo per 1’ Anima mia , dopo la mia fepoltura , 
quelle Mede , ed Ufficj , che dal detto Infante , o da al- 
tro, che lederà Re di quedi Regni dopo di Noi , verran^ 
no ordinati , dnchè il Monadero da del tutto dnito , ed 
il numero di trenta Frati in quello dtuati , e mantenuti , 
come d è detto di fopra ; e per 1’ avvenire G odcrvi la- 
regola da Noi preferìtta ; E terminato il detto Monadero 
di tutto il necedàrio , come fopra , delie rendite fuddette 
^ Lciria , e fuo territorio , e Tefoccrta , dopo , che li . 

fati 
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ùai prefo il necelTatio per mantenimento de’ detti Fratta 
fì compraranno tante terre , e beni ftabili , che fìano futH* 
denti a mantenere , governare di mangiare , bere , veilir- 
le , e calzare i detti trenta Frati dell’ Ordine di S. Dome* 
liico, doè IO Sacerdoti , e io tra Novizj , e Laici , ed 
in oltre varj ferventi , e tra quelli la Fomaja , |1 Cuoco > 
il Mulattiere , la Lavandaia , il Calzolaio , ed altri fìmi<* 
li , che faranno loro neceflarj. E ordiniamo , che que* 
(U trenta Frati debbano (lare continuamente in detto M»? 
rudero, e per la elemofìna , che da Noi ricevono, c do- 
vranno ricevere , faranno obbligati a dire orni giorno due 
Mede bade per T Anima mia , e per quella della Regi- 
na mia moglie ; cioè una dello Spirito Santo , e l’ altra 
della Vergine Maria ; e nel giovedì diranno una Meda 
ontata dello Spirito Santo , ed una balTadella Madonna ; e 
nel Sabbato la Cantata della B. Vergine, e la bada dello 
Spirito Santo ; c nel Lunedi rccitaranno per Noi 1’ Uffi- 
zio de’ Morti , ed una Meda cantata di Requiem oltre le 
altre due Mede bade , che dovranno dite ; E tutti i gior» 
ni , terminati di recitare i loro Ufficj , prima di andare al 
Refettorio dovranno venire nel luogo delia fcpoltura nodra; 
e delia Regina con Croce , ed Acqua Santa . e cantarvi ua 
Relponforio. E ne’ giorni ne’ quali dovranno fard l’ Edè- 
quie per Noi , e per la R^ina , come nella Commemo- 
razione generale de’ Morti , e ne’ giorni del Noftro Anni- 
verfarìo , dovranno i detti Frati recitare tutti gli Uffizj, 
doè VeQ}ero, Mattutino, ed altre Ore de’ Morti , due 
Mede di requiem, e due Refponlbr), oltre le due Mede 
folite , che fempre dovranno dire : E ne’ giorni dell’ Edc- 
quie mie , e delia Regina i Frati di Alcobaqa , c que’ del 
Monaftero, ed ogni altro Frate, o Prete, che ivi capita- 
ramo , debbano dire le trenta Orazioni , o Seguenze in 
ogni Commemorazione , oltre le Mede , ed Ufficj , che do- 
vranno redtare ; e frano fempre pagati dal Provveditore y 
c Scrivano del Monadero fecondo fì codumaranno paga- 
te in quel tempo le MelTe bade in fìmiglianti Edequie : 
E ordiniamo , e raccomandiamo al detto Infante itodro 
Figlio , ed a chiunque altro fati per efièrc Re di quelli 
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Regni , a Tolerìi ogni anno informare del tetx>re di vita, 
che meneranno quelli Frati , c fé adempifconu a quanto 
da N(à viene qui ordinato ; ed in qualunque cofa fi ritrae 
vera , che cllì mancano , debba correggerli in quel miglior 
OQodo , che dal Cielo gli verrà ifpi'rato , e che farà di ma^ 
giur fervizio di Dio, ed in benefìzio delle Anime noftre, 
ed in ulfervanza di quella Nollra dil{x>fìzìone. > 

Item : Gli ordiniamo , e raccomandiamo , che i beni Aabi«>' 
li, che fi compraranno per mantenimento , e governo di 
detti Frati , e loro ferventi, non debbano elTere loro cor»» 
fegnati ; ma debba il detto Infante collituime Ammini* 
ilratnri due Uomini da bene Nazionali di quelli Regni , 
di buona fìirna, e cofeienza, e dimoranti in detta Villa (fi 
L^iria , i quali polfeggano fondi , e vi lìano bene llabiliti; 
Uno de’ quali fia Provveditore di detti beni , e 1’ altro 
Saivano ; i quali fiano incaricati di cx)Itivarli , migliorarli, 
e di raccoglierne i frutti , e le rendite , colle quah riman* 
gano provveduti i detti trenta Frati , e loro ferventi di 
tutto ciò , che farà loro necelTario per il mangiare , bere, 
Vcllire , e calzare. I fuddetti Provveditore , e Saivano 
avranno facoltà di affittare i detti beni ftabili per tre an- 
ni , e non più ; per altro in vedendo elfere necelTario di 
affittarli per più lungo tempo , o di darli a canone , o cn* 
fiteulì , debbano dame parte a chi fari in quel tempo Re 
di quelli Regni, e ciò fi faccia con fuo Decreto, cd au- 
torità , e non in altra forma. 

Item : Ordiniamo , e raccomandiamo al detto Infante mio 
Figlio , o a chi làrà in avvenire Re di quelli Regni , d* 
informarli il più fovente , che potrà , e vedere in qual 
mcxlo dal Provveditore , e Scrìvano venga adempito al lo- 
iD ufficio , e di far loro render coitfo ogni anno , e fare 
il faldo ; e fin’ a tanto trovarà , che fervono bene , e 
come devono , fi lafcino Ilare , c non fi levino dal loro im- 
piego ; c pa la loro fatica , il Provveditore avrà ogni an< 
no un moggio di grano , due di orzo , una botte di vino,i 
ed un marco di Aigento ; e lo Scrivano avrà la metà di 
tutto ciò , die li dà al Provveditore. E qualora fi vegga, 
ebe non fanno il loro dovete , fi darà, loro qucl.calligo. 
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che fi crederà eflerfi meritati , c fi toglierà loro 1’ impie« 
go , c fi farà altro Provveditore , c Saivano , che abbia- 
no le fuddette qualità co’medcfimi emolumenti in quan- 
to efcrcitaranno detti ufficj ; E gli ordiniamo , c racco- 
mandiamo. che fuccedendo per qualche fierilità, o altro 
<afo che avvenga , che quelli beni comprati non baftallc- 
ro per il fuddetto mantenimento ; debba provvederfi al di 
f)iù , che farà necclfario colle rendite di detta Villa , c 
Territorio dalla Teforeria di modo , che quella Nollra 
dirpofizione rimanga efeguita . ed enervata compitamente 
per Tempre. 

Itcm: Ordiniamo, e raccomandiamo al fuddetto Infante, o 
a chi farà Re di quelli Regni , che non confenta fia pt>- 
fto nefluno , nè futterrato nella Tomba , che da Noi vie- 
ne ordinato fi faccia nell’ alto della Nollra Cappella , e 
neppure nel pavintento , fuori fe farà Re di quelli Re- 
gni ; E ordiniamo, che nelle urne fituate ne’ riquadri del- 
la Cappella come ora fono fatti , polTano cflcrvi fcpolti i 
Figlj , e Nipoti de’ Re , ma altri nò ; E di tutto ciò , 
che ognuno di quelli , che faranno fcpolti in detta Nollra 
Cappella , vorrà lafciarc al detto Monallcro , due parti pof- 
fimo clTcrc appropriate a’ Frali , c la terza parte di ciò , che 
farà lafciato fia della Nollra Cappella , e fi unifea agli al 
tri fuoi beni ; ed il Provveditore , c Scrivano la buonifì- 
chi , ed amminillri inficme cogli altri beni in ajuto , e 
mantenimento di detti Frati ; E non pofia in altra forma 
elTcr nclfuno fepolco ne’ depofiti di detta Nollra Cappella 
tanto fuperiori , che abbiamo dellinati per i Re , come 
negli altri, che fono inbaifo, che abbiamo alfegnati per i 
Figlj , c Nipoti de* Re , fe non con lafciarc a detta Cap- 
pella il terzo di tutti i beni , e robbe , che vorranno dare 
al detto Monallero nella guifa fuddetta. 

Itemi Ordiniamo, che nella Cappella maggiore , c princi- 
pale di detto Monallero non vi s’ abbia a feppcllire nelTu- 
no di qualunque flato , c condizione egli fia. 

Jtem : Non ollante , che i detti Frati abbiano da Noi il fud- 
detto mantenimento del mangiare , bere , vellire c cal- 
ure ; non debba impedirfi , nè fia vietato loro di avere , & 
: poter 
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poter ricevere le fuc oiSerte , e mortorj . ed ogni altra 
cofa , che fogliuno avere i Frati di S. Domenico in tutti 
gli altri 0)nvctiti. 

Item : E ficcume potrà fuccedere , che i Frati per non ave- 
re in loro potere le rendite di detta Noilra Cappella , fìa« 
no per tralcurare i buunifìcamenti , e confcrvazione del 
Convento , come è loro dovere , onde ne verrebbe danno 
ikU* abitazione . ne’ mobili , ed in ogni altra cofa , che 
da loro , e dal detto Convento dovelTe prowederfi ; rac- 
comandiamo , ed ordiniamo perciò al detto Infante nollro 
Figi io, ed a chiunque farà Re di quelli Regnj, eDomin) 
acuì viene da Noi incaricata l’elècuzionc di quello nollro 
Tellamento , che voglia avere una cura fpeciale affinchè , 
ficcome ogni anno dovrà egli ordinare , che fra provvedo - 
lo il detto Monallero delle fue rendite, cosi dia ordine, 
che ogni anno frano fatte le necelTaric riparazioni nel cor- 
po di detto Monallero , nella Cappella maggiore , c no- 
ftra , e (blamente nelle altre Cappelle della Crociata , Sa- 
grellia , e Capitolo , e tutti gli altri buonificamenti de’ 
quali abbifogneranno. E che quello lleflb debba efcguirli 
rifpetto a tutti gli ornamenti della Sagridia , come Ibno 
Croci , Calici , Turriboli , ed altri utenlili d*oro c d’argen- 
to : Piancte , Piviali , Paliotti i ed altri ornati , che da 
Noi fin* ora fono (lati dati loro , o fi daranno in avveni- 
re ; o qualillanfi altri , che hanno ricevuti , o riceveranno 
dal detto Infante nollro Figlio, o da’ di lui Fratelli, oda 
chi farà in avvenire Re , e da’ Figlj , e Nipoti de’ Re fu- 
ttui. 1 quali ornamenti ordiniamo , e raccomandiamo, 
che debbano elTerc in proprietà di detta nodra Cappella , e 
confegnati a' detti Provveditore , e Scrivano acciocché li ri- 
tengano , e cudodifeano , e die i Frati debbano ricevere 
da loro quelli , che (àranno alla giornata necelfar) per la 
celebrazione degli Ufficj. Ed allorché verranno le Fede 
principali , fi daranno a’ Frati quegli ornamenti , de' quali 
abbifogneranno , c dopo cficrfcnc ferviti , fi confegneran- 
no di nuovo a’fuddetti. Le altre cufe poi del Monadcro, 
come anche del Refettorio , Dormitorio , e del Claudro, 
e quelle nccelfaric agli Ulficj fi confegnaranno a’ detti 
. Prov. Flirt, dalla I, Q " 
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Frati tutte in buon cflcrc , c accomodate , c fc ne fon* 
marà un inventano , affincliè nsl mudo AciFo , che le ri« 
cevunu ben fatte , in buon clfcrc , ed accomodate , lìano 
obbligati , c tenuti a mantenerle , raccomodarle , c far in 
modo , che fianu femprc in buon oilcre , c prewiAo di 
tutto il bifognevolc , e Tempre più migliorate , o mai peg* 
gicrate ; E qucAo dovranno farlo i detti Frati coll’ eie* 
tnoTine che averanno , o con altri mezzi come loro più 
piacerà, come fuol farli dagli altri Frati ne' diverfi Mona- 
Ikrj dc'noAri Regni. E fe i detti Frati lafceranno in ab- 
bandono le fudJeltc abitazioni , e ClauAro , co’ pomarj , 
orti , c fonti , c non li manterranno in buon elfcre , quel- 
lo che làrà Redi quelli Regni debba farli riconvenire , 
ed obbligare nella miglior maniera pofTìbilc a rifarcir tuU 
to come c loro dovere ; Peialtro fuccedendo per qualche 
calo fortuito e fenza colpa de’ Frati, chequakuna di det- 
te abitazioni, o editìzj , che fono a loro carico, venga a 
del tutto, o in parte a rovinare , raccomandiamo, e or- 
diniamo al detto Infante , ed a chi farà Re dopo di Noi. 
che debba fjiia ricdihcarc , o racconciare in modo , che 
fia rimella nel fuo prillino Aato , e così fia di nuovo con- 
fegnata a' Frati , i quali dovranno ritenerla, ed aver cura 
di mantenerla in buono ftaco , come per l’ innanzi. 

Jtem : E p itendo fuccederc , che ai tempo della noftra mor- 
te fia da Noi dovuto qualche cofa ad alcune Pcrfonc , cosi 
di quello clic folle Aato da Noi ad elfe prefo , o per 
noftro ordine , o da’ noAri Ufficiali ; o che folTe Aata a 
Noi prcAata , o a’ nuAri Ufficiali ; o che folfe da Noi 
dovuta in adempimento di grazie fatte per matrimoni , o 
per difpofizioni di effi , o per vcAiar; , penfioni , ed altro 
grazie di ricognizioni da Noi accordate a diverfi , che nort 
fejflcrj Aatc 1 ru pagate An'i al detto tempo ; Elfcndo no- 
Ara intenzione , e volontà , che tutto ciò lìa efattamente 
pagato , raccomandiamo , cd ordiniamo ai detto Infanta 
noAro Figlio, cd agli altri, che faranno Re diqucAi Re- 
gni , a’ quali incarichiamo I’ cfecuzione di qucAo TeAa- 
mento, che vogliano far pagare tutto aimpitamcntc : Ir» 
primo luogo le cofe prefe da Noi , o da' noAri Ufficiali 
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<)i noRro ordine ; e dipoi le cofe , che a Noi , o a qualcu- 
no di cflì fodero Rate predate ; £ Analmente tutte le al- 
tre , che faranno da Noi do\’utc per grazie fatte in occa- 
sione di Matrìmonj , o loro Difpòfiziont , o di manteni- 
menti , vcRiarj , o penfioni , e di qualunque altro beneficio, 
o cofa a chiunque da Noi fatta per grazia ; Ed il modo 
da Noi ilabilito per pagare le fuddette cofe è il feguente. 

Che fubito dopo la nollra morte , il detto Infante mio Fi- • 
glio, o altro, che paflafTe ad eflere Re, e Signore di que- 
lli Regni , debba mettere a parte tutte le rendite della 
Dogana di Lisbona, c del Magazzino del Porto, c con efle 
li faccia il pagamento de’fiiddctti debiti; prima, di ciò, 
che fu prefo, c dopo, di ciò, che ricevemmo inpreftito, 
o che in qualunque altro modo dclFaltrui da Noi fi ritie- 
ne : e finalmente tutto ciò , che fu da Noi concclTo pet 
grazia, come di fopra fi è detto ; E delle fuddette ren- 
dite della Dogana di Lisbona, e Magazzino del Porto non 
fi debbano fare altre fpefe finché prima tutto quello non 
fia pagata. E raccomandiamo , ed ordiniamo , che co- 
ti debba fàrfi efeguire ; e fc acafo il detto Infante, o al<i 
tro che farà Re di quelli Regni trovata qualche modo> 
o maniera di pagare quelle cofe più prcllo , e meglio, 
gli raccomandiamo, ed ordiniamo, che cosi faccia, men- 
tre farebbe per Noi gran piacere , che tutto folfe fubito 
ben pagato, per confeguite cosi il pieno difearìco di no- 
ftra ccfcicnza. 

Jtifm : Raccomandiamo , e ordiniamo al detto Infante no- 
Uro Figlio , o a chi altro farà Re di quelli Regni , a cui 
fpctti dare efccuzione a quello Tdlamcnto , che , in fuf- 
fragio dell’ Anima mia, e di detta Regina mia Moglie^ 
maritino , e dotino quaranta Fanciulle di onelli natali, 
ma cadute in balTa fortuna, o che non abbiano poflìbiltà 
di avere o tutta , o gran parte della dote corrifponden- 
te alla loro condizione , e fiato ; le quali frano naturali di 
quelli Regni, e impiegate in noflro fervizio , e figlie de’ 
nofiri Servitori , oDomefiici, dando ad effe la dote ragio- 
nevole fecondo le perfone , e la condizione , ed il legnag* 
gio loro , e di que’ , co’ quali fi maritarauno. £ quello 

Q a doti 
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doti dovranno pagarfì delle rendite di detta Dogana di 
Lisbona , e Magazzino del P< rto , delle quali non li dovrà 
fare altra fpefa , fé prima non farà quello pagato. E fé 
per ventura il detto Infante , o altro che farà Re di que- 
lli Regni trovail'e la via di làr pagare quelle doti in 
miglior modo, e più frllecito, gli raccomandiamo, egli 
ordiniamo , che cosi lo faccia. 

Item \ £d avendo Noi varie volte ordinato a Confalvo Loren- 
zo , che Dio abbia in gloria, nodro Familiare, e Scriva- 
no della Purità , e Configlere noilro , e dell’ Infante ; ed 
eflendo per fervizio noilro tutto ciò , che fu da lui fatto . 
allorché Mattino Vafqucs da Cunha, e Giovanni Alfonlb 
Pimcntel andarono in Cadiglia ; e quando fegul il ma- 
trimonio, ed il viaggio della mia Figlia D. Briggida Con- 
tclfa d’Arondel per Inghilterra ; avendo al detto Confalvo 
commelTo di fare per nodro ordine tutte le fpefe incerte 
occorrenti, che a Noi fp>.ttavano, con Alvarà firmati da 
lui , fenza altro nodro Decreto ; Ed clTendo dato a N 04 
modrato , che tutto ciò , che da lui fu fatto , o ordinata 
nelle cofe fuddeite, e ciafeheduna di elle in quel tempo» 
e come fu fatta; ed avendo Noi riconofeiuto , che tutto 
fu da lui ben fatto , ctjn lealtà , e verità , e fecondo con- 
veniva al nodro fervizio; ordiniamo, e raccomandiamo al 
detto Infante , o a chi altro farà Re di quedi Regni, 
che in tempo , nè modo neffuno gli fra ciò contradetto , 
nè fatto pregiudizio perciò a’fuoi beni, ed Eredi, nè fia- 
no quedi adrctti o in verun mudo aggravati , ne Ila lo- 
m fatto render dento , nè ricercato come furono fatte le 
fuddette fpefe, nè richiedo, che modrino il nodro ordi- 
ne di averlo incaricato di farle ; mentre Noi abbiamo efa- 
minato tutto, e ritrovato, che egli ci fervi in quelle in- 
combenze molto bene , con verità, e onoratezza, e che 
non fece cofa veruna fe non a tenore degli ordini da Noi 
datigli, 

E lo dedb abbiamo ritrovato , e conofeiuto nella perfone 
del Dottor Martino Docem Configliere nodro , e dell* 
Infante nodro Figlio , di cui è gran Cancelliere ; mentie 
In disbrigare , e axttcrc correnti k nodre fpefe incerte ^ 
, V c4 
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ed in altre cofc fatte per noftro fervizio tanto prima , co- 
me dopo di entrare in cafa dell’ Infante , fece egli tutto 
molto bene , e come da lui fi doveva per nofiro buon 
fervizio ; E perciò vogliamo , ed ordiniamo , che nò il 
detto Dottore , nè Confalvo Lorenzo, nè i loro Eredi , 
o beni abbiano perciò a ricevere perdita , nè fofFrire 
danno , o male alcuno ; e ordiniamo al detto Infante 
Duatte , o a chi farà Re , che cosi debba efeguire, ed 
oflcrvare , c faccia , che fia efeguito , ed ofTcrvato ; e non 
confenta mai , che da nefTuno in vemn modo fi agifea 
contro di eflì ; mentre ricadcrebbe in aggravio di nofira 
cofeienza, che coloro, i quali ci hanno ben fervilo, e ci 
fervono , per quello (Icflò aveflero a riceverne del male, 
c fi'fFrime danno. 

Ed il detto Infante nofiro Figlio rimane incaricato di adem- 
pire , e mantenere bene , realmente , e compitamente 
tutte le cofc contenute in quello nofiro Teflamento ; In 
tcflimonio di che lo ha Egli firmato infìeme con Noi di 
fua mano. Fatto nel nofiro Palazzo di Cintra a’ 4 Otto- 
bre. Lupo Alfonfo lo fece nel armo dalla Nafcita di no- 
ftro Signor Gesù Criflo i4ad. 


PROVA Num. LVI. 

Diploma del Re Don AlfonsoV 
SOPRA LA Successione del Regno. 
Eftiatto in forma autentica dal Regio Archivio della 
Torre do Tonibo. 


D On Giuseppe per grazia dì Dio Re di PortO‘ 
gallo , t degli Algarvi di qua , e di là del more , in 
■Africa Signóre di Guinea , e della Conqui/la , Naviga- 
zione , e Commercio di Etiopia, Arabia, Perjìa , della In- 
dia , ere. Fa fapere , che per parte del Proccuraiore della 
mia Corona fa ricercata al primo Cajlode dell' Archivio della 
Torre do Tombo la copia de' Documenti , e Scritti dati in 
Nota ; ed a tenore della ijlanza , fa prefo il Libro Primo 
DOS Reys , ed ivi a ftl, jf.JU ritrovata, il feguente Diploma ; 

All 
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Infante D. Al fon fc Fidila del Prìncipe D. Giovanni , *JV7- 
pple del Re D. Alfonfo V , per ejfervt egli dichiarato vero' 
Erede , e Sncceffòre S qu^i Regni , e non già il Figlio , 
o Figlia, che dal fuddetto , e dalla Regina D. Giovanna , 
0 da altra JoJfero nati al tempo della fua morte. 

D Oìc Alfonso per grazia di D i o Re di Portogal- 
lo , c degli Algarvi , e Signore di Ccuta ; Fo faperc a 
tutti quelli , che vedranno quello mio Diploma , qual- 
mente prima della mia partenza da quelli miei Regni dt 
Portogallo , c prima di ricevere da Calliglia il titolo di 
quelli mici Regni , di mio motu proprio , fenza che da 
ncHuno ne folTi richiefto feci Rendere un Diploma da me 
firmato , e munito del mio figlilo pendente , in cui li 
contiene ; Che fe mai venific in alcun tempo a fuccede- 
rc , lo che Dio non permetta , che il Principe D. Go- 
vanni mio fopra ogni altro amatilTtmo, e pregiato Figlio , 
morìlTc prima di me, rcllando Figlj , o Figlie di lui nati 
legittimamente , voglio, che quelli , o quelle abbiano ir»’ 
eredità i detti miei Regni di Portogallo , c degli Algar- 
vi di qua, e di là del mare in Africa , e non già vetun' 
altro mio Figlio, o Figlia , che in quel tempo fi trovaf- 
fc nato da me , e dalla Regina D. Giovanna di Calliglia 
mia Nipote , o da qualfiafi altra mia legittima Conlbr* 
te , o che nafccranno dopo • Riprovando le opinioni de’ 
Dottori , Giurifconfulti , e Canoni Hi , che polToiio eflenri 
fijpra un calò tale ; ed approvando , e riconoliendo pec- 
migliori quelle , che fono alla mia parte favorevoli. E 
tutto quello è fiato da me determinato , e latto cosi per 
avere intefo , che è di Diritto, come ancora pcrtcjglieredi 
mezzo molti inconvenienti , che da quello cafo in awen- 
nipc protrebbero fucccdcre ; riputandolo <f)sl per maggior 
. fcrvizio di Dio, c vantaggio de’ mici Regni di Portogai-- 
lo, c degli Algarvi, c per la pace, c concordia, che ne 
deriva tra quelli mici Regni di Calliglia , c cotcfti di. 
Portogallo. Pcrlocchè vedendo Io adelTo , che dal detto 
Principe mio Figlio , e dalla Principelfe fua legittima 
Moglie mia Figlia , &c. k nato l’ Infante Dv Alfonfo Ere» 
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de di detti Regni di Portogallo, e degli Algarvi di qua, 
e di là dal mare in Africa , mio amatiflìmo , e pregiatif* 
fimo Nipote , col prefente mio Dipltima, confermando, 
e corroborando 1’ altro di fopra enunciato , dichiaro , e 
nomino il detto Infante D. Alfonfo mio Nipote per veto 
Erede, e Succcirore de’ detti miei Regni di Portogallo, 
e degli Algarvi , &c. dato , che fegua il cafo fuddetto ; io 
tal guifa , e maniera , che nelTun Figlio , o Figlia , che 
Io abbia , o che averò in avvenire , non poifa avere 
contro di quello azione veruna , ne pi^iTa pregiudicarlo 
nella eredità di detti mici Regni di Portogallo , e degli 
Algarvi Slc, Ordinò pertanto a tutti i Grandi de’ detti 
Regni , così Ecclcfiaftici , a me Secolari , a tutti i No- 
bili , Cavalieri , Scudieri , al Popolo, Città , Ville , è 
Luoghi di detti Regni , che deUaano prcfiarc il giura- 
mento di omaggio , obbedienza , e fedeltà al detto In- 
fante D. Atfbnlb mio Nipote , come al vero , e legitti- 
mo Erede , e SucccITore , eh’ egli è , di detti miei Regni 
di Portogallo, e degli Algarvi, &c. e fimilmcnte a tutti 
gli Alcaidi di dette Città, Ville, e Fortezze , che deb- 
bano in loro nome fargli il giuramento di fedeltà , e di 
omaggio in tal guifa , e forma , che d’ adeilo , e per ” 
iempre Ha da tutti riconofeiuto , rifpettato , ed obbedito 
come vero Erede di quelli ; allorché fucceda il cafo fud- 
detto , che il mio Figlio mt-rilfe prima di me , e che Io 
in tal tempo mi trovallì a\cre altri Figlj , o folli per 
averne dopo. Ordino a tutti quelli , che fono qui prefen- 
ti , ed a quelli , che fono in Portogallo , ed in altre par- 
ti , che debbano efeguire tutto in tal forma ncll’iflantc, 
che farà loro richicllo , fenza difficoltà , né dimora alcu- ' 
na fitto le (v;nc di cofa più grande. Ed in conferma , cd 
approvazione del tutto, ho ordinato, che le ne licnda il- 
prclcnte mio Diploma , da me firmato, e munito col fi- 
gillo delle mie Armi Reali , in quella ntia Cntà di Tau- 
ro a’ 16 di Febbraio, . 

CrìReforo de Bairros la fece ne! 147^. , 

Ni altro era efprejjo in detto Diploma qui copiato ad ilhinxat 
4 el fuddetto , che ordinai gli JoJfe dato con qu^la Copia , 

alla 
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alla quale fi averà la fiejpijede , e eredita cerne a quella ^ 
che Jlà nel Libro medefimo da cui fu ejlratta , e collazio- 
nata. Dato In Lisbona a’ 2 f Aprile. Il Re N. S. diede 
quefio ordine per mezzo di Manuel da Maia Fidalgo della 
fila Cafa , Tenente Generale de' /hot Efercìti , primo In- 
gegniere del Re^no , e primo Cujlode del Regio Archivia 
della Torre do Tombo ; E per ritrovarfi quelli impedita 
fi fottofcrijjè Giafeppe da Silveira Moraes Barbarricca C*- 
valiere profejfo nell' Ordine di Criflo , ed Vfiiciale della Ri- 
forma di detto Archivio in virtù dell Aivarà di S.M. re- 
gi/lrato nella Segretaria di Stato de' Negoxj del Regno , ed 
in qufila Regio Archivio al Libro XI dd RcgiJIro a fo- 
glio 1 6 o. 

Giufeppe Antonio Rodrigues lo fece ; l’ anno dalla N»- 
feita del N. S. Gc(.ù Critio it6Z. 

Eufebio Manuele da Silva lo fece Icriverc. 

, Giufeppe da Silveira Moraes Barbarrìccm. 

PROVA Num. LVII. 

In ali fi contiene il P rogo etto , che dalla Gente di 
Naiione Ebrea fu prel'entato al Gefuita Manuele Fernau- 
des ; ed i CongrcHÌ , e comenzioni fatte da effo con tal 
Gente ; E per ma^iore intelligenza fi aggiung' no vari 
altri Monumenti di quanto fcgul fu quello propolito tra* 
Gefuiti protettori de’Crifiiani nuovi , e la Inqutfìzione 
in tempo delia Reggenza del Re D. Pietro 11. 

D On Giuseppe per grazia di Dio Re di Porto- 
gallo , e degli Algarvi di qua , e di là del mare , in 
Africa Signore di Guinea , e della Conqui/la , Navi- 
gazione , e Commercio di Etiopia , Arabia , Perfia , della 
ìndia , ©*f. Fo fapere , che per parte del Proccuratore del- 
la mia Corona fu ricercata al primo Cojlode delì Archivio 
della Torre do Tombo la copia de' Documenti , e Scritti 
dati in Nota ; ed a tenore della ijìanza , fu prefo nell' Ar« 
maiio Celuitico il NUwìl, Numero I , che contiate gli 

Scrit- 
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Scrìtti fulla Controverjla delta Imjuifivone , che fi confiti 
vano in due grandi cujiodìe in figura di Libri , e vi fu ritro- 
vata la feguente Lettera Originale del P. JBaldaiTat 
da Coda («fuita del feguente tenore. 

P Adre Confeflbre. Pax Chrijli. Nell’ andare oggi a ba- 
ciare la mano a S. Altezza ScrenlHìma , che Iddio con- 
fervi ; mi venne ricordata la buona occafione , che Iddio 
ci prefenta di pr>ter ricuperare le Indie ; E piacque a S. A . 
di ordinarmi , che gli modtadì i mezzi , che a me fem- 
bravano atti per mettervi la mano con buona riufeita , e 
prcvalcrfi di cosi bella occafione ; c che perciò , o li man- 
dalfi per ircrìtto fubito a S. A. , o ferivefiì a V. R. Quello 
fecondo efpcdientc mi è fembrato più ficuro perchè con 
V. R. parlo con più confidenza , come quegli , che vie- 
ne dal deferto , c non vuole efporfi a commettere qual- 
che sbaglio contro la decenza dovuta a si gran Principe. 
Sà bene V. R. che quomodo fi habet res in fiu effe , ita fi 
habet in fuo confirvari. La India fu conquidata colle for- 
ze marittime , c perché non fu confcrvata con quelle forze, 
fi è perduta ; dal che ne feguc , che per poter tornare a 
' rìdaurarla , il mezzo principale ha da elTerc la forza marit- 
tima; Perciò non fi debbono mandare (bccorfi pochi albi 
volta, mentre quando giunge il fecondo, già il primo & 
ridotto a nulla ; laonde fui bel principio debbono man- 
darfi al meno tre mila Uomini colle imbarcazioni neccia 
farie per trafportarli , e dipoi fi dovvà continuare a man- 
darne a poco a poco degli altri per confcrvar fempre quel 
primo numero. Le navi polTono fabbricarfi nell’ India 
defla con minore fpefa , che qui per il poco prezzo de! 
legname , e de’ lavoranti , mandando poi di qua le Mac- 
dranze a quedo «ffetto. 

Ben veggo , che V. R. mi demanderà con molta ragione, 
donde s’ abbia a ricavare il capitale immenfo di danaro 
per aflbldare tanta gente , e per Sdentarla , ritrovandofì 
le Indie cosi efaude ì E veggo ancora , che queda è la 
majgior difficoltà, che fi prefenta nel negozio. Peraltro 
lil^ndo , che non odantc edere la didìcdtà grande , la 
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eofa ntìn è però totalmente impoflìbile , anzi può ben^<> 
iìmo farfi; ed aggiungo di più . che può confeguirlì Ten- 
ia difpendio del Regio Erario. Mi domanda V. R. c co- 
me ? RiTpondo : Con un mezzo , al quale non fi oppone 
Legge neiluna nè Divina , nè Umana ; anzi può eflcrc , 
che fia conforme ad ambedue , imitando affai uno de* 
maggiori attributi di Dio ( parlando umanamente al nollro 
modo ) , che è quello della Milericordia , che tanto ri- 
Iplcnde nel perdonare a’ Peccatori ; c che tante migliaja 
di volte Iddio ha già ufaCa , perdonando a que’ medclimi, 
ibpra de' quali fono di parere , che debba a^Qb cTercitarfi 
quello Divino attributo, il quale deve cfTerc molto imi- 
tato da’ Principi. Mifpiego: Chi mai di fano giudizio po- 
trà riprovare , eHcndo cofa tanto da lodarli , che Sua Al- 
tezza dia un perdono generale alla Gente di Nazione Ebrea f 
E non c cofa , che abbiamo veduta co’ nollri occhj ì Non 
può dirfi che fra ciò contro la Fede , perchè fé lo folTc , 
chi potrebbe falvarfi i Diranno , che è gente avvezza , e fo- 
lita a ricadere , come dicono : non vi è dubbio : per altro 
quello peccato della ricaduta , benché una volta perdona- 
to, chi può vantarli di non averlo commefib} e contut- 
tociò Iddio lo perdona molte , e molte volte : e perchè 
non faranno lo ftclTo anche i Principi ? c chi potrà con ra- 
gione prenderli^ in mala parte ? S. Pietro dubitava fc 
potrebbe perdonare Tette volte ; però Ctifto fece giungere 
il perdono a fettanta volte fette , ed è certo , che il fuo 
voto è migliore. Ora conoello un tal perdono , cofa nè le- 
guc da do ? ne fegue l’ importantiflìmo donativo : nè Ic- 
guc che fi continuarà il Commercio ; ne fegue , che il 
nollro Principe , che Dio confervi , potrà far guerra a’ 
nemici Tuoi, e di Crifio* con quel medefimo danaro, che, 
fè non fi concede quello perdono , fervirà per dar mag- 
gior forza a’ nemici contro di noi. Che li fi llabilille una 
Compagnia per l’ India , chi può dubitare , che la no- 
Ilra potenza farà tanto più durevole quanto più grande fa- 
rà 1.1 renditi delle Dogane dell’ India , c di qua 1 Dirà 
V. R. c quanto durcià quella forza , fc refta Tempre co- 
ilLitc il medefioio ioconveaicnte della ricaduta , e da 
“ quella 
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quella nc viene il timcire dclFifco, che produce la fii<»i 
quelli , che fono entrati in paura , e con eflì vanno via 
i Capitali , che formano la grandezza del Commercio^ 
da cui tanto dipendono il nervo, e le forze del Regno? 
Rifpondo, che anche a quello vi è il fuo rimedio, cd è; 
che concelTo il generai perdono , fi faccia una Riforma 
con Autorità Apoflolica nel modo di procedere del Santo 
Tribunale con quella Gente ; riducendolo a quello , che 
fi pratica in Roma. E vi farà forfi chi ciò impcdilca ? o 
pretaidiamo noi dieflère più zelanti nella Fede di quello 
è il Sommo Pontefice Capo della Chiefa , c Vicario dì 
Grillo in terra? Opera per ventura il Vicario di Crillo 
contra il Diritto Divino, o di Natura , o Ecclcfiallico al- 
lorché 'dà luogo agli accufati di difenderfi , c che frano 
efaminati i Teftinionj come vieti prelcritto dal Diritto 
delle Genti ? Chi potrà ciò mai dire fenza temerità ? Nè 
V . R. deve da ciò inferire fubito , che io dica , che il 
S. Tribunale erra ; mentre io non intendo di dir quello, 
ma Iblo , che non è imponìbile 1’ errare , ma bensì molto 
rifehiofo ; perchè non fapendo 1’ accufato chi è 1’ accufa- 
tOrc , né quali frano i fondamenti dell’ accufa , cd clTcno 
db obbligato per falvar la vita a indovinare , come fiioh 
dtifi , a occhj chiufi la perfona , che lo accusò , ben vede 
V. R. che per cogliere in dieci , che lo accufarono , nc 
ha da accufar venti per non isbagliare in un punto, chè 
può cullargli la vita ; c putendo ellcrc egli moralmente 
innocente può render colpevoli per liberarfi dalla morte 
molti altri innocenti. Non vidde V. R. in Coirabra nel 
le ben mi ricordo, quanti Innocenti furono peni- 
tenziari per falfi tellimonj , e quanti calligati per fallàrj? 
Ora quello che una volta abbiamo veduto , non è egli pol- 
fibile , che fucceda molte altre volte operando alla cicca? 
Chi può ciò negare quando in oggi la malizia , e l’ invi- 
dia de’ nemici è anzi maggiore, che minore. 

Dirà V . R. mio Dio ! qual tcmpclla non s’ innalzerà dagli 
' zelanti contro quello? Rifpondo fopra di ciò, che anche 
a quello vi è il fuo rimedio ; cd è , che S. A. proccuri 
di ottenerlo in Roma con tutto l’impegno ; cd una voi- 
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ta ottenuto , lo che i^on è dit!ìcile , cdendovi in Roma « 
chi lòllecita lo dello , ( A qucjìo nudefimo fine era fiaté 
telò mandato il P. Antomo Vieira ) S. A. ha il fupremo 
Potere di ufarne ; ed ha p> tere per far si , che nelFuno eii> 
tri a motteggiare nella materia ; e fé verri parlarfene , ha 
ancora il potere per obbligare a parlarfene di lontano. 
Quedo è il mio fentimento. V. R. lo Dinfìderi , c cora» 
munichi con S.A. quello . che giudicarà a propofito, e 
0)1 dovuto (egreto. S. Antonio 7 Settembre l 6 ji. 

Di V. R. Servo in Crilto 

' Baldajfar da Cojla, 

E nello fleto Mazzo Numero III. fu ritrovata 
il P R o G G E T T o del feguente tenore. 

I N quanto al punto , che 1 ’ Inquifizione debba adenerfi 
dal far carcerare , c dal far pubbliche cfecuzioni , fi ac. 
corda , c fi giudica come un mezzo molto vantaggiofo 
per quedo negozio ; ed è affai conveniente per S. A. , che 
Iddio confcrvi ; poiché è certo , che fi potrebbero arreda- 
re alcuni di quelli , che agilcono con più calore in que- 
do negozio ; ma tutto quedo punto fi lafcia alla pruden- 
za di quelle Perlbne , che dovranno trattare l’ affare , e a 
difpofizionc di S. Altezza. 

In quanto al fecondo , di doverli nominare maggior numero 
di Pcrfonc , rifpondono , che non fi è fatto a motivo del 
fegreto , che è l’ anima di tutto il negozio ; che però in 
mancanza di quedo Soggetto fi dovrà trattare con Pietro 
Alvares Caldas , Manuel Rodrigues da Coda , Antonio 
Càirrea Bravo . c Pietro Fernandes Lemos ; ma che per 
adelfo non conviene parlare dell’ affare fe non col fuddet- 
to Soggetto, cflendo molto nccelfario sfuggire le adunan- 
ze nelle prefenti circodanze : Peraltro tutta la Nazione 
Giudea, fenza che vi manchi ne filino , fi unifee in que- 
do negozio. 

In quanto al terzo Punto convengono , che tutta la fpefa, 
che dovrà fard nel numero promefib di foldati « ancorché 
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•* incomindno ad afTcIcìare fubito , 4 Giudei la pagaran- 
n<> fatto , che fia il negozio ; anzi fanno grande iftanza , 
che $’ incomincino fubito a fare le reclute , acciocché le 
cofe ftianu meglio preparate per il loro tempo. 

E fuggerifeono , che immediatamente vi flano pronte mille 
botti , o quante faranno neceflarie per tutta quella Gen- 
te ben preparate , e fubito ; c che . quando ve ne folTe- 
10 delle vecchie ne’ magazzini , che avefl'cro fcrvito per 
vino , o ne’ viaggi « le pagaranno ; e chiedono, che 
in quello lì abbia grande avvertenza. 

E che parrebbe loro , che fi mandalTc di qua un Corriere a 
Madrid fu quello negozio fpedito daS. Altezza, e che di 
là prendefle la polla per giungere a Roma in dieci giorni, 
ove debba trattenerfi finché abbia la rirpolla di Sua San- 
tità; E che da loro ft darà tutto il danaro nccclTario non 
fido per quello , ma per tutto il di più , che vi farà di 
^efe per ottenere la grazia. 

£ rìeereatt nel detto Mazzo Numero IV^ ritrovata 
la Proposta Originale 
FATTA r/fl’CRISTIANr NUOVI, 

' ferìtta di mano del P. Manuele Fernandes Gefuita, 
del Jeguente tenore. 

L a Gente di Nazione Giudea defiderando folo, che le 
fue caufe fiano cfaminate rifpetto a qualunque caftigO 
con tutta la verità Cattolica ; e che fiano evitati gl’ in- 
convenienti , che polTono darli nelle piocelTure non per 
colpa del Santo Tribunale della Inquifizione, che lo rico- 
nofee per integerrimo nella giullizia, c per benigno nella 
mifericordia , ma per la confufu'ne , e poca verità , che lì 
trova in parte di tal Gente di Nazione Giudea nelle ac- 
cufe , che fà , e che proviene da certi rifpctti , ed interi- 
aioni poco buone ; avendo adeflb dinanzi ^i occhj la chia- 
ra verità , ed il rimedio per emendare coloro , che non 
folfero llati fin’ ora fedeli a Gesù Grillo, domanda, che 
per queAa fola volta te fra concelTo il perdono generale 
tutte , come fe fin’ al tempo , che farà loro dato , noti 
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avcHcro dclitvjuito , e che tutti i carcerati fiano polli la 
libertà ; ed ancora , che fìa loro conccflò di elTcre giudicar 
ti od S. Tribunale della Inquifizione nel modo ftclTo, 
che lìiol grudicarfi in Roma dal S. Padre. E la fuddetta 
esente di Nazione Giudea a maggior gloria di Dio , ed ! 
cfaltazionc della Fede di Gesù Collo ofFeofee fubito in 
Marzo del itfyj 

I. Di mettere cinque mille Uomini nell’ India , c dar tutto 
quello , che farà liocelTario per detta Truppa a Tue fpefet 
c pagarà il nolo de’ ballimenti per il loro trafporto ; e di 
quelli , che prenderà da Sua Altezza pagarà il nolo , il ril'chio . 
del mare , de’ Corfari , ed il fuoco ; Ed in avvenire com- 
prarà le Navi , che faranno nccelTarie , giacché adelTo il 
tempo è breve < ed il danaro , che Ha pronto c necciiàr 
rio per la Truppa. 

3 . Ogni anno metterà nell’ India mille , e duecento Uomini 
pagati qui a Tue fpefe , ed anche le Navi , che colà ne fa- 
ranno il trafporto ; e fi porranno in quella parte dell’ In- 
dia ove faranno necelTarj fin' a tanto , che ve ne farà .il 
hi fogno. 

). Che darà tutti gli anni nell’ India venti mila Crociati 
per mantenimento della truppa , incorniciando dall’ anno 
t<S74> in aprefib. 

4. Che provvederà tutti i Millìonarj dell’ India de’ via- 
tici , c pagarà le Cambiali di tutti i Vefeovi dell' India , 
tutte le volte , che quelli Cario necdlarj per quelle Re- _ 
gioni. 

$. Che la Nazione de’ Giudei fi obbligarà a formare una 
Compagnia per la India , accrefcendola di capitali nel 
modo , che fi converrà con S. Alteua , che Dio con* 
fervi. i 

£d atfinchè tutto ciò abbia miglior effetto , rapprcfenta« 
che la maggior brevità in quello negozio farà colà con- 
venientifiima , perchè manca il tempo ; £ che in tanto le 
Inquifizioni debbano allenerfi da pubbliche efecuzioni , e 
carcerazioni, mentre in quelli due meli, come ben fntò 
oomprenderfi , fimiglianti catture polTono molto pregiu- 
dicare a quello negozio, . ; 
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E nel meiefimo Numero IV pU fotte fi trova 
ta Conferenza, in cui ì Crì/iiani nuovi ratificarono 
le promejfo fuddette , concepita ne'feguemi termim. 

1 . Onvengono nell* Articolo di mettere fubito in que» 
fto mefe di Marzo ì 6 yj cinque mille Uomini nell’ 
India , con tutto ciò , che occorre per efcguirlo a loro ipc- 
fc : E noleggieranno le Navi per il trafporto , e di quel» 
le che prenderanno da Sua Altezza pagaranno tutto il 
rilchio di mare , fuoco , e Corfarj i E che in avvenire com- 
praranno le Navi neceflarie , giacche adelTo non può farli 
per la fi rettezza del tempo , c per eflcre il danaro , che '• 
Uà pronto neceflario per la Truppa. 

a. Metteranno ogni anno nell’ India a loro fpefe mille , e 
duecento Uomini .pagandoli qui col loro danaro, infieme 
colle Navi datralpirto ; e quelli faranno sbarcati in quella 
parte dell’ India , che farà neceflario, finché durerà il bifbgno. 

j. Che daranno ogni anno nell’ India venti mila Crociati '• 
per mantenere le genti d’ arme , ed incominceranno a 
pagarli dall’anno 1674 in avvenire. 

4. Cile prtivicderanno tutti i Miflfronarj del loro Viatico , e 
pagaranno le Cambiali di tutti i Vefeovi dell’ India , ogni 
volta che quelli frano colà iKceflar;. 

5. Che fi obbligano a formare una Compagnia per l’India 
accrefccndola di Capitali fecondo , che farà convenuto coti 
Sua Altezza , che Dio confcrvi. 

■V 

E nel detto Mazzo Numero V_/r< ritrovata 
' /«Conferenza Originale 

di carattere del P. Manuele Femandes 
tenuta da quejlo Gefuita co’ C ristiani nuovi^ 
concepita ne' feguenti termini. 

* 

I N quanto al Primo Punto di dover provvedere gli Am» 
bafciatori , o Refidenti in Roma chiunque fia pcrclTere; 
Rilpondono : Che daH’iflante in cui farà effettuato il Ne- • 
gozio in Roma pagaiaono ogni txicfe in Lisbona duecen», 

to 


Digitized by Coogl 



tfS PROVA Lvn. DELLA PAR: L 5.70». 

to mila Reis a chi S. A. , che Dio confcrvi , ordinali ; 
mentre è loro imponìbile obbligarfi a tutte le fpelc. 

Al Secondo : Che debbano a loro fpeiè tenere rullaCofta 
fei Fregate ne’ quattro raeft di Ertale ; Rifpondono ; Che 
non partono ciò fare , sì per la fpefa rtraordinaria , che vi 
vuole in detti quattro mefi , come per altri inconvenìen> i 
ti , che fogliono feguire nel decorfo dell’ anno. 

Al Terzo: Che fuccedendo, che vi fia nell’ India tal guer- 
ra , che vi abbifogni un capitale più grande di quelb , 
che viene da loro promelFo in ajuto , debbano fommini- 
Ararlo ; Rifpondono: Che oltre li laoo Uomini , ne da- 
ranno altri joo. 

Al Quarto : Che fe vi farà guerra nel Regno , debbano ren- 
dere in ajuto di erta qualche fcrvizio conrtderabile ; Ri- 
fpondono : Che sì. 

Al Quinto : Che i daz) di uTcita , ed entrata faranno libe- 
ramente cfatti da S. A. non ortante la Compagnia ; Ri- 
fpondono : Che si. 

Al Serto Punto : Che la fpefa del Vice Re , e Minirtri , ; 
che anderanno all’ India debba correre a loro conto ; Ri- 
fpondono: Che erti daranno al Vice Re, o Governatore, 
che rt mandarà quello rtcrtb ajuto dt cujlo, che fuol dar- . 
gli Sua Altezza. 

E Jimilmente nel detto Numero fi è ritrovato il Jiguente 
Calcolo or quanto da’ Cristiani nuo- 

TI SI OFFERIVA. 

C inque mille Uomini medi nell' India importeranno trà 
foldo, mantenimento , e trafporto 400, o 450 mille 
Crociati , fenza quello , che fi ha da fpcnderc in Roma , 
che farà molta 

Mille, c cinquecento Uomini ogni anno, finche vi faranno 
ncccrtarj, importeranno oltre i 400, o 4;o mille Crociati 
altri Ito, o i|; mille Crociati ; querto è però nel cafo 
quando per alcuna necertìtà fpeciale abbifogneranno i )oo, 
mentre per l’ordinario faranno folo laoo. 

Per il mantenimento di quelli Soldati nell’ India 30 mille 
Crociati all’ anno. . 
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Per ì Miffionari 1 500 Crociati. 

Per l'Agente in Roma 6000 Crociati. 

Al Vice Re quel tanto , che S. A. è folito dargli di ajutò 
dt ctijla , che non fi sà quanto fia. ' 

Lo Aabilimento della Compagnia nella forma da aggiu(lar> 
fi dopo conclufo il negozio. 

£ deve anche valutarfi qualche occafione , in cui dovranno 
concorrere per qualche particolar fervizio del Regno; ’ 
E le Cambiali de' Vefeovi, che non fi poflbno adclTo conteggiare. 

E Jtmil mente in detto Numero ^ trova 
f Offerta ui disimfegnare le Dogane; 
del fettunte tenore. 

C inque anni dopo ottenuta la grazia inoominceranno a 
difimpcgnare la Dogana di Lisbona , e ciò faranno nel 
termine di quindici anni ; Ed a quello effetto Sua Al- 
tezza gli ajutarà a>lla metà delle lumme difimpegnate , 
e l’ altra metà s’ impiegarà in difimpegnare le altre Cale 
di Dazj , che correianno fimilmente per fuo conto colle 
altre Dogane del Regno ; e perciò faranno dati loro altri 
dicci anni di piò oltre i primi i; ; rilafciando loro aque- 
fto effetto la metà delle fomme difimpegnate nella Do- 
gana di Lisbona , e nelle altre Cale di Dazio ; e 1 ’ altra 
metà di quelle , e della Dogana rimarrà libera. 

E dopo quelli anni . 40 000 Crociati per un Erario , che avri. 

E nell' ìjlejfo Mazzo Numero VII fi trovò 
LA Lettera Oriunde di Pietro AlvaRes, 
e di Manuele da Gama de Padua, 

. del feguente tenere. 

ReverendIJfimo Signore P. Manuele Fernandei 
Confejjore di S. A, 

N E' Foglj da noi prefentati a V. S. abbiamo dimodrato lo 
zelo , c l’ amore , con cui in tutto dcfideriamo il fervizio cS 
•V. A. e r accrefcimcnto di quelli fuoi Regni , che di fat- 
.to confille nella buona riufeita del Negozio, di cui fi tratta. 
Rrev. della Part.L R Adelfo 
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Adcflb V. S. ci dice per parte di S. A. che è occciTano, • 
che fiano firmaci da altre Perfonc di più ; e che oltre quel 
^imu Trateatu ci nfolviamo a dilimpcgnarc i Cenfi , - 
che fi pagano dalla Dogana , ed altre Cafe di Dazio. 
iQuefla Prop<>lizi<iiic contiene in fc due Punti: Uno, che ‘ 
il Foglio del primo Trattato fia futtol'critto da maggior 
^numero di Petlbne ; e l' aluo 1’ eftinzione de’ debiti. • 
Quanto al primo diciamo aV.S. che il negozio non e di 
jaatura tale, che polla da noi comunicarfi con chicchera, t 
né che ognuno polfa efleme intefo per 1’ imminente pe- 
ricolo a cui fi clfxinc : Ne dall’ elTcrci noi djx;!!! a tutto , 
molTi dallo zelo del ben comune , e fcrvizio di Dio N. & 
e di S. A. ne viene , che gli altri debbano eifcrc rìfoluti di 
far lo fteflb ; Anzi che la efpcrienza ci ha mollrato il con- 
trario di doverlo eifer tutti ; perchè clTendo alcuni capaci 
^i elTer loro fidato il lègrcbo , e di accudire cq’ proprj ca- ' 
pitali dopo confeguito il buon effetto ; non fono però 
quefli nfoluti di (ottofcTivere , per la ragione , che l'ubi- 
to vi farà chi darà prefa contro di loro ; ne quello timo- 
<t è così mal fondato , che lafci a noi una ragione per 
perfuaderli ; molto più quando nella luto ripugnanza pof- 
jlamo incontrare il nollro pericolo. Noi tutti d cfpotre- 
jno tempre in fcrvhio di S. A; e del Regno , ma da ciò 
può rifultare tutto il contrario ; oltre di_chc non e cofa 
neceflària per il buon effetto del negozio. 

|>etchc , Sire , deve confidcrarfi , che J’ adempimento del Trat» 
tato non dipende dalla privata contribuzione di que’ , che 
fi fottofaivono , ma dal Comune di tutti ; e quello Cu- 
niune rimane obbligato egualmente Unto fc il Trattato 
è fottofaitto da' tré , come da fcl, e 'dieci , e cento : E 
ficcome il negozio di fua natura non è tale , che pofla 
aggiullarlì , nè comunicarfi a molte perfonc , è chiaro, 

■ che deve rcgolarfi per il Trattato de’ Punti ; E così come 
quelli o fiano tré , o fei , o più non pòllono , nè debbono 
da le foli compite il convenuto , ma bensì il generale 'di”,’ 
tutti , è evidente , che perchè conili il Trattato bafla, che i, 
ila firmato da tre; e che non viene ad effere più quali- 
£cato , ac giufUiicato con qualche fottolcrizione di più. 

, ^ j, *. V \ j - » i Ne 
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Ne abbiamo l’ cfcmpio nel Trattato della Compagnia gene- • l 
lale del Brafile fatto con Manuele da Gama , il quale fu 
trattato folo, cd aggiuflato dal Re, che ftà iti Cielo ; o 
dopo conclufo fu pubblicato , cd allora fu , che vi con- 
fiorfero tutti gli altri con quclb zelo , c buon effetto , che 
ne moflrò la efpericnza. Con molto più ragione (fcve 
crederfì abbia adeffo a fuccedere lo fìciTo , quando che 
quello negozio ha in fé dtcoflanzc più intcreffanti di 
quello. 

Quanto al fecondo Punto del difimpegno , ci fembra che V. Su 
debba rapprcfcntarc a S. A. che nello flato prefente non 
fola c impraticabile , ma contrario alla giufla , e pia in- 
tenzione , con cui S. A. entra a trattare quello negozio ; 
perchè deve liflettcrfi , che il fervizio promefTo , c conve- ' 
nuto importa una rendita cosi grande , che fi crede con 
ragione non fi ritrovi fimigliantc in oggi in proprietà de* 
Vall'alli dimoranti nel Regno ; c fono obbligati a contri- 
buire per effa; £ noi abbiamo animo di prometterla net 
fuppofto , che con tal mezzo hanno da rientrare nel Re- 
gno i grandilTìmi capitali che ne ufeirono , ad effetto notf 
iblo di adempire con dolcezza quanto è flato promeffo , 
ma che s’abbia a veder fubito chiaro!’ aumento del Com- 
mercio , e dcHc rendite di S. Altezza ^ Che deve efferc 
pcrfualb , che il più gran Tefòro de’ Principi è 1’ avere 
Vaffalli Commercianti ncclà; elfendo che fi deve far con- 
to , che quelli nello fpazio di tré anni , allorché il Com- 
mercio fi trova in uno Rato florido , pagano al Princi- 
pe di dazio tanto quanto im^wrta il valore de’ loro Ca- 
pitali. 

Ciò fuppofto è anche infallibile , che non fti conto al Prinr 
cipe di togliere a’ Vaffalli di quella qualità le loro ibftan- 
ze , mentre fenza di quelle vengono a pcrdcrfi quelle ren- 
dite ; ed t^nun vede , che è fempre megho avere ogni 
triennio riparti tamente quel tutto piuttofto, che piende- 
rc quello tutto nel primo anno , c rimanere fenza le ta- 
dici neccffarie per dar frutto ogni anno , e fempre mag- 
giore ; da che l’albero quanto più và ingroffando , tanto 
più frutto rende. 

R il Si 
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Si deve anche avvertire , che i Negozianti vivono colla bi- 
lancia alla mano; ne perciò perdono erti di aeditcj; men- 
tre anche i Principi per prudenza debbono governarli colla 
bilancia , e di quella ulano in ciò , che è di loro conve- 
nienza ; Che fe le Perfune dimoranti fuori del Regno ve- 
dranno, che, la libertà, che fi proccura , di potervi ritor- 
nare fenza pericolo di edere caligati innocenti , dovrà co- 
llar loro tutto , o la maggior parte di quello che poflìedo- 
no ; diranno , che ove al prefente fi trovano , vivono con 
quella ilelfa libertà fenza un pefo cosi grande ; e che 
qudlo ha più forza , che 1’ amore della Patria , ed i var>- 
taggi del Commercio , che egualmente efiì godono dove 
Hanno. 

Ed iit tal forma verremo a cercare la rovina, e ad impedire 
il miglioramento delle cofe , fc fi vorrà in primo lungo 
penfare al Dilimpegno ; quando che quello ha un folido 
fondamento nell’ accrefeimento del Commercio ; c ficco- 
me tutto ciò che può fervire d’ imbarazzo al Commercio 
impedifee egualmente il difimpegno , non «può negarli , 
che farà impedimento il venire nel Regno molta gente 
ricca , e dover foccombere ad un pefo così grande , per cui 
in confeguenza il Commercio non fi accrefeerà ; e chiara- 
niente fi vede , che il volere adedb tentare per quello 
mezzo il Difimpegno , è un far aila contraria al Difim- 
pegno medcfimo ; E perciò fiamo perfuafi , che il mag- 
gior fervizio , che da noi può farfi a S. A. è quello di ri- 
tenere in noi due foli f»ttofcritti in quello f -glio il fcgrc- 
to di quello pcnficre , mentre venendo a notizia degli al- 
tri farebbe lo flclTo, che fare fvanirc il buon effetto del 
convenuto , e 1’ introduzione delle ricchezze , che lì ri- 
trovano fparfe per 1' Europa , con tanta utilità di que’ Re- 
gni , c pregiudizio di quello. 

Ed afiìcuriamo V. S. che non farà da noi confidato quello 
lègreto neppure da Antonio Kodrigues Marques , che fotto- 
fcrilfc il primo foglio, c che è cosi impegnato nell’ effet- 
tuazione del negozio per lo fiato della fua Cafa , affinchè 
non abbia a rivelarlo a Tuo Fratello Diego Kodrigues Mar^ 
^ues , che poclii giorni fono fc ne fuggi da quello Rc'< 

gnq 


Digitized by Goo^[_, 



PROVA LVIL DELLA PAR. L S- 70*. 26t 

gno con più di )00» 000 Crociati ; cflcndo certo , che 
ntrovandolì già in Faefc di libcttà , c di fuo vantaggio, 
in vedendo , che fi vuol imporre un pefo cosi grande , fi 
rif/lverà a non tornare nel Regno , benché abbia inten- 
7 ione di ciò fare fubito , che fi a ncluda quefio trattato; 
E fe fi deve credere , che cosi farà per fare quefti , che 
non ha ancora ftabilito domicilio , né negozio colà , colà 
faranno per fare gli altri ? Quindi é che a tutta ragione 
polliamo dire , che fi renderà un gran fervizio in confer- 
vando fegreto fu quello , che fi vuole fiabilire. 

Che nello fiato prefente non può metterfi in pratica per le 
ragioni fuddettc , e per altre multe , che fi lafciano da 
confidcrare ; E perciò é n<jfiro fentimcnto , che S. A. deb- 
ba falciare , c ordinare che rimanga in perpetuo filenzio 
quefio Trattato , fìdand<;fi nel nofiro zel«» ; mentre fc il 
Commercio fiorirà , ed il Regno farà per acquifiarc con 
quefio mezzo nuovi valfalli , e le ricchezze , che lì fpe- 
rano, dopo che di quelle farà prefo il necelfario per adem- 
pimento di quanto è fiato promclTo , fi darà fubito -ma- 
no a levare i debiti enunciati nella Propufia , o per mez- 
zo de’ frutti della Compagnia dell’ India , o cogli ftelTì Ca- 
pitali , quando fiano fufficienti ; mentre fe non lo faranno, 
non conviene a S. A. come fi e dimofirato rovinare quel- 
la parte ik’ quali onfifie la confervazione , c f accrefei- 
tnento del tutto. Per lo chè deve V. S. farci grazia di 
rapprefentare a S. A. quelle ragioni , e di chiederle , che 
fi fidi dell’ amore , e dello zelo con cui noi ferviamo all* 
A. S. c che in quello modo fi ccnfcguirà di cfiingucre 
tutti i debiti , e dì fare il di più , che farà conveniente 
al fcrvizio di S. A. 

Iddio confervi V. S. Lisbona 17 Giugno 1(7}. 


Mmult da Cairn de Padua. Pedraìvtt. 
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E nel Mazzo Numero W furono ritrovate 
le Minute Originati 

SELLE DUE LETTERE di pugno DElCoNFESSORB 
Manuele FeRnandes Gesuita, 

• feguenti termini. 

B EatiJlmt in Crìfle Padre. Dopo aver* accettato il Go^ 
verno , che il Regno adunato in Corti mi obbligò di ac- 
cettare , ho proccurato di riformare nc’ Secolari gran par- 
te de’ coftumi , che per la lunga guerra fi erano rìlafcia- 
ti ; c tra le cure , che al prefente mi occupano rilguar- 
danti r oflTervanza delle Religioni , c delio Stato Ecclefia- 
iiico , che intendo di migliorare col configlio , ed autori- 
tà della Santità Voftra, di che le nc farò a fuo tempo le 
mie i(\anze ; mi è fembrato dovere afcoltarc innanzi le gri- 
da , c ricorii delia Gente di Nazione Ebrea , la quale fi 
lagna , che nel Tribunale della S. Inquifizionc di quelli 
Regni di Portogallo fono gli uni dagli altri falfamente 
acaifati , c non polTono adequatamentc difcnderfi per 1’ 
ofeurità , che trovano nelle loro caufe ; E per verità con- 
ila a Noi , che molti dovettero innocentemente eiler ca- 
iligati , e varie volte n’ efeono molti colla penitenza nc* 
pubblici Atti di Fede per falfar) ; c vi fu un anno, che 
in un i'olo Atto celebrato in Coimbra nc ufeirono più di 
trenta cadigati per fiilfi tellimonj , dopo di avere con le 
Tue falfìtà cagionati danni irrimediabili. Nc gl’ Inquilitori 
polTono Tempre Icoptirc fimiglianti congiure ; E ficcome 
quella gente non ha le notizie necclfarie per libcrarfi , 
acculano per il folito tutti quelli , che conoTcono , ed al- 
cuni denunziano i loro nemici, i quali dopo che fi tro- 
vano carcerati non fanno di dove è \«nuta loro la difgra- 
2ia, c non trovano la via di libcrarfi ; E conila a me, 
che un Inquifitore di cofeienza delicata pochi anni fono 
rinuntiò la carica di Miniilro del S. Offizio , per vedere 
la confufionc , che vi è in tali accufe , fpecialmentc tra 
coloro , che cllcndo liberi , andavano ad accufaiiì , c prc- 
fentarfi per non clTcre carcerati. 
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Di maniera, che col timore delle falle accuTe nè i buoni, ' 
nè i cattivi fi credono ficuri ; e perciò in oggi il va i] 
R^o fpopolando , e la maggior parte di quefta gente 
palla in Paci! Eretici , ove molti di loto pcrd<xiu la Fede, 

* che ancora avevano , ed i loro Figi) poi vivono o nella 
Erefia , o nel Giudaifmo , dal che ne deriva un danno 
irreparabile alla Chiefa , ed a quello Regno. Alla Ghie- 
la , perche co’ grandi capitali , che portano via da que- 
llo Regno , e cogli altri , che colà acquillano , accrefeono 
le forze degli Eretici , come abbiamo veduto negli Olan- 
dell , cd in altri , che colle ricchezze di quella gente li 
fono refi più forti , cd hanno rclìilito alla medcllma Chie- 
là : Al Regno , pcrdiè lo fpogliano non folo di gente , 
ma di ricchezze ; ed anche quelli , che vi rimangono, 
mettono i loro capitali in altri Stati fuori del Portr^allo , 
atHnchò in calo di elTere carcerati , non fiano loro con6i- 
Icati. Dal che rK fegue, che il Regno non può foccdre- 
re le fuc Conquille , fpecialmente la India, la di cui mag- 
gior parte è in oggi in potere degli Olandefi , i quali la 
confcrvano colle forze di una Compagnia da loro forinatav 
ed acerefeiuta col danaro della Nazione Ebrea. 

Pcdocchè , SantilTìmo Padre, è alfolutamcntc necclTario di 
accorrere con pronto rimedio tanto al danno di quella 
Gente , come a quello della Chiefa , e del Regno , che 
tanto s’ impiega in difefa, ed aumento della Fede. Mol- 
te Perfone Ecclcfiafliche , c Secolari, dotte , timorate di 
Dio , e molto cfperìmentate nelle cofe della Inquiftzionc 
di quelli Regni , Mi hanno fovente rapprefentato ( iraa 
avendo ardire di farlo con V. Santità per timore di detta 
Inquifizione , ) che una gran parte del rimedio ceniìllc in 
far si, che il S. Offizio muti il modo di procedere fin’ 
ora praticato con quella Gente, dal qu Jc fi è veduto- per 
efperienza , che non fe n’ è ritirato frutto vcrun > , ma 
piuttollo danno manifcllo.; E che fi riformi e regoli il 
modo di procedere con quelli Uomini , conforme a queir 
lo, che V. Santità ufa in Roma aigli Eretici ; che deve 
certamente elTcrc il più ficuro , e conveniente , per cui 
(iaao caligati folo i colpevoli , e non già gl’ innocenti. 
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Ed :^nchè po(Ta in tal modo eièguirfì la cofa , è necelTa» 
rio ancora , die Voilra Santità conceda a quella Gente 
per quella fol volta il perdono di tutte le colpe di Giu- 
daifmo , che aveffero commelTe lino al giorno della data 
della grazia , acciò incomìnci dal detto tempo il nui vo 
modo di giudicarli , da cui fi fpeta , che le cofe abbiano 
in tutto da migliorare in quella Gente di Nazione Ebrea, 
perchè farà afcoltata doverufamente , e non vi farà timore 
che abbiano a fullrire alcuni innocenti in quello Regno.* 
Perchè fubito che quella Gente farà ficura di non eifere 
accufata per congiure , inimicizie , e per molte altre ca- 
gioni , i buoni fi crederanno ficuri , ed i cattivi proccu- 
rcranno di eflcr buoni per timore del calligo , che farà 
più rigorofo , e per godere la propria quiete , c conferva- 
re i fuoi capitali nel Regno : E molti , che fono Eretici 
verranno nel Regno , ove polTono avere pronti i mezzi 
per falvarlì , e cosi anderà perdendofi in gran parte la me- 
moria del Giudaifmo , e la razza degli Ebrei , per cui ccxi 
(ìmiglianti inlìnite denunzie quello Regno èllato infama- 
to , venendo più volte accufati Uno i vecch; Crilliani per 
clTere creduti Crilliani nuovi ; E quelli tali accufati le 
provano di elTere Crilliani vecchi rimangono alToluti da 
ogni accula fatta contro di loro , riputandufi tutte per fal- 
fc ; dal che lì vede , che la llelTa falfìtà può darli in quel- 
li , che non provano di elTere vecchj Crilliani. Rima* 
rKndo per tanto , SantilTimo Padre , quella Gente con 
fteurezza , e con quiete , avrà il Regno i mezzi di potere 
accudire alle Aie Conquille , ed all’ India , ove quella Gen- 
te lì obbliga di far per fempre le fpefe a’ Milnonari della 
Fede , e di pagare anche quelle , che faranno i Vefeovi 
di detta India , e di ajutare col fuo denaro la prr>paga- 
sdone della Fede , la quale fenza dubbio farà propagata 
ma^ormente , che è il fine con cui avanzo quella fuppli- 
ca alia Santità Voftra , dopo elìèrmi Hata configliata , ed 
averla confultata con molte Perlòne Letterate , c virtuo» 
fe , onde fpero fia per avere quell’ effetto , che per ogget- 
ti più grandi da me lì defidcra. 

5f/nì#- 
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Sìtmlmtnu nello jlej/h Numeio ptìt folto 

Ju ritrovata un altra Minuta ’ 

del fettunte tenore. ‘ 

B eatissimo Padre. I Redi Portogallo amtnì** 
fero in quefti Regni , c Dominj la InquUìzione , la qua- 
le viene da ellì fodenuta con quella canta , che è al Mon- 
do notoria ; nè fecero allora cafo , che l’ Inquifitur Generale 
folTe quello, che elegeflc i Mini Uri , chiamati del Con- 
figlio Generale , abbenchc confultando i detti Re , ed 
elegeflè gli altri Minillri de’Trìbunah inferiori fema da- 
re a Noi conto di tale elezione ; Ma avendo il tempo 
moftrato i grandi inconvenienti , che fuccedono in quelle 
elezioni tanto in pregiudizio dell’ autorità di idetto Tribu- 
nale , come del buon governo politico de’ miei Regni : 
Supplico la Santità VoAra a volerfi compiacere , che fiano 
da Me nominati i Minillri del Conlìglio Generale , che 
da ora innanzi dovranno entrarvi , e che gli altri Inquifl- 
tori de’ Tribunali inferiori debbano elTere a Me confulta- 
ti dall’ Inquifìtor Generale in mrxio ; che ritrovando Io 
dTcrvi altro Minillro più idoneo di quello fui quale fui 
confultato, polTa da Me elTerc eletto fenza altra dipenden- 
za da’ voti ( E che 1’ Inquifitorc Generale polla eleggere 
da fé i Deputati , Qualificatori , cd altri Minillri nella for- 
ma fin' ora coflumata ; elTendo che in tal modo fi pro- 
cederà con più autorità del Tribunale , e con fbddisfazio- 
ne mia. 

E nel Mazzo IV Numero l\ fu ritrovata 
la feguentt Lettera. 

L Alcio molte occalìoni di eflcr molello a V. S. RevercrW 
diflìma , potendo darle parte di alcune particolarità rifguar- 
danti il Trattato , che ho alle mani ; ma ne lafcio tutto 
r incarico all’ Amico , che lo efeguirà colla flia collumata 
efattezza; Contuttociò ficcome , oltre le notizie comuni- 
catele jeri , ho rifaputa quella feia la circolUaza ulterioa 

le. 
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re , che rapprefentarò a V. S. Rcvcrcndiflìma , cfTcndoitff 
imponìbile di dirgliela a voce (laiUe la difficoltà, che vi e 
di poterci vedere . per edere già tardi quando mi giunfc , 
V. S. Revercndidìma avrà la bontà di loffiire quedu inco- 
modo, c di accingcrfi a difporre fitNorevolmcnte Sua Al- 
tezza , che Dio cotifervi , prima , che Monfignor Nunzio 
abbia udienza. Non odante il fegreto , che fi pratica ia 
quello Tribunale, ficcome gli Eminentidìmi hanno P Au- 
torità Suprema , <^uno di loro, con chi è Tuo piò inti- 
mo Amico, può fenza fcrupolo del figillo dire quello che 
l^li pare , fenza incorrere nelle pene. Io ho una fpeciale 
buniliarità con molti ; vi è pertanto qualcuno piò o me- 
no fcrupolofo , o Signore , che fi apre meco dandomi le 
notizie ; c quell’ oggi mi ha comunicato quello ftcdb, 
che ho riferito all’ Amico , c che da altri mi era dato 
detto ; ed aggiunfe di piò la grande venerazione , che tut- 
ta la Congregazione aveva alla Perfona di Sua Altezza per 
la di lui pietà, valore, e giudizia fecondo le inf rmazio- 
ni date da Monlìgnor Nunzio ; E che edendo date rap- 
prefentate a Sua Santità nella Congregazione di giovedì 
palfato , che fi fa alla prefenza del Papa , le temerarie pro- 
pofizioni de’Vefcovi, e la dottrina erronea , che fpargo- 
no tra cotedi popoli contro le difgraziata Gente di Nazio- 
ne Giudea ; e la uppofizione , che fanno al Ricorfo , ed 
alla prudenza di Sua Altezza in perfeverando a fodenere, 
che quedo affare fpetta alla S. Sede , e che a lei d deve 
ricorrere, nonodanti le tante Confulte , che fu di ciò fono 
date fatte , che tutte furono quà mandate da Monfìgnoc 
Nunzio, e che da Fr. Antonio Ferrcira vengono didribui- 
te a* Cardinali, Sua Santità* colle lagrime agli occhj gli 
diede mille benedizioni e didè : Iddio lo ha da prufpera- 
re , e riempiere di tutti i beni temporali , e fpirituali co-, 
me vero Figlio della Chiefa, e noi non lafceicmo di pre- 
garlo per I14. Adìcuro V. S. Reverendiffima , che quan- 
do ciò mi fu ridetto mi ufeirono le lagrime dagli occhj. 
Sua Santità ordinò fi feri vede a Monfignor Nunzio , che 
andadc da fua Mtte a congratularfene con Sua Altezza , 
« che a voce gu dichianlTe coftà la fiia mente; che è la 
<.j. - patob 
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parola che proferì , che viene ad eflere il fiio fentimento, 
o la Tua volontà , affinchè le affiftclfe , e la favonlfe in 
recidere il corfo alla corrente di uno Scifma , che infen* 
fibilmente fi va formando in quello Regnò con tanto prc-* 
giudizio di Sua Altezza , come di una Nazione cosi pia ; 
la quale rimanendo perfualà dalla Dottrina di un Tribu- 
nale , che lì chiama della Fede, c di alcuni Vefeovi Pa- 
llori univcrfali delle loro valle Diocefi , può far nafccre 
una ribellione contro il Capo della Chiefa da cui ricevo- 
no quella potellà , ed autorità , che viene da elTì eferci- 
tata. Il Santo Vecchio rimafe afflitto in fentire, che Is 
temerità de’ Vefeovi , e degl’ Inquifitori giungeva a dire, 
che Hava in loro potere il detronare , ed il fare i Re ; e 
fi alterò molto inlèntendo, che vi fulfero Hate delle Con>' 
giure , che avellerò obbligato Sua Altezza a recidere tan-< 
tc tede : onde molTo da un fanto zelo , benché vi folTe , 
chi votò di fofpenderfi l’ Autorità degl' Inquifitori , e che 
fi dovclTc procedere contro i Vefeovi , e fpecialmente con- 
tro il Vefeovo di Leiria come il più temerario , cd ardi- *■ 
to nelle fuc propofizioni , temendo, che cagionalfe alcun 
di(liirlx> a Sua Altezza , ordinò , che fi fcrivclfe a Mon- 
fignor Nunzio di andar prima da Sua Altezza , e gli par- 
bife prevenendolo di quanto fi tentava di fare , affinchè lì 
efeguilfc con fua approvazione ; e perciò gli fi manda una 
Lettera Pallorale da pubblicarfi lècondo«le difpofizioni in 
cui farà per ritrovare Sua Altezza , ad effètto di efortaro 
con paterno amore tutti quelli , che larà di mclliere , e 
gl’ Inquifitori a mandare perfona , o perfone , che debba- 
no eifere intefe, c perchè fia conelTe cfaminato quel tan- 
to , die conviene più al fervizio di Dio . ed a benefìzio . 
delle anime. Petlocchè Volia S. Revercndillìma con que- 
fia notizia anticipata potrà rapprefentare a Sua Altezza , 
che quando Monfignor Nunzio andari a parlargli fi com- 
piaccia di afcoltarlo con benigna attenzione , e gli permet- 
ta di clporre tutte le intenzioni di Sua Santità , e di af> 
ficurarlo della fua Reai protezione. Fu fimilmente mot- 
to lodata una azione , qui pubblicata , di Sua Altezza ; 
che ciTcndoeli ftato detto cfTere colà contiana alia Fedo 

— a 
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il permettere, che fi ricorreHe a Sua Santità , pofe Ella 
la fua manu futla fpada , e diiTe , che con quella la di* 
fenderebbe. Multe furono le cofe trattate in quella C>>o 
gregazionc alla prefenza di S. S. che durò quattro ore , e 
non fi parlò di altro negozio. Il più fìcuro farebbe ie 
Sua Altezza daife a Moniignor Nunzio la c.<ntìdenza per 
ifpiegargU tutti gli ordini , p tendo aprirti fcco con tutta 
la ficurczza , eiFcndo Prelato di molta virtù , che ha in* 
formato cun ifpcciale diligenza quella Co te delle rare qua- 
lità , del valore , c pietà di Sua Altezza , fenza lafciare 
fuori la minima azione , c accompagnandola colle mag- 
giori ludi. Proccuri S. Altezza di mandare i Vefeovi alle 
loro Diucefì nel miglior mudo poiTibilc , e nv>n permetta 
che facciano il Sinodo Nazionale , come qui fi va dicen- 
do , che vogliono tentare di farlo ; e quando non polla 
ottenerli colle buone, ufi della fua pitcilà, c della forza « 
acciocché quello, che non ottiene l'amore, ed il rifpetto, 
lo confeguifca il timore. 

Recò gran forprefa il Voto del Vcfcovocortiggiano , per cllè- 
re il più obbligato a Sua Altezza , che lo tirò dalla bob- 
ba della Trinità , ove al folo udire , che fi voleva man- 
dare a voti per il Provincialato, tutta la fua Religione fi 
lòJIcvò : Ed il Signor Cardinale Ottobuni mi difie , che 
quello Prelato non fi ricordava delle obbligazioni , che aveva 
a Sua Altezza, che con tanto impegno lo fece far Vefeo^ 
vo; E che S. Eminenza eflendo Datario gli diede la difpen- 
fà di quegl’ impedimenti, che ben di rado fi dirpenfano, 
e che erano a me noti , fiilo per far piacere a S. A. ma 
che egli , da quello che era , aveva dati de’ calcj a tutti. 

Io rimafi gelato udendo rammentare fimiglianti cofe, e dò 
parte di tutto a V- S. ReverendilTìma con verità , acci- 
ocché reili infirmata di quanto paiTa in quella Corte. 

E quelli Signori fi maravigliano molto del modo di proce*^ 
dere di entelli Ecclcfiallicì ; che non già fi vegli' no qui 
uccidere , ma bensì efaminare fc con cotelli loro llili ven- 
Mno ad elTerc cailigati gl’ innocenti infieme co* colpevo- 
li ; c trovare il rniìdo per cui fiano puniti i rei , e non 
abbiaiio a fod&irne gl’ inaoccoti ; e perciò vogliono qui 

avere 
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avere o tefli loro regolamenti per conFcrmarli fc faranno 
ficoni fciuti per buoni, c *c vi fi troverà cofa da emenda* 
re . firanno ridotti a miglior forma. A chi mai potrà ci6 
fembr^rc , che fia mal fatto? Se obbediranno fi accomo* 
dera tutto, altrimenti faranno t( Ite loro le facdtà, e dò 
farà qui dichiarato con editti affifiì alle Porte di S. Pietro, 
e teileranno fenza facoltà , nè autorità , giacche eglino la 
riccv no dal Papa . e f< lo quelli può darla loro : e le li . 
giungerà a quell» ellremo ne (èguirà grarf confofiotK , c 
li pubblicheranno m. Ite enfe : e non fa ci nto a S. A. che 
i fiu.i Valfalli fiano dillrutti , giacche quelli egualmente lo 
fervono , c lo hanno fervit» femprc. 'Putto il rimanente 
c chimera, che vogliono dare ad intendere per mantenere 
la loro Autorità, e rellar padroni de’ beni altrui con difea- ^ 
piti) della Corona , e di molte Anime. Fu Icritto anco* 
ta da Monl’gnor Nunzio , che fi lagnavano deli’ andare 
V. S. Revercndillìma alla fua Cafa ; Io che fuppongo non. 
debba impediriK la comunicazione. Se a cafo a unica* 
ra a V. S. Reverendi ITìma la Lettera Pallorale , V. S. Re- 
vcrend;lfima gli faccia animo , mentre importa molto an- 
che alla conlcrvazione della Monarchia di S. A. 1* impedi- 
re , che la dottrina di artclli Signori non prevalga ; non 
clfcndo conveniente in cafo nefiuno, che i Principi frano 
foggetti a qualfiafi Tribunale , ma fi lo immediati al Som- 
mo Pontefice nelle materie (pirituali ; ed in fìifar quello 
punto deve ufarfi tutto lo Audio , e tutta T arte , e quan- 
do queAa non baAi , deve ufarfi anche’ la violenza ; eflen* 
do che fi è giunto qui a dire , che Sua Altezza non ar- 
direbbe di prenderfcla cogl’ Inquifitori : Al che rifpofe un 
Cardinale : Suo Padre feppe peralfo far carcerare un In- 
^làfiter Generale , ed un Arcivefeove , ed arrejlare una not^ 
te il nojlro Minijlro Apoflolico , e farlo imbarcare : Puà 
fperarji da ciò , che fuo Figlio , la di cui pieti è a noi lutti ^ 
nota , occorrendo , farà per far carcerare tutti quelli che ' 
tea faranno - dì ribellarfi contro gli ordini della S. ‘Sedei 
E addulTcro un efempio della àrenifiima Regina d' In-* 
ghiltcrra , la quale non effendovi in Londra ncÀTun Fxcle- 
liaflico Cutoliop^ che avelie coraggio d* intimare alcun» 

ordini 
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f>rclini ad un Capitolo , che fì ar^oga^’a più Autorità di 
^quella , che gli era Aata concefla , e che perciò convenir 
^ fofpendcrio ; ed elTcndo ciò flato efeguito da un Frate; 
xbc fu arrefloto da’ RegJ Miniflri , e fecondo le Leggi 
.condannato a morte ^ dichiarò, che quel Frate era fuo do* 
medico, e le fu fubito confegnatu; nè volle Ella nepput 
promettere di cafligarlo , anzi dichiarò , che lo avrebbe 
limunerato. E quefla azione edificò tutto il S. Collegio ; 
chf ne confena la memoria , e fu rammentata dinanzi il 
Papa. Molte altre cofe fono paflate, che non iferivo per 
mancanza di tempo, c per non edere d’incomodo aV. Si 
Reverendiflìma , contentandomi di parteciparle il più efl 
fcnziale. i 

In queflo ifl.mte fono awifato , che è data prefa molto a 
male la Confulta della Univerfità di Coimbra , che anco* 
fa non ho tradotta ; e quella che hanno qui prefentata è 
.in gran parte troncata, per levarne tutto ciò, che poteva 
qui produrre fcandalo , onde mi perfuado , che Monfignor 
Nunzio avrà dato awifo delle Propofizioni. Vengo aflìcuf 
iato, che fenza fallo fi farà proibire. Domani darò parte 
di tutto all’ Amico. Iddio confervi V. S. Rcvcrcndifltma 
fecondo ilbifogno, che tutti ne abbiamo. RomajoGiur 


pio 1574. 

“ Di V. S. Reverendiflìma 

f . . I 


Minor Cappellano ^ 
Franeefto di Azevedo. 


• < • I ; ; • ■ > • J 

E nel Mazeo UI , Numero IV . 

Jf* ritrovata la L.etteRA Originale , 

, . N U N Z r O M A RCEL LO DuR A Z ZO 

• 4/ P. Manuele Fernandes 

eoneepita ad Jegutntì termini. > 


M 'Olto Re». P. e Sig. mio. E' venuto oggi da me ìj 
Segretario di Stato a dirmi , die S, Altezza non voler 
va più.i. vedermi , per avere io.efeguita quella Inibizione 
lènza dargliene parte c finattanto , che io non rimetto 
.omnia in pri/ilmtm. ■ GU rifpofi, che m» difpiaccva molto 
che S. A. mi coodanpaffit a pena coti gnn^.* (ftw prir 
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jira afcoltarmi ; E che , non oftante il di^iacer mio in ve- 
dcrc , che S. A. fi dichiarava mal fervilo da me , io ero 
iìcuro in cufeienza di non edere debitore di nulla nel fer- 
^izio di S. A. ; e che appellavo ad eumdem meìiut infof- 
matum. E rifpetto al non avergli paiticìpato la Inibizione, 
^li didì ; Che io avevo tré ragioni grandidìme in mn 
'difcolpa , le quali ^i rendevano degno di premio : La pti> 
ma è : Che non veggo la ragione , per cui dovedì part<- 
ci^^argliela. La feconda : Che io non doveva farb per il 
buon fcrvizio di S. A. ; poiché rapendolo , o avrebbe vo- 
luto che fi efcguilTc, o lo avrebbe impedito : nel primo 
cafo S. A. fi farebbe tirata addodò tutta 1 ’ odiofità , che 
adedi) cade fopra di me ; nel fecondo vaniva ad edere d^- 
fobbediente alla Sede Api ilolica ; ed in terzo luogo in 
-<]uanto per me Jiettt non raantò , clic la cofa rimanelfe 
iegrcta ; E poiché era già fatta , e non poteva più disfai 
•fi ;, qualora non voleva confidcrare 1’ azione pct buona', 
doveva almeno gradire la buona volontà o non farmi cosi 
grande affronto. In quanto alla feconda parte di rimettevi 
-re omrtia in pnjìirum ,'io non ho le facoltà per farlo ; tna 
quando anche le aveffi, non era quefta la via 'per vincer» 
mi. V.P. proccuti di fapcrc come fu ricevuta la. mia ti» 
Lpofla e faccia grazia di darmi tutti gli! avviti , che po» 
tià. Iddio confcTvi. la Paternità V. molti anni come defi» 
dero. Cafà S- Dicembre 1674. ■> 

Di.V. P.‘ le .bacia le mani U fuo fervo' ~ 

/•I . ' »! • i»j,^ 

‘ ' ; . : ' ^ . Mtrullv Areiw^ovo di Calcedctùa. / 

t }.,;r , • 

; . Enel medejlmo Numeio pUt fitto, 

■ -.0; ' fi ^ ritrovata una Minuta i -ì;:.' 

•' ' '■■del fi’gaentftonoro.'" - , 1 :ììÌ 

r!"" .. .. ••• i' l‘Xi '•:r" 'ri'L > 

L ’Atto di. Fede celebrato inCoirobia con tanta incoqfi» 
deratezza mi obbliga dipelar riparo ; al dovuto nfpetto 
alla Sede Apofioitca ; «d al 'mio credito, a' cui>cilèn^iid 
un così grande Mkiificrio non poflib f*. x.-menó di non 
aiccudiie ; pàclié..ì>er impedì la cekbcazioac di quel? 
-- . Atto 
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. Atto non furono badanti tante mie dolci ammonizioni » 

•c le promcdc fattemi da V. S. le quali , ficcomc furono 
-indefinite fi dendevano anche a Oùmbra, militandovi le 
(leflc\ ragioni , che per Lisbona ; Oltre di che mi ricor- 
do , in materia dt Atto di Fede , di aver parlato anche di 
Coimbra , benché non pofTa ricordarmi delle parole pre- 
cife, per ripeterle a V.S. mi veggo obbligato a fare quel» 

■lo , che non volevo fare . e che non era intenzione della 
■S. C<<ngTegazi'jnc fi facede fuori , che m quedo calo. Vie- 
ne pertanto coda il mio Segretario , che roodraià a V- S. 
ìi Breve della Inlbiioria, e k ne lafciarà copia acciò polla 
comunicarla a’ Tuoi Compagni ; E fappiano , che in virtù 
di detta Inibitoria dovrà (opradcderfi in detto Atto di Fede 
di G)imbra , ed in ogni altro conforme vi è efprcflb , e 
contravenendu non folo incorreranno nelle pene minaccia- 
te, ma di più, procedendo gl' Inquifitori non come Giu- 
dici , ma come .Perfonc private , rederanno obbligati alla , 
xifazionc di tutti i. danni tanto negli averi , come nell’ 
onore , c nella vita che fofFtiranno.i Rei ; e di più ri- 
martanno fclpefi qualora vi fia morte , o recifione di mem- 
bri. Queda Inibitoria è ancora fegreta , avendola comuni- 
cata fulamente al mio Segretario ; Peraltro ficcome è mia 
intenzione (per r amore, che ho verfo un cosi Santo Tri- 
bunale , che I non. fi c ancora raffreddato non odante un 
cosi gran mancamento,) di fodenere l’Autorità di detto 
Tribunale ; mi fcrnbrarebbe , che da V. S , e fuoi Compa- 
gni fi dovede fubito fpedirc un Còrriero' a Coimbra , che 
vi giungefle primardi domani a notte, e fi avvifalfero gl* 
Inquifitori del Breve della Inibitoria ; avvertendoli di non 
pubblicarla, ma di 'rimetter l’Atto fino a Domenica a; 
di quedo mefe^ perchè Così è piacciuto fare alle Signorie 
loro , acciocché non fi dica , che anticiparono 1’ Atto otto 
giorni prima del folito ; effendo che in quedo fra tempo 
Irpotrà da 'noi cercare il modo dinoti difiibbedire aS. San-^ 
tità'in cofa di tanto pcTa relatii amento alla Autorità dell. 
Tribunale -, nella di ari rovina io- mi protedo coram Dtt, 
e delle Signorie Voflrc , che non vi. avrò minima coli» ; 
Ed alpctti^ riffofU alla, ptefeotc. fino alle quattro ore 

* ’ dopo 
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dopo mezzo d) , e non venendo , ftimarò di non cfleye 
in obbligo dì afpcttarc di vantaggio , e fi farà da me quan- 
to giudicarò ellere più conveniente al fine fuddetto. Iddio 
conifervi &c. 

.. E nello JleJfo Mazzo Numero rìtrtvata 

la Je"uente Lettera Originale 
del Cardinal Barberini. 

M Olt. III. Rev. Signore come Fratello. Sono Hate rice- 
vute da qucfti mici Emincntillìmi Colicghi i Sig. Car- 
dinali Inquifitoti Generali con ifpecialc gradimento le no- 
tizie partecipate loro da cotcfti Padri della Compagnia, 
come anche le amorofc cfibizioni , degne de’ veri Ecclc- 
fìaftid , fatte da loro nella prefcntc congiuntura. Ed in 
fcgoo di tal gradimento volle il Sig. Card. Altieri andare 
a vifitarc in perlìma il loro P. Generale , e conteftargliclo 
colle più vive efprellìoni. Del che potrà anche V. S. Illu- 
ftriHìma certificarne cotefti Padri , e valerfi della loto 
coopcrazione ogni rolta , che la giudichi opportuna. E le 
auguro dal Cielo ogni felicità. Roma atfGennajo 167 f. 

' A^ettuoJlJJlmo come Fratello 

Card. Barberini. 

E nel detto Mazzo al Numero XV fii ritrovata Jìmilmente 
la Lettera feguente. 

\ 

B ReverendiJJìmo Padre , e Signor mio. Ricevei la Lette- 
ra di V.S. R. de’ $ del paU'ato , e mediante il favore, 
che in efla mi fa, refto più animato dalla fperanza, che 
la buona difpofizione di S. A: , che Dio conlervi , .abbia 
d’ andare più innanzi ; colla quale , oltre il bene , che ne t 

ridonda alla fila Monarchia , ne verrà maggior credito a ' 

S. A. Comunicai al P. Antonio Vieira la notizia avuta di 
doverfi fare ifianza a S. A. perchè nomini un Inquifitor 
Generale ; motivo , che potrebbe cfl'cre utile , fe la Gen- 
te del noflro paefe non folle come è ; ma fi teme , che 
Prov. dilla Pari. I, S quella 
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quella elezione venga a cadere in Perfona , che attenda piA 
a’ Tuoi privati fini , che al Imizio di S. A. , ed al bea 
(Hibblico , mancando di parola ( come fece D. Pietro ) , e 
che fra di maggior pregiudizio al negozio ; Il quale No- 
minato fopra tutto debba dar fìcuro , che la pietà del 
Principe N. S. non lo cacccrà nel fondo > di una torre, 
come fece Luigi XIV Re di Francia al Card, di Retz. 
Solo potrellìmo noi fpernme un felice fucceffo , qualora lì 
elcgclTc la Perfona di V. S. Revcrcndillìma , la quale itn- 
piegarà il fuo zelo per il bene delle Anime , per il fervi» 
zio della S. Sede , e di S. A. Cosi il Principe rimarrebbe 
ben fervito. c la elezione farebbe generalmente applaudi- 
ta da quella Corte fecondo , che da molti Signori Careb- 
nati qui mi è Aato infmuato , che S. A. dovrebbe fare; 
mettendomi fotto gli occhj il Cardinal Nitardo della me- 
dellma Religione , con di più la qualità di clfere forallie- 
re , c contuttf^iò fu fatto , c fu confermato. So bene , 
che la modcHia di V. S. R. non permetterà, che fi cn» 
tri a trattare quello affare per mezzo fuo ; ma quello , 
che rilguarda il fcrvizio di Dio è nccelTario , che lì difpon- 
ga per ottenerlo. L’ Amico tra poco deve metterfi ia 
cammino ; il fuo arrivo fchiarirà molte cofe più di quel- 
le , che faive. Sua Santità in quefta fettimana ha avu- 
to la podagra , ma già palsò. Stò afpettando il Breve , 
che V. S. R. defidera , per mandarlo con quella. Iddio 
confcrvi V. S. R. come tutti dcfidcriamo , c ne abbiamo 
bifogno. Roma z| Marzo i6ji. 

Servitore £ V. S. R, 
Trance feo de Aievedg, 

E nel detto Mazzo al Numero III. Tfijie anche 
la feguenle Lettera. 

M io Signore, Io non fono buono ad altro, che ad in- 
quietare V. R. , e darle iiKomodo ; ma fìccome tut- 
to è jier fcrvizio di S. A. V. R. non lo avrà a male. E 
quelle materie meglio è che pallino per le mani di V. R. 
die per altre ove il fegreto non ù così ficuro come in V. R. , 
4 che 
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che ha obbligo di oflèrvarlo per tutti i titoli ; cfTendo cei*> 
to , che S. A. nc r avrà coftì fatta intefa. E prego V. R. 
di ottenere licenza da S. A. per quello , che ferivo ikU’ 
ultima riga ; fapendo V. R. beni/lìmo di quanto vantag* 
gio fia ad una Peribna liberarfi da un fallidio qualora poA 
la fame a meno. E V. R. avrà la bontà di avvifarmi la 
ricevuta , e darmi fpclTe occafioni di poterla fervire , et 
fendolc io molto obbligato per la volontà , e buon animo, 
con cui V. R. naollra defiderare di farmi grazia , tanto 
nelle mie ptowille , come nc’ mici avanzamenti , fecon- 
do mi vicn riferito replicatamente dal P. Baldaflar Tel- 
Ics. Sed quando hosc ermi ^ Dio confervi V. R. come de- 
fiderò. 

HeverendjJ/lmo P. Manuele Fernandes 

Gran Servitore di V. 'R.everendiJJtnut 
Gafpare de Abreu Freitat, 

E nel medefimo Mazzo al Numero XI fi ritrova anche 
la Lettera Jiguente. 

i 

R Evcrendiflìmo Padre. Pax Ckrijli. Non entm a parlare 
con V. R. di una nuova , che mi reca fommo difgu- 
fto , come fu già di mia grande premura , per non rino- 
varc a V. R. il giufto dolore , in cui io ebbi tanta gran 
parte quanta V. R. può ben fìgurarfela dall* affetto , ed 
obbligazione mia. 

La codanaa di Sua Altezza , non oflante che io la confideri 
cori da lontano , ben conofeo quanto grande , e ammira- 
bile fia fiata, c quanto degna del fuo talento, e genero- 
fità , e rendo a Dio infinite grazie del mezzo unico pef 
cui ci ha fatto quella grazia nei mentre, che fono tanti, 
e cosi potenti , c così d’ aprclTo coloro , che ajutano an- 
cora la tentazione , la quale niin poteva eflere più grande 
di quella delle forze tutte unite del Regno. Mi fembra, 
che colla Lettera di Sua Santità , che fu fpedita coilà ante- 
cedentemente , c con quella, che ora fi manda. Sua Al- 
tezza rcllcrà con più animo , e più perfualb , c diverrà 

S ii uno 
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uno feudo fortifTlmo da cui polTano enère ribattute tutte 
le lance, che lì vorranno tirare. 

Ho già fcritto, c dato conto a V. R. circa il Rcfidente di 
quanto era feguito fin’ allora , c V. R. 1» avrà verificato 
dall’ ultimo capitolo della Tua Lettera rimciiolc. Non fo 
quello, che adeflb farà per fare ; riamente fo di certo, 
che configlia , e dirigge i due Inviati ; ed allorché par- 
lerà co’ Cardinali e moralmente certo ancora , che non 
farà per difdirfi di quello , che ha detto fin’ora , feppu- 
%c , come privato , non fia per dire quel di più, che gli 
parerà , lo che non potrà cosi facilmcn;c diftinguerfi , men- 
tre il fuu Carattere di Minillro dà femprc alle lue parole 
lo fieffo credito ; contuttociò la fua autorità non dà a noi 

■ gran pcnfiero ; e quella notizia ferve per far conofcerc 
quanta fia la grazia che Dio ci fa in quello negozio to- 
gliendolo dalle lue mani. 

Rifpetco alla mutazione di quella Gente , già ho avvifato 
* Perdine, che è fiato trafinelfo, (fcppurc ci dicono il ve- 
ro) ; cd ho anche in altra lettera cfpofio quello , che cre- 
devo fu quello propirfito , che non ho da raccomandarlo 
a V. R. Se cosi feguirà , quella farà , prima della vittoria 
principale, la più grande, che fi poteva defrderare. 

A me conila, che per il canale di V.R. , che fu infinuato,' 
fi è ben dato ad intendere l’animo di S. Altezza ; c tutto 
ciò che verrà per il mcdefimo canale farà il più ficuro, 
e di maggior importanza. 

11 punto del fangue c evidente , cd è dato ben ad intende- 
re ; e fopra di clTo Ipecialmcnte ho date non poche pen- 
nellate. Palfate le Felle entreremo in battaglia , in cui 
folo polliamo temere i nemici firanieri , che fono molti , 
e potenti come già ho avvertito ; Ma Iddio non abban- 
donarà la giufiizia dopo averla coftà , c qui tanto favori- 
ta. Il mcdefimo Signore confervi V. R. come io defidcro , e 
fecondo ne abbiamo di bifogno. Roma ij Dicembre 1674. 


I Di Vollra Riverenza 


UmUUfìwn fervo 
Antonio yleira, 

B 
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E nel detto Mazzo al Numero XIV , ejìjie Jìmilmentc 
la Ji^uente Le t t e r a. 

R EverendtJfimo Padre , e Signor mio. Mi ritrovo fav»» 
rito dell’ on >re, che V. S. Reverendi illiiia mi fa colle 
poche righe ferittemi ; e non voglio paflàrlc fitto filcniio, 
benché ciò fia un toglierle il tempo , che deve aver de- 
sinato a negozi di maggiore importanza. Circa il Breve, 
che V. S. R. defidcra per il Signor Manuele Ayres No- • 
gueira , farà trafmelTo col primo Ordinario , ciTcndo che 
le Lettere giungono così tardi , che non vi rclla altro 
tempo fc non per rifpondcrc. Le buone m.tizie , che 
V. S. R. mi dà della quiete del Regno f<no molto da 
ftimarfi , tanto più dove fono alcuni , che cfTendo oppi (U f 
al loro Principe fi ftudiano di far credere fempre il con- 
trario , cd antepongono il proprio intereife al dovere di " 
buoni Vaflàlli ; ma confido nella Mifericordia Divina, che 
Sua Altezza , che Dio confervi , con' iccià quanto prima 
ciò che più conviene al fuo Rcal fcrvizio , per cui da noi 
continuamente fi travaglia ; c pofia col fuo valore appor- 
tarvi rimedio. In altra occafionc ho fcritto sù di ciò più 
diffufamente a V.S.R. ; onde non vorrei molcftarla con 
ripetere le ftcile cofe. Dirò folo che S. A. ha bifogno di 
applicarfi aiKhe più per conofeere quelli , che gli danno 
a* fianchi , i quali , col manto di zelo per la Fede , patroci- 
nano fenza ragione le ingiudizie ; e parlando più chiaro, 
le tirannie, tanto in difeapito del fuo Rcal fcrvizio , co- 
me delle Anime de’ fuoi Vadalli , con che vifibilmente 
viene a didruggcrfi la Monarchia ; c deve fidar gli rKchj 
in Dio , c aderire alle rifuluzioni del Vicario di Grido , 
fenza altra forma di Diritto , come proccurano di dargli 
ad intendere ; cd afcoltarc le Parti , cd cfaminarc le Ra- 
gioni una volta , che la Caufa fi trova in Giudizio cotitcn- 
ziofo. Nel di più circa il mutare i Minidri, le Parti, cd 
i Giudici prevenuti , ho già detto , c fatto quanto può 
defiderarfi. Sua Altezza approfitti del tempo , c di quel- 
lo, che gli fi piefenta per fare un Tribunale tutto fuo, 9 

che' 
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che dipenda fole da lui , e che ncHi abbia a fare tanta (pe- 
fa . nè così male impiegata , e con tanto pregiudizio dei* 
la Reale Azienda, e de' Vaflalli. Quelli punti faranno 
molto meglio ponderati da V. S. R. , alla di cui prudenza 
rimetto ciò , che per ignoranza non ho faputo Ipiegarc : 
Ed io qui rimango per dare efecuzionc a quanto V. S. R. 
farà per ordinarmi ; la di cui vita confcrvi Iddio come 
defìdero. Roma 9 Marzo 1^7$. 


' Di V. S. ReverendiUìma 


Servitore , e Cappellani 
Franeejce de ^wvedon 


JE tul detto Mazzo al Numero Xyi , fi ritrova 
la L E,T T E R A del feguente tenore. 

R ’EverendìjfinwPadre , e Signor mio. Ho veduta la Lette* 
ra , che V. S. Revercndimma ha icritta all’ Amico rag- 
guagliandolo , che Sua Altezza , che Dio confervi , ave- 
rebbe gran piacere di nominare gl’ Inquifitori . e che il 
Fifeo non dovede dipendere da’ Minidri delle Inquifìzio- 
ni ; E ficcome ambidue le propelle 11 potrebbero fàcil- 
mente ottenere qualora S. A. fi voglia fpiegarc ; tanto 
più , che la feconda è cofa , che dipende dal fuo Reai 
volere : Ma ritencndofi dal far ufo di ciò, che per Dirit- 
to gli fpetta per giulli riguardi ; prevedendo io quelle dif- 
ficoltà fui difponendo le cofe per confeguire la feconda, 
con la mira di ottenere anche la prima ; ed ora che sò 
aver egli quello piacere , andarò incaminando l’una , e 
1 ’ altra. Deve però confidcrarfi , che nell’ accettazione 
della prima ci và di mezzo la mia parola , onde S. Altez- 
za non deve replicare , ma fubito accettarla con efegui- 
re quella Giurifdizione fecondo la mente di Sua Santità , 
e h neccllìtà de’ tempi prefenti : c nominando fubito gl* 
Inquifitori , e Deputati , che fiano tutti Uomini Lettera- 
fi ( c per il meglio tutti Religiofi , c di tutte le Religio- 
ni ) fcelti per mettere in efecuzionc le formule ordinate 
dalia S. Congregazione ; i quali verranno fubito confer- 
mati dal Nunzio , che interverrà alle prime funzioni ; E 
Sua Altezza per conto nelTuno , nò favore confermi , nò no-; 
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mini veruno di quelli , che al prcfcntc cfcrcitano uffici 
nella Inquifizione per quelle caufe , c ragioni , che fi in- 
dicaranno allorché fi manderà l’ Indulto. Ed io otterrò per 
Sua Altezza quello, che neffuno de’ fuoi Anteceflbri , né 
i Re di Spagna ottennero mai. Confido , che V. S. R. 
averà gran parte nella clczzione , c che feguirà una muta- 
lione ftraordinaria , ed inafpettata ; e Sua Altezza reftarà 
con una nobili/Ilma Regalia ; Ed in cafo nefluno dovrà 
nominare Inquifitore Generale , mentre farebbe un di- 
ftruggere quello , che s’ intende di fare. L’ importante 
c confervarc il fegreto nel negozio acciò non fia fcopcrto 
dagli avverfarj ; c V. S. R. può aflìcurare S. A. che non 
ha VafTallo , il quale con più amore procuri i vantaggi 
cklla fua Corona ; e nel modo fteffo che la efpeiienza lo 
fece vedere a’ fuoi gloriofi Antenati, così lo farà conifccre 
a Sua Altezza. E refto pronto a fervir fempre V. S. R. , 
che Iddio confcrvi , come tutti dobbiamo dcfiderarlo. Ro- 


ma 20 Aprile 1675. 

Di V. S. Revcrcndillìma 


Servo, e Cappellano 
Francefeo de Azevedo, 


E nel detto Mazzo al Numero XVII, efijle jìmìlmente 
la Lettera Jiguente. 

R EverendìjJSmo Padre , e Signor mìe. Ho ricevuto la Let- 
tera di V. S. Reverendifiima de’ jo Aprile , e tutto 
quanto vi fi contiene in fuccinto non folo mi fece ani- 
mo , mà mi liberò dall* afflizione cagionata da’ paflati 
avvenimenti , che tanto pregiudizio hanno recato alla 
fpedizionc della Caufa , ed al buon vento con cui fi na- 
viga. E’ certo , che dall’ animo di S. A. che Dio con- 
fervi , non vi è da fperarc fe non giuftizia , e rettitudine; 
e mancherebbe a fe fteffo, fc dopo aver permeffo a fuoi 
Vaffalli oppreflì di ricorrere alla S. Sed,: gli abbandonai 
fe per rimanere in peggior flato di quello in cui erano 
innanzi ; e ciò farebbe la rovina totale del Regno , dcllà 
vita , e dell’ anima loro ; quando che anzi era convc* 
niente, come Parte più debole , e perfeguitata da tanti , 

^ chi? 
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che foflè protetta colla fua Regia Autorità , lafciando 
pcrA libero il far giuftizia, e giudicare a chi tocca il de- 
cidere : Ma ficcomc noa fi dà piacere perfetto , all< rchè 
mi credeva che fi era dato fine a tanti imbarazzi , n’ efee 
fuori altro maggiore , che mette in apprenfionc tutti quel- 
li che ne hanno notizia , ed è queifa già pubblica in 
tutta la Corte. 

Il Refidentc ha Ietto una Lettera a varie perfone , dicendo 
eficrc del Segretario di Sta o , in cui viene fcritto , che 
fono venute tre Lettere di Sua Altezza per Sua Santità; 
Una per ringraziarla del pcrmeflb concefl'ogli di poter elì- 
gcrc il Tributo dagli Ecclefiaftici : Altra per avergli traf- 
meifa l’ Indulgenza in quello anno per la Cafa Reale ; e 
la terza , in rifpofia di un Breve fcrìttogli full’ affare 
della Gente di Nazione Ebrea ; ed in quella chiede a 
Sua Santità , che non voglia alterare la pratica della In- 
quifizione, nè innovare cofa veruna in Quello particolare 
fintanto, che non venga a Roma un Amìaafciatorc llraor- 
dinario ad informarla , che già è dellinato , e dicefi che 
probabilmente farà un Vefeovo ; c per il venturo Ordi- 
nario darà a V. S. notizia più dillinta di chi farà. Mar- 
tedì XI del corrente andò il Refidentc a prefentare que- 
lle Lettere , ed oggi averà udienza dal Card. Altieri. In 
nclTuna Lettera del Regno fi parla di un tale Ambafcia- 
torc , ed Jl Refidente lo dà per negozio pubblico. In 
quanto non ricevo maggiori notizie , mi lembra impolli- 
nile , che S. A. abbia fiittolcritta una tal Lettera ; men- 
tre verrebbe molto male interpretata in quella Corte, 
dove già cploro , che hanno rifaputo il dilcorlò del Refi- 
dente ne momiorano altamente. Quello negozio, fc non 
è vero , involve in fc dell’ artifizio ; c fe Io è , farà di dan- 
no irreparabile al credito di S. A. e fi dirà , o che egli 
non fa nulla da fc flclfo , o che inganna i fuoi Valfalli, 
ed altre cofe , che non conviene dirle a chi per obbligo 
deve parlare delle Perfone Reali con tutto il dovuto rifpct- 
to. Ed oltre a quello , che può inferirfi fu quello propo- 
fito , fi accrcfce la poca dottrina , c 1’ infolenza de’ Se- 
gretari , che dillcfcro la tal Lettera efprelTa in modo^ 
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che da un Principe fi fa dire al Sommo Pontefice Giudi- 
ce Suprenx) nelle Caufe fpirituali , che non faccia nulla 
di nuovo fin’ a tanto , che non mandi un Ambafeiatore, 
fonia dire di averlo nominato , e che fta in viaggio ; e 
che lo manda }ier informarlo, quando fono ga nove mefi, 
che in quella Corte vi e un fuo Miniftro per parte dei 
S. Otfizio , ed un altro pofticcio infonnando fui mede- 
fimo afiare. L’ altra è , che avendo detto ad un Nun- 
zio Apollolico , che tutto quanto fo'fc determinato da 
Sua Santità non fi lafcicrcbbe di efeguire ; quando po- 
teva'dire , che fi efeguirebbe colla fpada alla mano ; il fuo 
Miniftro poi và pubblicando dietro le fpallc , che ferivo 
al Papa di non far riforma alcuna nella pratica della In- 
quifizione : a/a aftolutamente ben dura a crec’erfi , e 
molto più dura a difcolparfi. Che fc ciò non fù da S. A.’ 
ordinato , farà difcredito del fuo valore , e giuftizia le 
non darà un caftigo efemplarc a chi (crifte , e pubblicò 
fimigliante cofa E fé in realtà nella Lettera vi è la tal 
claufula, farà meglio, che fàccia ufeire dal fuo Regno tut- 
ti quelli , che difeendono da quello fangue , fprjgiiandoli 
di quanto poftìcdono piuttofto, che abbandonarli aH’ odio 
de’Miniftri della Inquilìzione ; ed abbenchè ciò polla Om- 
brare crudeltà , femprc farà pietolà per cftcrc de’ mali il 
minore. V. S. R. confideri come io fono rimailò , c con 
quale animo polfo cercar rimedio a tanti affi tti. Quali 
motteggi non avrò io da’ Cardinali della Congregazione 
fili mio Principe , che , oltre l’ obbligo che ho di amar- 
lo, è da me idiJatrato ? Che non defidero altro fe nota, 
che le fuc azzioni lìano applaudite , e non cenfurate ; c 
quefta è la mia pena maggiore , ed il dolore , che mi af- 
fligge. V. S.R. , che 11 ritrova coftà vicino al f >nte , p.trà 
con maggior certezza moftrare quella verità , rapprefentan- 
do a Sua Altezza quello , che conviene al fuo credito , ed 
alla fua cnnfervazionc , e quel che è più , alla fua coftien- 
za ; lafciando libero al Pontefice il giudicare de po, che le 
due Parti concordemente fono alni ticorfe pcrcflcre giu- 
• dicatc : cITcndochc p ;trà ei;li raccorna.idarc gl’ infilici, 
che fono da tutti perfeguitati ; c fc gl’ Inquifitori giudica^ 
li . no 
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no a tenore de’ Brevi Apftolici , e Leggi Civili , e Ca- 
noniche , qui e che fi vedrà ; mentre non fi cerca di 
eflorcere alcun Breve furrettizio , ma che fia tutto con 
molta chiuezza ben ponderato , e facctKio vedere quello , 
<:hc loro appartiene. Egli è Tribunale Ecclcfiaftico , e 
perciò debbono conformare alle decifioni Pontificie , e 
non già pretendere , che a occhi chiufi fi faccia quello, 
che e/Iì vogliono ; lo che e quanto in fuccinto pofib di- 
re a V. S. R. sù quello propofito. 

Riljxtto al Breve per il Signore Canonico AyresNo^ 

i giidira credo farà necefiario farne un altro , giacché i^ no- 
me è la cofa principale ; ma lo sbaglio e (lato fatto co- 
ftà , perchè V. S. R. nelle Lettere Icrittemi a’ 20 Gen- 
naio, e ; Febbraio, raccomandandomelo, non mi fcrillè 
il nome , ed in altra Lettera degli Amici era inclufo un 
pezzetto di carta in cui fi diceva: Un Breve di extra tem- 
pora per Manuele Ayres Nogueira , e così fu (pedito, 11 
male non è così grande da non poterli rimediare ^cilmcnte. 
Afpetto le Lettere di quella Polla , e fecondo l’ avvilo rK 
fpedirò un altro , fc collà non fi giudica altrimenti , di 
che dubbi to. 

Nell’ ordinario palTatb dovevano avvifare Monfignor Nunzio, 
che Sua Santità aveva fatto la grazia del Canonicato di 
Coimbra al fuo raccomandato ; ed io non lo avvifai per- 
chè da chi me lo dilTe fui pregato di non parlarne , acciò 
•V. S. R. riconofcelTe la grazia da Monfignor Nunzio : Re- 
fi a adefib , che venga 1 ’ ordine a BaldaJJar Comes Ho^ 
mem, o alCavalier Silva perla Spedizione, e perla Ban- 
caria colla proccura per il confenfo nella penfione , eden- 
dò che , fc farà necedàrio , fi farà atKhe fenza. 11 Refi- 
dente quando fi è veduto fuori di fperanza di confeguirlo 
come pretendeva, ha voluto farfene merito con dire, che 
non lo aveva voluto per non levarlo a V.S. R. : Se ciò 
ha fcritto è fallò , mentre non ha lafciato di fare tutte 
le diligenze per ottetKrlo , e fuo Nipote è andato dicen- 
do mille fpropofiti , e nella certezza di confeguirlo , dide : 
■Mio Zio non entra in tjuejlo : Io fono al ferviiìo del Papa, • 
» S. Santità m lo ha dato ; nè il Pritieipo , nè nejfun aU 
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tro troverà che rì£rvì. Ma in meazo di quella prctcniio. 
ne fì rìfcppe , che il motivo di cui il Rciìdente lì fervi 
per far merito a Tuo Nipote, fu per l’appunto quello per 
cui gli altri fi fanno demerito: quello è, che gli fì do* 
veva dare il tal Canonicato per liberare lo Zio dalle fue 
pazzìe , e dalle fue cattive maniere di procedere ; nuovo 
modo di domandare Prebende Ecclefìafìiche. Io dal canto 
mio ho fatto tutto ciò , che ho potuto , e dovuto per 
fcrvire V.S. R.; e non Ho aridire tutto acciò fì riconolca 
dal folo Monfìgnor Nunzio , che fì è impegnato con tut* 
to , amore. 11 Cardinal Datario però è molto puntigUofo, 
ed ollinato , e gK fapeva molto male , che fì con^rìlTe 
fuori della Curia ; ma vi fu chi lo vinlè , e non potò fàr« 
ne a meno. Io ne ho avyto gran contento , c me ne con-, 
gratulo con V. S. R. , ed a lui defidero, che ne goda per 
molti anni , e che da quella palli a Dignità maggiore. 

In quello Corriere fi fcrivc ampiamente a Monfìgnor NuiV| 
zio fopra varie materie fpettanti alla nollra Caufa , fecon-. 
do mi hanno fatto intendere alcuni Eminentillìmi ; e tut- 
to è necclTario acciò non vi abbia ad elTere difficoltà nel- 
la cfccuzione de’ Decreti Pontifici , e perchè fi giullìfìchi 
anche più 1’ efame della Caulà. Quelli Minillri , che di 
collà mandarono , non ufano fé non futterfugj , c dila- 
zioni , ed hanno fcandalizzato colle loro lungaggini , c 
cavilli i Signori Cardinali , fenza voler rifpondere a’ punti 
cflenziali per non fapere , o non avere che rifpondere : 
gran cecità è (lata que^ de’ Principi di avere un Tribu- 
nale , che opera contrPgiullizia , e contro i Brevi Pon- 
tifici , ed hanno lafciato , che continualTero a fofiVirlo in- 
gannando fo Aelfi , ed i loro Popoli , e per fine trovano, 
chi lo protese , c difènde ! Dio faccia rifplenderc la veri, 
tà , e confervi V. S. R. come defidero. Roma 1 5 Giugno 
I6i6. 

Di V. S. Reverendiinma 

Servitore obbligatijlimo 
Franeejco de Azevedo, 
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Nè di più fi conteneva in dette Lettere Originali delle tjitaìi 
fi è qui dato Copta ad i/lania del Jliddetto Proccuratore del- 
ia Corona , che di mio ordine è fiata data coll' autentica 
del figlilo delle mie Armi , onde le fi deve dare la fiejfa 
Jede , conte agli Originali da’ quali fono fiate cep'ate , c 
eollaxJonate dette Lettere. Dato in Lisbona a’ jo Aprile. 

Il Re N. S. ne diede V ordine a Manuele da Maia Cavalie- 
re prtffcjf» nell' Ordine di Cr'fio , Fidalgo della Cafa Rea- 
le, Tenente Generale de* fuoi Eferciti , Primo Jngegniere 
del Regno , e Primo Ctfiode dell' Arehivio della Torre do 
* Tombo ; e per ritrovarfi quefii impedito è fiato il prefente 
Att fiato per lui firmato da Giufeppe da Silveira Moraes 
Barbaricca ProfeJJo nell' Ordine di Cr'fio , e Ufiiciale del- 
ia Riforma di detto Archivio in virtù dell’ Alvarà di S. M. 
de’ 20 Febbraj» 17^4. 

Gufeppe Pietro de Miranda Rebello 1 ’ ha fatta. L’ An- , 
no dalla Nafcita di Grillo S. N. 1768. 

Eufebio Jìtianuele da Silva 1 * ha fatta fcrivcre. 

Giufeppe da Silveira Moraes Barbarieca, 


PROVA Num. LVIII. 

PUNTI PRINCIPALI ne’ quali confifiono gli Abufi de' Re- 
ligiofi della Compagnia di Gesù nell' ufurpare i Doniinj deli* 
America Portoghefe , e Spagnola.^ 

PRIMO PUNTO 

Ufurpaùone della libertà degl’ Indiani. 

R lfcrilce Pifendorfiio nel Diritto di Natura , e delle Genti 
lib.j.cap.z. S-8* infine , che i Greci colla Lro arro- 
ganza ebbero l' ardire di aedere, contro il Diritto di Na- 
tura, che eglirx) Ioli etano liberi , e che le altre Nazioni , 
da loro riputate barbare , erano di fua natura fchiave ; £ 
quello, che da uno Scrittore j>rotellantc vicn condanna- 
lo in una Nazione infedele , che non conobbe il vero 
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Dio , è perlappunto lo flefTo , che i Gefuiti da tanti an> 
ni fuilcngono , e praticano contro gli Indiani delle due 
Americhe fotto lo ftelTo preteflo della loro barbarie. 

Quando è verità collante , che quelli Indiani fono di fua 
natura liberi, fecondo il Diritto Naturale, e Divino, co- 
me viene provato con molti Telli, e Dottrine dal Solar- 
zana de J ure Indlarum Tom. I. Uh. i.cap, j.n. 3. 33. en. 3 j. 

Cosi fià dichiarato da’ Sommi Pontefici ‘ Aleflandro Vi , Pao- 
lo III , e Clemente Vili , come viene riferito dallo ftefib 
Solorumo ivi n. 34. ;4 , e 55., e viene cfprello nella ele- 
gante Bolla del regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
Ipedita a’ao Dicembre 1741. 

Così fù fimilmente detenninato da’ Sovrani di quello Re- 
gno , in olTervanza di dette Bolle , in tante , e tante Leg- 
gi , come furono quella del 1(70 > altra del 1317 , altra 
del 13P3 , altra delitfop, altra del idi l , altra del 1640, 
altra del ld$3 , ed altra del idSo, confermate nell’ efor- 
dio della Legge del Re N. S. Ilabilita fu quello propofi- 
to a’ 6 di Giugno del 1755. 

he Leggi de’ Sovrani Cattolici di Spagna furono egualmen- 
te pie , e frequentemente ripetute collo fleflb motivo fi- 
no dalle prime iflruzioni date a Crilloforo Colombo, co- 
me viene riferito dallo flelfo Solorzano Tom.I.lib.j.cap.6. 
n. iS. a 34. , e cap. 7. n. 33., a 39. : Contuttociò prcvalle 
Tempre contro ogni Diritto di Natura , e Divino , c con- 
tro tutte guelfe Collituzioni Apolloliche , e Leggi Re- 
gie d’ allora fino adellb la cupidigia di detti Gejuiti in 
l'ollenere la Ichiavitìi degl’indiani con quegli oggetti in- 
degni , che fi fono finiti di manifellare ultimamente 
con tanto dolore. 

SECONDO PUNTO. 

Vfìtrpaiione della proprietà de^ beni degli Indiani. 

L a proprietà de’ beni è cofa di Diritto Naturale , e 
delle Genti fecondo Pufendor^ de J ure Natura vr Geit- 
tium Tom.l. lìh.^.per totani , che lo fpiega ccccUcntcmen- 

tc nel 5. 14. 
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QiicAo Diritto di proprietà è quello appunto , che incontra» 
ftabilmente appartiene agl* Indiani nfpctto alle terre da 
loro abitate , come naturali principali , ed anteriori abi- 
tatori e poflidenti di quelle prima , che folTcro conqui- ’ 
ftate ; e quefti fono fimilmentc primi principi infailibilf 
riportati ed illuArati dallo (leflTo P^endorffio in d.Tom.I. 
ni. 4. cap. 6- per totam ; E fopra quetii folidi princi» 
pi furono (labiiitc le Leggi de’ Re À Portogallo , e di ' 
Spagna. 

Quelle de’ Re Gittolici è certo , che proibirono lo fpogliare 
gl’indiani delle terre da loro poifedute in tempo delGen- 
tilefimo , o prima della Conquida : Che quede terre non 
fodero foggette a pagar tributi , come viene riferito dal 
Sderzano nella fua Politica Indiana lib. 3. cap. 1$. pag. 90. 
eoi. i. infine, e nel Tom II. defureindiarumlìb.i.cap.t, 
n.ij. E che i detti Indiani non fodero a foiza trafpor» 
lati dalle terre fue naturali in altre più remote ; come 
lì vede dallo dellù Solorzano de Jure Indiarum Tom. II. 
lib. i.cap. n. 6l. 62. , e cap. 14. ». Si. , e Sp. 

Le Leggi di Portogallo , rifpetto a quedo punto , fono da- 
te unifernai , e identiche a quelle di Spagna , come riful- 
ta dalle indicate nelle Rideltìoni fui Articolo primo , eil 
ièndo chiaridìmo il paragrafo quarto dcll’Alvarà del primo 
Aprile i^to, riportato, e rinnovato per la fua efatta of< 
fer vanta nella detta Legge de’d Giugno 17$$. 

Cesi fù decidi ancora dalle Bolle de* Sommi Pontefici enun- 
ciate nella Rifledìone fui detto Articolo I , ed è per fc co- 
fa indubitata; mentre edèndo il primo effetto della liber- 
tà dell’ Uomo il dominio de’ beni , non potevano gl’ In- 
diani contro loro volontà edere fpogliati de’ loro beni, 
quando erano ellì perfonalmente liberi per tutti i Diritti. 

TERZO PUNTO. 

Ujhrpatione a perpetuità delle Parrocchie degf Indiani. 

L a proibizione , che hanno i Gefuitì come Regolari di 
ottenere Benefìzi con Cura di Anime , vien provata con 
molti Tedi , c Dottrine dal Solortane de Jure Indiarum 
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Tom. II. Uh. cap. l6. n. I. 55. }S. «4I., cd il me- 

dcfimo Dottore pro\~a ivi ti.i., c dal ». 7. al 1 1. incìuJU 
vi , che , per quello (lelTo fti neceflTario , che i Monarchi 
di Spagna , e di Portogallo impctralTcro da’ Sommi Pon« 
tefici Leon X, Adriano VI, Clemente VII, Paolo III, 
e S. Pio V le ncceflaric difpcnfe per araminillrare , come 
Parrochi i Sagramenti agl’ Indiani , fulo però fino a tan> 
to , che non vi folTe il necellàrio numero di Preti feco* 
lari ; Ed in quello identico fenfo furono accettate , ed 
efeguite le Bolle di que’ Santi Pontefici co’ Deaeti de’ Re 
.di Portogallo , e di Spagna , come viene ampiamente pro- 
vato dal medefimo Solortano Tom. II. lib.^. cap. 1(5. ». 7. 
ad li. 

Dal che rifulta, che elTendo precario , cd interino 1’ cferci- 
2io A&' Gefuitì di fervi re come Parrochi folo inquanto non 
vi folTero Preti Secolari ; fubbito che quelli vengano a ^ 
prefentarfi , i Parrochi Regolari debbono ritirarfi ne’ loro 
Chiollri per innegabile principio di cofcicma , e per mul- 
te altre ragioni di politica, e convincenti ponderate dallo 
ftelTo Soìorzano nel palTo di (òpra citato dal ». 27. 2144., 
e nella fua Politica Indiana //A 4. cap. 16. Dal che fi ve- 
de il gran potere , e molto più il fommo artifizio , con 
cui i Gefuiti fi fono fin’ora mantenuti in polTcìro di quelle 
Parrocchie contro tutte le Leggi Divine , ed Umane , pcf 
follevarc , c far ribellare gl’ Indiani contro i fuoi Re , e 
Signori naturali , in vece di proccurarc il fervizio di Dio; 

Lo che non fil faputo dal Solorzant , nè (ù creduto in 
tempo , eh’ egli fcriveva , e neppure per molti anni do- 
po fin tanto , che non fi è manifcllato con quella evi- 
denza, che in oggi è di pubblica notorietà. 

QUARTO PUNTO. 

Vfurpaxàone del Governo temporale degl* Indiani. 

A ’ Parrochi Regolari delle Mi filoni di qualfiafi Ordine 
viene erpreflamentc proibito 1’ intromctterfi nel Go- 
verno Temporale , o Politico di quelle Miflìoni delle 
quali fono Parrochi. C»1 è dichiarato nella Bolla Sacro» 
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fanSl Apoihlatas di AlcfTatidr^ VII , che in ordine è la 
46 del Bollaria Ramano , di cui fù da Clemente IX pre- 
fcritta !• ollcrvanza nell’ altra Bolla In excelfa , che è la 
num. j8 nel medefimo Bollario ; Ambedue le quali Ich 
no conformi al Diritti Canonico, il quale proibifce gene- 
lalmcntc a tutti gli Ecclefiaftici lo intr^ mciterfi ne’ Go- 
verni Secolari , cóme c prefentto nel Teli > al Cap. Sed 
nec 4. ne Clerici , vel Monachi : Proibizione la quale ha 
maggior forza ne’ Padri Gefiàti , che per Voto fono inca- 
paci di cfcrciiare anche la llcfla giurifdizionc Ecclcfiaftica 
nel Foro efierno , fecondo riporta il Sanchex. In Decalogtim 
lib. 6. cap. 18. n. z8. 

Ed in confeguenza il Governo de’ loro Capi , o Regoli è il più 
conveniente , ed il più uniforme , c proprio al loro ge- 
nio y» e più conforme alla ragione , ed a’ Collumi , Leg- 
gi , e Decreti RegJ ; come viene dimollrato dallo Bello 
SolorxMno de J tire ìndiartim T om. II • Hb. I . in tutto quali 
il cap. 26. , c fpecialmente a’ n. il. 18., e j8. 

In quanto a’ MagiBrati Superiori a’ quali debbono interpor- 
li i ricorfi , può vederli il medcfimo Solortano Tom. li, 
ììb. 4. cap, j. Ed in quanto agli emolumenti de* detti 
MagiBrati è fimilmcnte maravigliofa la dottrina del me- 
dclimo Autore nel fuddetto Tom. II. lib. i. cap. il. eje-- 
gtienti. 

Nè oBa in ciò il futterfugio , a cui i Gejliiti fempte ricor- 
Icro , di dare ad intendere , che gl’ Indiani fono infenfati, 
ed incapaci di Governo politico, mentre il contrario vico 
provato dalla Ragione , dall’ Autorità , e dall’ clpetienza , 
Iccondo ciò, che dice Bachovio nel 5. 2. Infliiut. de J tire 
perfonarum , ove nega , che vi pofiano cBcrc fimiglianti 
Nazioni di Uomini infenfati : E lo Beffo viene alferito da 
Plinio, c da altri riportati dal Solori,ano nel detto Tem./J. 
ììb. I. cap. 24.. n. 14. ove dimoBra la buona indole , e ca- 
pacità degl’ Indiani anche perii Governo alcop.zò. n.i8. , 
c nel Tom. I. lìb. 2. cap. 8. n. 57. , c Tom. II. lib. 1. cn/i.z j. 
». 27 . , e 28. , 
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QUINTO PUNTO. 

Vfurpavone del Commercio terre (Ire , e marittimo , ^ 
che avevano gli Indiani. 

\ 

L a ftrcttiflìma proibizione di negoziare • e di far coi»i 
mercio comprende tutti gli Ecclcfìailici , fecondo il Tc- 
fto nel cap. 2. , e nel cap. Secundum Injlituta, 6. ne Clerici, 
vel Monachi , ella però obbliga molto più (Irettamente i 
MiHìonarj in virtù dello (pecial divieto, che ne fa loro il 
Vangelo al Cap. X di S. Matteo , e per la fcommunica 
latte fententi£ p illavi da Urbano Vili nella Bolla Ex de- 
bito $. S , che è la num. 126 del Bollario Remane, ri- 
portata dalSolortano dejure Indi, trtimTom.lI, Uh, cap.lt, 
n. 2), «24. E tutto quedo è dato ultimamente dt> nuo- 
vo prdbito , e rinnovato dal S. P, Benedetto XIV , che 
governa in oggi la Chiefa Univerfale nella fua Bolla Jpo-, 
JioUcte fervituiis , che è la 1 3 del fuo Bollario, 

Ellcndo certo , che queda proibizione , eccettuata la vendita 
delle ccife fupciflje , e la compra delle nccedarie , comr 
prende in fc ogni altra negoziazione , anche quella , che 
può fard delle proprie manifatture , allorché fono quede 
indecenti a Sacerdoti , c Rcligiofi , fecondo 1 ’ uniforme 
tradizione de’ Dottori riportati da Gontales Telles ad Tex- 
ivm in dìilo Cap. Secundum licitata 6. ne Clerici , vel Mo- 
nachi n. , « 7 , ed è Legge riportata cfprelTamcnte nella 
Ordinatone al Uh. 4. tit. 1 6, 

Ed c Umilmente cofa certidìma, che il mandare gl’indiani 
a raccogliere nell’ interiore delle terre le droghe per poi 
venderle : Il far falare la c.irne , ed il pefee per lo deflb 
effetto, ed il fare accumulare, e conciare tante pelli per 
poi venderle , e tanti altri traffici di queda natura , che i 
Cefuitì danno facendo , non fono vendita di cofe fupcr- 
fluc , né compra di nccedarie , nè indudria delle proprie 
mani , ma al contrario tutto è vero , ed effettivo nego- 
.zio , ed il folo , che fi fà in que’ Paefi , ed è quello , che 
come tale , e come mercantile viene efpreda mente proi- 
bito dalle Leggi di quedo Regno fino agli ftclfi Gover- 
Frov. della Part. I. 3 ^, natoti. 
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natori , e Miniflri Secolari nzlh Ordìnauene al th.lf, 
nc’ due Alvarà de' 27 Febrajo I6;j , c ji Mano i68o: 
nella Legge de' 2.$ Agqjlo 1720; c nell* altro Alvarà de' 
*7 Mane 1721. Né a ciò pufl'ono fare oftacolo i futter- 
fugj, co’ quali i Gefuiti hanno proccurato di ricoprire le 
tremende Ceirfure da loro incurfe , e nelle quali come ne- 
gozianti fi ritrovano da molti anni induriti ; mentre aven- 
do pretefo di far «edere , che eflì negoziano , c fanno 
commercio al buon irne di attirare , ed allettare gl’ India- 
ni , di conAmire ed ornare le Chiefe , di vellirc le India- 
ne acciò vadano con decenza alla Chiefa , e di ajutarle 
tutte nelle loro infermità , fi vede chiaramente , che nef- 
funa di queAe cofe può attcndcrfi , perche i Gefuiti non 
potevano mai commettere un così gran mancamento , co- 
me era quello di trafgredirc tutte le CoAituzioni Apo- 
Aoliche , e Leggi Regie collo fcandalo di fare in Agura 
di Millìunarj quello , che è proibito Ano agli AeAì Go- 
vernatori , c MiniAri Secolari : Neppure qualora da un 
inale cesi grande ne duveA'e feguire tutto quel bene, che 
contro la verità pubblica, c nota al Mondo intiero A fono 
inutilmente sforzati di far credere ; quando ognuno Aà 
vedendo , che gl’ Indiani vanno nudi , c privi di alimen- 
to , e di ricovero ; c che i foli Gefuiti fono quelli , che 
con fomiglianti mezzi illeciti Aanno accumulando telbri 
per arricchirfi collo fmungere non lòlo gl’ Indiani , ma 
le Pelfe Popolazioni. 

Si aggiunge, che tutte queAe ncccAìtà, fuppoAc Ai' Gefui- 
ti , fono aAèttate. 

AActtata è la prima in fupporrc di dover Air Ipcic nell’ at- 
tirare gli Indiani dall' intcriore delle terre , e farli paAiire 
a’ Villaggi, mentre da molte Leggi Regie, e fpccialmcn- 
tc da quella de’ 2IÌ Aprile 1688 A prova edere Aato ordi- 
nato , che qucAe fpefe frano fatte , come fempre A fecero, 
a coAo dell’ Azienda Reale : E dalla pietà de’ Re Cat- 
tolici fu Aabilito lo Aelfo Ano da’ primi ordini dati aCri- 
Aoforo Colomlx), ed agli altri Scopritori dopo di lui. 

Affettata è la feconda neceflìtà , perchè dalle Aeffc Leggi 
del Regno viètie AabiliCo , che appena gl’ Indiani cala- 
no 
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• no giù dall’ interiore delle terre , fubito debbano edi6car- 
fi alcune Cappelle , c trovandofi , che quelli giungano a 
formare popolazione per un Villaggio , la coftruzionc,' 
e fabbrica delle Chiefe refta a carico de* Sovrani , i quali 
ne hanno fatte erigere , c nc danno facendo codruire un 
gran numero ; c quando anche venilTe a mancare l’ Azicn- 
quegli deflì Indiani delle Parrocchie farebbe- 
ro obligati a fupplire , fecondo la Dottrina certa, ed illu- 
drata da Goniales Telles ad Ttxtum in cap. I. de Ecclt- 
fìs tedpùandis num. 7 . , come di fatto da’medefimi India- 
ni li farebbe , le i Geniti per la fchiavitù , e per i lavo- 
ri a’ quali^ li foggettano , c per la ufurpazione , che loro- 
ranno dell’ agricoltura , c commercio con tanti monopo- 
Ij, non imp.dìbilitadcro quella gente, rcndendofi padro- 
'A^r* fodanze di quegl’ infelici Indiani. 

Affettata è la terza ncceflìtà addotta del vedire le Indiane,’’ 
eflendo che quando quede dall’ intcriore delle terre inco- 
gnite paiìano nelle abbicate, fono provvedute di vediincn- 
ta a fpefe dell’ Azienda Reale , ed in feguito fi vedono 
da le deffe con una ben piccola parte del falario , che fi 
guadagnano col lavoro a cui i Gefiàtì le obbligano come 
loro fehi ave ; dal che rifulta , che non lòlo non danno a 
quelle da vedire , ma che di più ufurpano loro i mezzi di 
ripararfi dalle ingiurie del tempo co’ lavori delle loro mani. 

E hnalraentc affettata è 1’ ultima neceflìtà addotta di dover 
amdere a tutte Jc Indiane nelle loro infermità , effendo- 
che è cofa notidìma in tutta 1’ America , che gl’ Indiani 
tanto quando danno fani , che quando fi trovano infermi, 
vivono di quelk» folo , che fi procacciano colle b)ro mani 
nell unico giorno della fettimana, che Aà'Gefiùtì fi lafcia 
loro libero per procacciarli il proprio fodentamento , il 
qual giorno ne] Brafile , e nel Maranliao è la Domenica,' 
che per Diritto Divino fu rifervato a Dio ; Effcndochè « 
anche nel cafo , che quede tali ncceflìtà efideffero , c che 
non fodero affettate , c barbaramente forzate Avl’ Gefuìtii 
quelle per pretedo affine di ìbde- 
ncrli in fimiglianti violenze , non p: teva in quedo punto 
ictvire loro di feufa veruna , mentre quede neceflìtà fem- 

T ii prc 
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prc apparterrebbero alla ifpczione altrui , cioè , o delle 
Chiefe , o degl’ Indiani , c non già di erti Millionarj , 
come farebbe iiecefrario perchè foflc loro lecito negoziare 
ne’ dovuti .termini riferiti dal Barhofa de Jure EccleJiajUe, 
Uh. I. cap. 40. n. i 19. , 

Ed anche quella propria neceflìtà , che non hanno nè pof- 
fono avere , flante la pietà con cui i Monarchi Portoghefi, 
e Cattolici hanno contribuito , c continuano a contnbui- 
rc per il loro mantc ìimento con congrue competenti , fa- 
rebbe folo per negoziare fino al grado di acquiftarc quel 
tanto , di cui precifamente abbifignafTero , c non già quel 
più , che danno attualmente praticando : Siccome è dot- 
trina certa , ed ammefià fino da* loro proprj Dottori ri- 
portati dal Molina de Ji^ìt. iy Jure dijp. J4p. «.Il, non 
p(;tendofi mai un tal commercio (lendere ad accumulare 

3 negl’ immenfi tefori, che il Mondo tutto ben sà edere 
,ati trafportati , c che ftanno attualmente trafpottando 
i.Cefuiti dalle Americhe Portoghefe , c Spagnola. 

’ PROVE Num. LIX. e LX. 

Che contengono i D ecret infatti al primo di Dicem- 
bre 175 J , ed a’ ZI Maggio I757 nella Città di Belèm del 
Gran Para nella Adunanza delle MiJJenì , ejjcndovi flati con- 
vocati i Deputati dal Governatore Franceflo Saverlo di 
2 \tIendonza Furtado : a’ quali Decreti fi aggiunge P 
Alto , con cui il Rettore del Collegio de’ Gefiùti di detta 
Città fi dichiarò per fofpetto in quella Adunanta. 

Io : Antonio Pinto da Silva Cavaliere profefTo nell’ 
„ ■ Ordine di Criflo , Segretario di Stato del Gran 
„ Parà , c Maranliao , c del Tribunale delle Miffio- 

„ ni per S. M. che Dio confcrvi &c. Attorto a chiunque 
„ vedrà la prefente , che nel libro in cui fi regirtrano le 
„ Rifoluzioni del Tribunale delle Miffioni fi trova quan- 
„ to fegue. 

, . ■■ 
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Rì/olauonc del Trìhimale delle MìJJlom. 

N ei primo di Dicembre I75J in quefta Città di Belèm 
del Para nel Palazzo di refidenza dell’ Illuftriilìmo , ed 
Ecccllentillìmo Signor Governatore , c Capitan Generale 
delio Stato Francefeo Saverio de Mendon^a Furtado furo- 
no convocati i Deputati del Tribunale delle Miilìoni qui 
lòttofcritti , ed il Minidro Dottore Uditor Generale Gio- 
vanni da Cruz Diniz Pinheiro , ed in mancanza dell’ Eo 
ccllcntillìmo, c Reverendidìrao Signor Vefeovo , interven- 
ne il fuo Vicario Generale il Reverendo Sacerdote Cullo* 
dio Alvarcs Roxo : Ed e(Tend'> tutti inlìcme cosi adunati , 
fu partecipato dal detto llludrillìmo , ed Eccellcntidìmo 
Signor Generale , che egli aveva ordine da Sua Maeftà di 
fare i Riicatti : cioè a dire di entrare nelle terre interiori, 
e bofehi detti Sertóes ; coll’ olTervanza però inviolabile dell* 
ordine de’ zS Aprile t 6 i 8 , con cui fi preferìveva la del- 
cexaui , e buon modo per guadagnare , e traf portare gC In- 
diani ) ; E che perciò que’ Reverendi Deputati dichiaraf- 
fero , fc quella Legge poteva efeguirCi nella forma llelTa 
che S. M. determinava ; E tutti uniformi rifrdverono, eh© 
detta Legge era impraticabile; e che per ciò nelle palTa- 
te fpedizioni non fi era olTervata con tutto il rigore , men- 
tre in quel modo pochi o nelTuni potrcbbonfi rifcattarc , e 
diverrebbe lenza frutto veruno tutta la fpefa , che fi fa in 
ognuna di quelle fpedizioni. Io Giovanni Antonio Finte 
da Silva Segretario di Stato per S. M. la IctiUì. Francefeo 
Saverio di Mendonfa Furtado. Cu/lodio Alvares Roxo, 
Fr. Manuel Martini Loureiro. Fr. Dionifo di S. Francefeo. 
Fr. Franerò di S. Terejà. Fr. Simene di Villa Viqofa, 
Fr. Giovanni da Silveira. Manuel Ferreira. Giovanni da 
Cruz Diniz Pin/ieira. 

Rifoluxàone del Tribunale delle Mijfiom. 

A ' ZI Maggio 1757 in quella Città di Belèm del Farà 
nel Palazzo di relìdenza dell’ lllullrillìmo, ed Eccellcn- 
tiflìmo Signor Governatore , c Capitan .Generale dello 

Stato 



2P4 prova LIX.ELX.DELLAPJ.S.« 57 .clsf; 

Stilo Franccfco Saverio de Mendon^i Furtado fiirono con- 
vocati i Reverendi Deputati fottolcritti , ed il Miniftro 
Uditor Generale , ed il Rcv. Dottor Vicario Generale ; 
£d a principio furono propofte tre Caufe di Appellazioni, 
:e Sentenze del Tribunale; una del Mamalucco Ccleftino 
3arbofa , c dell’ avverfario Andrea Fcrnandes Gavinho ; 
r altra della Indiana Laureana, e Tuoi Figlj contro T&m- 
anafo Teixeira ; E l’ altra della Mamalucca Marinila con- 
4ro il Sacerdote Gaetano Eleuterio de Bado : E tutte tré 
^e Caufe furono giudicate con fentenza , che ammetteva 
•l’appellazione come giuda , e provata , ed annullava le 
■precedenti Sentenze , ordinando , che fi efeguiflcto quel- 
le pronunziate dal Minidro Giudice della libertà ; condan- 
nandó le Parti contrarie nelle fpefe. 

Nel medefimo Tribunale , prima di dare i voti , prefentò il 
•Rev. P. Rettore del Collegio della Compagnia di queda 
Città un foglio , che fi dà qui anneffo , in cui egli fi al- 
legava per lofpetto in votare nelle Caufe di libertà , a mo- 
■tivo , che il fuo Collegio aveva una Caufa della medefi- 
^a natura ; e queda eccezione gli fu ammeda , onde in 
■confeguenza fi ritirò dal Tribunale. 

Ivi furono propodi altri atti di Appellazioni' per parte di Do- 
-menic» Luigi di Carvalho aintro il Cafuz Paolo ; E fu 
decifo, che non odante l’ Appellaziorre fi efèguidc la Sen- 
tenza da cui appellò , e che 1’ Appellante pagaflc le fpe- 
fe. Sopra di che fu fatta , c fottoferitta queda Rifoluzio- 
ne : Ed io Giovanni Antonio Piato da Silva Segretario 
■di Stato per S. M. la faidì, Francefeo Saverio di Men- 
Jonfa Furtado. Cufledio Alvares Roxo. Fr, Francefio di 
S. Fere fa. Fr. Felice da Silva. Fr Antonio de Beja. Pr. Gio- 
vanni di S. Terefà. Fr. Francefio Saverio da Silva. Pafijualc 
de Abranches Madeira Femandes. 

Hichiaratàone fatta dal R. P. Rettore del Collegio de’’ Gejiiti 
con eui fi dichiara per Jofpetto in quel Tribunale. 

E CcellentiJfimi Signori , e Deputati. Per giudi rifpettì , e 
ragioni , che hò , mi dichiaro per fbfpctto in qiiedo 
Tribunale in ciò, che tocca alle Caufe di libertà degl’in- 
diani. 
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diani , che vi fi trattano , o che vi faranno propone ià 
avvenire fino a tanto, che non vi fia decifa, e termina- 
ta una Caufa della medcfima natura , che hanno moda 
alcuni Indiani di Jaguarary contro il G^llcgio. Quello 
mio Atto di allegarmi per fofpctto è fondato in Diritto, 
ed in ciò, che ne dicono gli Autori, c tra quelli il Bar~ 
htfa de Kem'ijJ'. pag. mihi ^^o. n. ip , ove parlando delle 
perfone , che devono giudicarli per lofpctte eoe! dice : Sic 
ftiamfimìUm eutifam hahens j/i fufpeStus. Nè mi è qui 
nccellario mollrare la forza di quella ragione alla pre- 
fenza di un ConfclTo cosi faggio , e di tanta rettitudine ; 
leggi ungerò folo, che, oltre i gravi fcrupdi , chepolTono 
aver luogo in llmigliante materia , non conviene al mio 
credito, ed a quello della mia Religione di dare il mio 
voto nelle Caufe di libertà in quella circollanzi , mentre 
dandolo contro la libertà degl’ Indiani , mi verrebbe im- 
putato che ciò fi farebbe da me affine d procedere coeren- 
temente , e perchè ho in quello Tribunale una Caufa dclr 
la medcfima natura. 

E le farà da me dato il voto in favore delia libertà degl’ In-' 
diani , verrò ad elTcrc redarguito d’ ingiullizia per incoc- 
renza ; ElTcndochè fembra incocrenza grande ed ingiullizia 
il giudicare liberi quegli Indiani , che fono addetti all’ al- 
trui fervizio , e pretendere , che frano dichiarati fchiavi 
quelli , che fono impiegati nel fervizio proprio : Quelle 
fono le ragioni per le quali domando all’ Eccellenze Vo- 
ftre , ed agli altri Reverendi Deputati , che vogliano am- 
mettere di giullizia , e dar per provato quello mio Atto, 
in cui mi allego per folpetto affine , che non vi fra occa- 
fione di dire , che io agifeo con pallìone , contro ragio- 
ne , c contro quello , che viene permeflb dalle Leggi fo- 
pra gl’ Indiani lèlvaggj , che palfano nelle terre cognite 
agli Europei ( detti R^eter ) , e che dicono fu quella ma- 
teria gravillìmi Autori. Nel Tribunale delle Mi llìoni a ai 

M3£Ì0 I7C7, M . 

® '*'■ Domenico Antemo Rettore, 

E nelle due fuddette determinazioni , e protclla a quelle 
„ unita non fi conteneva niente di di quello , che; 

^ fi 
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„ fi trova regiflrato in detto libro a cui mi riporto. Pa» 
f, rà a’ X Giugno 1757. 

Cit: Antoni» Fìnto da Stivo, 

PROVA Num. LXI. 

^R.ET^E RELAZIONE della Repubblica , cheìGefiùtì del- 
le Provincie di Portogallo , e di Spagna hanno /labilità ne* 
Dominj Oltramarini delle due Monarchie i è della Guerra, 
che vi hanno mojfa , e fo/lenuta contro gli Efer citi Spagno- 
lo , e Portoghefe, Cavata da' Regijìri delle Segretarie de' 
due rìfpettivi Prìneipali Commijfarj , e Plenipotenvarj , c 
da altri Documenti autentici. 

RELAZIONE 

N ei tempo , in cui correvano i negoziati (opra l’ Eie» 
cuzione del Trattato de' Confini delle Conqiàfie , Ibt- 
tolcritto a’ 16 di Gennajo dell’Anno 1750 , fi rice- 
verono nella Corte de Lisbona ( dalla quale paflarono fu- 
bito a quella di Madrid ) Jc Informazioni , qualmente i 
Rcligiofi Gefuìtì fi erano da molti anni in qua refi in (i 
fatta guifa potenti nell’ America Spagnola , e Portoghe- 
fe, che era neceflario di venire ad un’ ardua guerra con- 
tro i medefimi , perchè la fuddetta efecuzione aveflc il fuo 
dovuto effetto. 

, Tutta la verità di que’ fatti certi , c permanenti non ballò 
a far si , che quelli Religiofi non fi accingcllcro a ptoccura- 
K di occultarli ai due rifpcttivi Monarchi ; fuggcrcndo 
in ambedue le Corti per le ftcflì , e per mezzo de’ loro 
fautori varj pregiudizi , ed imp>fiì^lità tendenti a rende- 
re invalido il Trattato ; e adoperandoli ikI medefimo tcn»- 
po in Madrid , ed in Lisbona in alienare collo ftefib fi- 
ne le dette Corti dalla buona intelligenza, in cui fi con- 
Icnarono Icmpre , acciochc 1’ clccuzionc dell’ accennato 
Trattato non ifcoprillc i loro vallillimi , e pemiciofiHìmi 
progetti , la maggior parte de’ quali era fiata già da cllì . 
polla in efecuzione, 

Prc- ■ 
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IVevalcndo però contro tutti quc’ riprovati artifiaj la rcli- 
giofiiTima buona fede de’ due rifpcitivi Monarchi , allor- 
ché i loro Efcrciti giunfcro ne’ luoghi vicini alle Demar- 
cazioni , fi andò manifefiando da’ fatti con altrettanta no- 
torietà , che forprefa tanto dalla parte del Sud , ovvero de’ 
fiumi Paraguay , ed Uruguay , quanto dalla parte del 
Nord , o de’ fiumi Nero , c della Madeira , quello fieflb, 
che i Padri avevano inutilmente proccurato di occultare 
agli occhj del Mondo. 

Piepubbllca del Paraguay , ed Uruguay : Guerre , che vi 
aceejero i Padri Gefuiti. 

N EIIc Terre frappofte tra’ fuddetti fiumi Uruguay , c 
Paraguay fi trovò (labilità una potente Repubblica , 
la quale folamcnte ne’ margini , e territori di que’ due 
Fiumi aveva (ondato non meno , che trentune grandi Po- 
polazioni , abitate quali da cento mila anime , e tanto 
ricche , ed opulenti in frutti , c capitali a vantaggio de’ 
fuddetti Padri , quanto povere , ed infelici per i difgrazia- 
ti Indiani , che in e(fc dimoravano come fchiavi. 

Per giugnere a quello intento fiotto il fianto pretello della 
converlione delle anime , dopo di avere adoperati molti, 
c molto artificiofi , e plaufibili mezzi diretti , e indiret- 
ti , (labilirono prima di tutto , come fondamenti elfcn- 
ziali di quella clandellina ufiurpazione , le Mallìme fic- 
guenti ; 

Da una part^ proibirono ( cd ebbero il modo di fare , che 
non folle loro impedito) che in quelle terre non fi lamen- 
te tK>n potelTcro entrare! Vefeovi , Governatori , o quali- 
fianfi altri Minillri , ed Officiali Ecclefiallici , o Secolari , 
ttia nemmeno i medefimi privati Spagnai: mantenen- 
do fiempre un fiegreto impenetrabile sù tutto quello, che 
palTava , c fi faceva dentro delle tali terre , il di cui go- 
verno , e gl’ intcrclfi della Repubblica , che ivi li occultava, 
erano fiolamente rivelati a’ Rcligiofi della 1 ro Pr fcllìo- 
ne., che fi rendevano necelTarj per fioftcncrc quella gran- 
de macchina. < 

Dall’ 
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Dall’ altra parte proibirono ancora ( con frode anche piò (Ira^ 
na , ) che nella medefima Repubblica , e da’ confini di 
efia indentro , non fi ufalTe la lingua Spagnola , permet- 
tendo fidamente 1’ ufi) della lingua , eh’ efiì chiamano 
Cuaratit ; per impofiìbilitare in quella forma tutta la co- 
municazione tra gl’ Indiani , e Spagnoli , c confervare in 
fegreto, e lontano dalla cognizione de’ fecondi ciò , che 
facevano i primi in quelle mifèrabili terre. 

Finalmente catechizando a modo loro gl’ Indiani , ed im- 
primendo nell’ innocenza di tutta quella gente , come uno 
de* più inviolabili principj della religione Crilliana , alla 
quale gli aggregavano , l’ ubbidienza cieca , ed illimitata a 
tutti i precetti de’ loro rifpettivi Millìonarj , benché foP- 
fcro cosi duri , ed intollerabili , come in appreffo fi vedrà; ' 
riufei loro di confervare per lo fpazio di tanti anni quegl* 
infelici Enti razionali nella più (iraordinaria ignoranza , e 
nella più dura . ed infoflribile fervitù , che fiafi finora 
veduta. 

Imperciocché ignorando i mifcrabili Indiani , che nel Mon- 
do vi folle altra Potenza fupcriore a quella de’ Padri , cre- 
devano , che quelli folTcro Sovrani difpotici de’ loro corpi, 
ed anime : non fapendo , che avevano un Re al quale 
dovevano obbedire ; nè credevano , che nel Mondo vi fof^ 
fc valTallaggio , ma che in eflb tutto era fchiavitù ; E 
finalmente ignorando , che vi folTcro Leggi diverfe dalla 
volontà de’ loro Santi Padri ( così gli chiamano ) teneva- 
no per cofa certa , ed infallibile , che tutto quello , che 
da dii veniva loro comandato , era indifpenfabiic , e fi do- 
veva ubbidire fubito fenza minima efitazione. 

Mediante quello affoluto monopolio di corpi , e di anime , 
llabilirono fra gl’ Indiani amomi tanto contrari alla So- 
cietà Civile , e Carità Crilliana , quanto lo fono quelli i 
che parto a riferire. 

Primieramente fecero loro credere , che tutti gli Uomini 
bianchi fccolari erano gente fenza legge , e fenza religio- 
ne , che adoravano 1’ oro come Dio , ed avevano il De- 
monio nel corpo , efiendo perciò di necertìtà nemici non 
folamcntc degl’ Indiani , ma eziandio delle Sagre Imagi- 
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ni , che cflì veneravano talmente , che fc una volta cn- 
trafTero in quel territorio , lo metterebbero a ferro , e 
fuoco , dillruggendo prima gli altari , c fagrifìcando poi le 
donne , ed fanciulli. (“) 

Confccutivamcnte ftabilirono per principi generali tra’ mede- 
fimi Indiani l’ odio implacabile contro i bianchi fecolari ; 
la premura, e diligenza di andarne in cerca per diilrug- 
gerli , c le barbare crudeltà di deciderli dove li trovafle- 
ro fenza dar loro quartiere ; ed inoltre di recider loro la 
teda , acciocché non rifufcitafTcro facendo loro credere, 
che altrimenti ritomarebbero in vita per arte diabolica. 

Nello fteflb tempo fecero eferdtarli nelle armi , e n.l ma- 
neggio di effe , provedendoli di .artiglieria , polvere , e 
palle , e d’ Ingegnieri travclliti con 1 ’ ifteffo abito Ge- 
fuitico , che formaffero accampamenti , e fortificairero i 
paffaggi più didìcili nella (lelfa forma , che fi prati- 
ca nelle guerre di Europa ; Rifultando da tutti quelH 
pemiciofirfimi antecedenti le confcgucnzc di una guer- 
ra promoffa , c fodenuta da’ medclimi Padri contro i 
due Monarchi con gk avvenimenti , che paffo a narrare 
in fuccinto. 

Allorché le Truppe de’ fuddetti due Monarchi furono l’an- 
no i7;a inidato di marciare , aline di effettuare le mu- 
tue anifegne de’Paefi della l^wida Orientale del dumo 
Uraguai/ , e della Colonia del ^Santijjìinio Sagrainento ; i 
Padri forprefero la buona fede dello due Corti , chieden- 
do loro la fofpcnfi(xie neceffaria perché gl’ Indiani de’ pre- 
detti Paeft raccoglieffero i loro frutti pendenti , c li tra- 
fportaffero più cumcxlamente nelle altre abitazioni , che 
fi erano loro preparate. Ed avendo ottenuta dalla religio- 
fiflìma pietà de’ rifpcttivi Moaarchi la dilazione richie- 
da , fi vidde fubito da’ fatti fuffeguenti , che folto que’ 
prctedi avevano i Padri procairato di guadagnar tempo 
per armadi meglio, e per ma; giorni ente raffodarc gl’ In- 
diani nella ribellione, che avevano 1 >ro ifpirata, c di cui 
in fine proc^airavano fervidi per confcrvarfi nella ufurpa- 
zione di que’ territorj , c fuoi abitatori. 

Subito 

(o) Conila dal documento n. i j e viene provato da’ fatti. 
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Subito che ccfTarono quc’pretefti, e che iCommiflàrj dcllé 
due Corti , fupponcndolo di buona fede , tentarono di avan- 
zarfi nel Paefe per fare le rifpettive confegne , vi ritrova- 
rono tali , e cosi forti oppofizioni , che con tutta la fua 
prudenza il Generale Gomes Freirc de Andrade non potè*; 
difpenfarfì di Icrivere al Marcliefe di Valdelirios a' 24 
Marzo del anno 17 5 j ne’ feguenù termini. 

V^ra EccelleitM credi , che con le Lettere ricevute , e cogli 
avviji del P. Altamìrano fi renderà finalmente perfujfa , 
che i Padri della Compagnia foni i follevati. Se non fi cac- 
ciano da' villaggj i loro Santi Padri ( come ejjl gli chia- 
mano ) non Jperimentaremo altro che ribellioni , infoiente , 

e dijpretù eth che a principio ci faceva orrore , dopo C 

ejperienta della Campagna , lo abbiamo già per indubitato. 

Nel tempo in cui Gomes f'teire faiveva in quelli termini , la 
ribellione era già formalmente dichiarata fino, dal me fé di 
Febbraio prodìmo precedente ; ell'endofi follevati tutti i Po- 
poli di que’ contorni in fi fatta guifa , che arrivati alcuni 
Officiali Militari nel territorio di S. Tecla per farvi le 
Demarcazioni, credendo di trovare tutto in pace, ed aven- 
do veduto, che gl’ Indiani impedivano loro il palTaggio; 
allorché nel giorno a 8 di Febbrajo gli minacciarono lo 
fdegno del Sovrano, udirono rifponderlì: Che il Refiava 
molto lontano , e che ejfi non conofeevano altro , che il lira 
benedetto Padre ; obbligando finalmente i didaccamenti , 
che feguivano i detti CommilTar; a ritirarli alla Colonia « 
cd a Montc-Vidio. >* 

In villa di un difinganno cosi manifcHo delibcrarcxio ne’ meli 
di Settembre , Ottobre , ed altri , che decorfero fino al 
fine dell’ accennato anno 1751 , c principio del feguente, 
i due principali Commiflàri Gomes Freire de Andrade, 
ed il Marchefe di Valdelirios nelle Conferenze di Ca- 
Jlillos , e di Martim Garda , di marciare co’ due Eferciti 
per ripulire quel Territorio a forza d’ armi , come di fat- 
to clcguirono poco tempo dopo quelle conferenze. 

E quello immediatamente fi vidde clTerc così necclTario, 
che nel mentre i due Eferciti fi preparavano a marciare, 
gl’ Indiani in gran numero per due volte attaccarono la 

For^ 


Digitized by Coi 



PROVA’ LXI. DELLA PAR. I. $• 301 

Fortezza , che i Portoghefi hanno fui Rit Pardo , avendo 
portati feco per batterla quattro pezzi di artiglieria. 

Eflèndo però ftati rifpinti , e disfatti dal Prefidio , che ne fe- 
ce cinquanta prigionieri, il Conrandantc di ella Fortezza, 
e Gomes Freire d’ Andrade con lettere de’ao di Aprile , 
e 31 di Giugno del 17(4 awifarono, che quando gl’in- 
diani furono interrogati circa i motivi delle crudeltà pra- 
ticate da loro tanto in quel combattimento , quanto do- 
po edere dati fatti prigionieri , rilpofero quede formali 
parole : 

Gl' Indiani prigionieri dichiarano , che i Padri erano venuti in 
loro compagnia fino al Rio Pardo , e che rcjlarono full' altra 
fionda del medefimo. Dicono che fono de' ijuattro VillaggJ 
<//S. Luigi, S. Michele, S Lorenzo, e S. Giovanni: Uno 
di ejfi dice , che nel Villaggio di S. Michele vi fino ancora 
pudici cannoni. 

Interrogati poi della ragione , per cui uccidendo un Portoghefi 
gli tagliano fubito il Capo , dìjfero , che i loro Beati Padri 
gli ajlcuravano , che i Portoghefi quantunque riceveffero 
molte ferite , gran parte di ^ rifujcitava , e che il più 
Jicuro era tagliar loro la tejla. 

Eflendo partito il Generale Portoghefe dal Rio grande A 
S. Pietro il dì aS Giugno di quell’ anno , ed arrivato il 
di jo di Luglio alla Fortezza del Rio Pardo ; appena 1 ’ 
ebbe palTato, che incominciarono a prefcntariìgli in gran 
numero gl’ Indiani ribelli per imbarazzarlo nella marcia : 
Egli per altro , andò continuando iempre coll’ Inimico a 
vida , e colle armi alla mano infmo a tanto , che (cride 
il medefimo Generale quede formali parole : 

Il gioì no 7 ( di Settembre ) offendo arrivato al poflo principa- 
le di detto Jacui , che non può paffarfi a guazzo , li trovai 
fortificati in eJfi con due trinciere venni con effi a lin- 

gua , e mi rifiofero ciò , che rifilta dal Documento Num I. 
che in fqfianza così dice : 

Rifionderono , che ivi fi ritrovava il loro Maeflro di Campo 
chiamato Andres, il quale aveva ordine da' fuoi Superiori di 
non permettere , che finta fua liccnua poteffero t Porteghe- 
fi pajfare avanti. 

Io ' 
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In qucda maniera durò la guerra viva fino al giorno t 6 dt 
Novembre dello fteiTo anno 1754, in cui il detto Genera- 
le fu coftretto a ccnchiudcrc una tregua cogl’ Indiani fi- 
no a nuova determinazione di Sua Maefià Cattolica ; Ef* 
fendo frattanto fiato proibito al Generale Porti ghel'e di 
avanzarfi nel Paefe , ed agl’ Indiani d’ infefiare la parte , 
che dal mcdefimn Generale era fiata occupata , fiipolando- 
fenc in conformità un Atto, (“) 

L’Elcrcito Spagnolo, che marciava nello fleflb tempo dall’’ 
altra parte di Santa Tecla , fii parimente afirctto a ritirar- 
ti verio le fponde del RJo della Piata per aver tro\ ato an- > 
cera in quella parte folle vate le Popolazioni degl’ Indiani 
con forze molto maggiori delle fue , e per avere i mede- 
fimi Indiani devaftata la Campagna , fpogliandola di tut- 
to il iKceiTario alla fufiìfienza delle Truppe con una 
difciplina militare , che certamente era fuperiore alla lo- 
ro ignoranza. 

Giunte le informazioni di quelli Urani avvenimenti alle ri- 
fpcttivc Corti , da quella di Madrid furono fpediti alMar- 
chefe di Valdclirios gli ordini , da elfo comunicati a Go- 
tnes Freire de Andrade con Lettera de’ p Febbraio del 
I7jtf, ne’ fedenti termini: 

ìfella Lettera di OJich , che ferivo all’ Eecell. V^ra , vedrà, 
che Stia Maejlà ha feeperto , e fi è afficurata , che i Ge- 
Jaiti di codefia Provincia fono la totale cagione della ribel- 
lione degl’ Indiani : E oltre le provvidenze , che Iodico aver> 
date Sua l^Iaejlà , di licenziare il fuo Confejfore , e dar or- 
dine , che fiano ijuà mandati mille Uomini , mi ha fritto una 
Lettera ( degna di un Sovrano ) acciocché io riconvenga il 
Provinciale , e gli rimproveri il delitto tP infedeltà , e gli dt- 
cif, ehe fe fiibito non eonfegna le Popolazioni pacificamente 
Jenza , ehe fi fparga una fola goccia di fangue , Sua Mae- 
fià riputerà qnefia per prova più rilevante , e procederà 
contro di ejfo , e degli altri Padri a tenore di tutte le Leg- 
gi Canoniche , e Civili ; ti tratterà come Rjci di le fa Maefià, 
e. farà , che fiano rejpon/àbili a Dio di tutte le vite inno- 
centi , che fi fagrifìcaranno CTc. 

La 

(<0 Quello Atto lì dà copiato ne’ documenti al Nom. 4. 


Digìtized by Google 



PROVA LXL DE LLA PAR. I. %.t6o. joj 

La Corte di Lisbona mandò a Comes Freirc de Andrade 
irruzioni conformi alle fuddette , avcndc^li Sua Maeftà 
Fcdcliflìma comandato , che a tenore del convenuto nel 
Tmttat» de Uinites aggiutalle con tutta la forza poflìbile 
U Generale Spagnolo , per ridurre all’ obbedienza , e fae 
ceiTare quella fcandalofa ribellione- 

Allorché arrivarono i fuddetti ordini, avevano già novamen* 
te concordato i due rifpettivi Generali di unire i loro Efer- 
citi in S. Antonio il vecchio , ad effetto di entrare per ò'.Tc- 
cla a fbggiogare i Popoli ribelli ; ed effettivamente fi fe- 
ce r unione di detti due Eferciti a i6 di Gennajo dell’ 
anno proflìmo paifato I 75 <S. > 

Partitifr da quel Porto di S. Antonio , profeguirono i due Ge- 
nerali la loro marcia il primo giorno di Febbrajo proflìmo 
iéguente , quando fi avvidero mancare una partita di ledi- 
ci Soldati Cafiigliani , che fi erano avanzati a feoprire la 
campagna ; Fu creduto, che aveffero difettato, mà fi Tep- 
pe fubito, che avendo trovata altra partita più numcrofà 
d’ Indiani , che loro fembrarono amici , elfendo fiati invi- 
tati da quefii con bandiera bianca a prendere qualche rin- 
frefeo , appena li viddcro fmontati in terra , che crudel- 
mente gli afl'aflìnarono , fpogliandoli dopo morti di tutto 
quell), che avevano indoflb. 

Continuando i due Eferciti uniti la fua marcia , Tempre pe- 
rò incomodati da’ Ribelli , fino al giorno io del fuddetto” 
mefe di Febbrajo, li raggiunlcro, e ritrovarono trincicra- 
ti , e fortificati fopra un colle in fito vantaggiofo ; dove 
furono attaccati , e disfatti dopo un combattimento afiài 
fiero, lardandone morti fui campo di battaglia mille e du- 
gcnto, ed alcuni cannoni , ed altre fpoglie di armi , e 
bandiere. 

Quella gran firage fece sì , che gl’ Indiani non fi arrifehiaf- 
Tero di tentare altra battaglia infino al |iomo aa di Mar- 
zo , in cui gli Eferciti s’ accamparono alla pendice di una 
montagna altiflìma , e quafi inaccefiìbile. 

Quando però fi accinfero a montarla per paffare alle Popola* 
zioni vicine , vi trovarono altra trincierà formata con tutte 
k regole militari per difendere quel palfaggio, e guarnita 
- - di 
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di alcuni cannoni , con altro grande numero d* Indiani 
armati. 

EITendo però quelli Rati battuti nelle loro trìndere dall’ Ar- 
tiglieria di Campagna de’ due Eferciti , ed immediatamen- 
te attaccati ne’ Ranchi dalle Truppe regolari con tutto vi- 
gore , furono di là sloggiati , e poRi in fuga , lafciando 
libero il predetto monte: Niente di meno -fu necelTario, 
che gli Eferciti vi fi fermafero per aprirne la via , fino 
a’ j di Maggio del detto anno. 

Appena tornarono gli Eferciti a continuare la loro marcia 
che fi trovarono adolTo altra Truppa di tremila, c piùliv* 
diani , i quali fecero alcune fcaramucie colle guardie , e 
corpi avanzati , fempre con perdita di gente fino al gior- 
no IO del fuddetto mefe. 

Nel quale fi avaiizarono gli Eferdti per paRare il Rio , ed 
allora di nuovo trovarono nel paflaggio fortificati i Ribel- 
li ; ma eflendo Rati attaccati collo Reflò vigore , furono 
altra volta rotti con perdita ; Conchiudendo il Generale 
Comes Freire la relazione del fuccelTo di qucRo giorno 
colle parole feguenti : 

Traila pianta fi vede leràjfimo V arte cm cui la £f^a era fia- 
ta fiatta , e fetjuefia fiii opera degl' Indiani , dobbiamo cre- 
dere , che in vece della Dottrina Crifitana è fiata loro inji- 
^nmta l' Architettura Militare. 

ERendo finalmente arrivati alla Popolazione di S. Mchele 
ambedue gli Eferdti nel di i6 del predetto mefe di Mag- 
gio, trovarono ( con orrore della Religione, c dell’ uma- 
nità) ciò, che da Comes Freire fu alla Corte di Lisbo- 
na partecipato con Lettera de’ 26 Giugno I7;5 , ne’ fe- 
guenti termini : 

I giorni I j e 14 fiurono molto pàh ptovofi , ma non bafiò l' 
acqua per efiìnguere il fiuoco , in cid vedevamo ardere quel- 
la Popolatone. Il giorno 16, che vi arrivammo , fi diede or- 
dine alle Maefirame di rimediare all' incendio , che avendo 
già divorate le cafe più confiderabili , fi era attaccato con vi- 
gore alla Sagrijlia : riu/c't di liberare il Tempio , certamen- 
te magnifico , ma non fi potè efimere dagl' infoiti , che i Ri- 
ielli vi avevano già fiotti ad alcune Imagini , nè dalla bar- 
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hara crudeltà con cui avevano ridotto il Tabernacolo in pie» 
doli pex/xetti , dal cjuale però Ji feppe , che i Padi\avevana 
già ritirati iVaJi /agri: Ejjendo il detto Tempio così ma» 
gnifico , gitale lo dìmojlrerà la Pianta , di cui ora fi manda 
il d.fegno , e profpetto ; non fi poteva entrare in effb Jcnut 
che il cuore t' tnt oneri Jfe , e rejlajfero gli occhj /lupefatti a 
vijla di fimigUanti orrendi infulti. 

In ijitejla notte determinò il Generale , che fi andajjfe a forpren» 
deve la Pop laziane di S. Lorenzo , che fià in difianza di 
due leghe ; Incaricò di quefia azione il Governatore di Monte** 
Vidio con un dìjlaccamento di quattro piccioli cannoni , ed 
ottocento Uomini ; cioè Jeicento CaJligUani , e duecento Por- 
teghefi , e di quelli era Comandante il Tenente Colonnello di 
Dragoni Giujippe Ignazio di Almeida : Felicemente full» 
Jpuntare del giorno entrarono nel Villaggio fenza ejjere in» 
tefi , dove trovarono ancora alcune JamigUe , e tré Padri , il 
Parroco , cioè il Padre Franccfco Saverio Lamp , ed il celebre 
Coadiutore Padre Taddeo ( certamente di imo Jpirito molto 
attivo ) ed un Laico : Tutti fi refero fubito , e i due priitù 
Padri furono mandati all' EJircito , da dove il Generale ri» 
mando il primo al Villaggio , e mi pregò di voler dare al» 
loggie al fecondo nella mia tenda , ove Jliede fino a tanto , 
che arrivammo di Villaggio di S. Giovanni, ed ivi lo lajciai 
ìnfìeme col Generale , che dopo alcuni giorni mi ajjìcurà 
avergli dato la perniatone di pajjare alt altra parte dell* 
-Uraguay , ed è certo, che il Governatore </r Monte -Vidio 
trovò nella fua fianza documenti , che davano benij/lmo le 
prove di quefia rivoluzione. Il P. Lorenzo Balda , che fi 
dice fojfe iuta delle tefie piu tenaci , e che più animava gP 
Indiani alla difeft , fi era ritirato ne' monti con quelli di 
S. Midielc, de'^quali era Parroco. 

A' Padri oggi , come nel primo giorno, dìfpiace il perdere; e 
gl' Indiani vivono con obhedienztt verfo di ejfi così cieca , che 
prefentementc in qufla Popolazione fio vedendo, che il Pa» 
drc Curato comanda agl’ Indiomi che fi buttino in terra , e 
fenza altra forza , che il rifpett.i , ricevono venticinque bat- 
titure , ed alzandofi vanno a rendergliene grazie , e baciar» 
gli la mano. Qiiefie poveriffane famiglie vivono nella piit 
Prev. della Part, I. V rìgida 
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rigida abbedietiia , £■* in Jèhiavità maggiore di quella 
h'egri nelle» Mi inere. 

Avendo il Generale Port'ghefc ftabilito il fuo quaiticre nel 
iòddert') Villaggio di S. Michele, cd iCaftigliani in quel- 
lo di S. Giovanni , fi manifcfiaion > finalmcmc olla refi* 
«lenza, clic le Truppe fecero ne’ predetti Villaggi, tutto 
le idèe de’ Padri , che gli amminiftracano ; Scoprendoli 
tutti gl’ inganni , o/ quali averano {òHevati gl’ India- 
ni, che tuttavia manteng no nella ribelli» ne , a cui gl’ in- 
durerò, col mezzo de’ tre Documenti, t medefimi irigt- 
nali de’ quali vennero alle mani di chi li fece tradurre fò- 
dclmcnte dall’ Idioma Guarani , in cui fiirono fcritti, 
nell’ Idioma Port glicfe , c fi leggono al fine di quello 
Compendio. (") 

Confiftono i detti Documenti in una Iftruzione , che da’ 
Regoli de’ Vfilaggj follevati fu data a’ loro tifpcttivi Capi- 
tani , allorché gli mandarono ad unirfi all’ Efercito de’ 
Ribelli ; Ed in due lettere fcritte in Febbrajo del’ 
da’ detti Capi della fedizione ; Radicando roagi< rmcnte 
con quelli fagrileghi , e fcdiziofi fentti ne’ cuori de’ mi- 
fèri Indiani gl’ inganni , co’ quali gli avevano educali, c 
fuggerito 1’ odio implacabile contro tutti i Portoghefi , c 
Spagnoli , fenza riflettere a’ mezzi , e modi , purché fì 
conlcguifie da cflì un fine ct)si abominevole. 

Dofio ell'crc entrati i due rilpcttivi Generali ne’ fette Vil- 
laggi della fponda Orientale dell’ Vraguay a forza d’ ar- 
mi , non potendo i Padri, che incili dominavano, negar 
loro r obbedienza a cui a forza li coftànfero ; ciò non 
oftantc ritrovarono Tempre altri mezzi , e maniere di ren- 
derla infullìilente con temerità , ed inganni. 

Quando doveva fpcrdtfi , che vedende fi foggiogati , fi ricorda- 
rebbero, che fino da principio avcvaiìo rapprefentato, che 
Il tempo della dilazione da loro ricercata fu motivo di far 
pafl'are gl’indiani alle terre fituate nella patte occidentale 
del Kio Uraguay , c di far loro nuovi llabilimenti ; fingendo 
almeno per difeolparfi di aver cflì fatto tutto il corKrario 
di quello , che in limili circollanzc poteva imaginarfi. 

{a) SottoiNumeriI.II.nl. 
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Imperciocdiè oftinandofi fempre più nclJa temerità , c ribeL 
iionc , la Popolazione di S. Niccolò ebbe 1 ’ ardire di Ibl- 
Jevarfi di nuovo verfo il fine dell’ anno pro/lìmo prece- 
dente I75<J, e di forprcndere , e predare una partita di 
Cavalli , che andava all’ Efcrcito del Generale Sp^^olo : 
Quelli fpedi un Corpo di trecento Soldati di Cavalleria 
per cadigare que’ ribelli ; ma furono elfì così temerari , 
che allrinfero il Comandante del didaccamcnto ad un fat- 
to d’armi , nel quale Tempre vi rimafe ucciTu un Capitano, 
cd alcuni Soldati. 

Pafsò in oltre la temerità di codoro a commettere altro ec- 
cedo anche maggiore, c più degno di rimprovero, e fu, 
che dimenticandofi di tutto il già fucceduto , fecero riti- 
rare gl’indiani . fcampati dal predetto combattimento, nc* 
bolchi della parte Orientale del Rio Vragwiy , ed unirono 
loro a poco a poco tanti altri , che nel mcfe di Maggio 
del corrente anno fi erano adunati già più di quattor di- 
ci mila Indiani in quelle Terre , verfo le quali gli avevano in- 
dirizzati da tutti i Villagj , obbligando in quedo modo t 
due refpettivi Monarchi a continuare innarui la guerra, 
che avevano intraprclà per debbellarli. 

RIVOLUZIONI DE' GESUITI nel Nord del Braftle , 0 
fia nel NlaraiihSo fu ì Fiumi Negro, e de Madeira. 

N EIT altra parte del Nord dell’ America Porte^hefe , e 
Spagnola de’ Fiumi Negro , e da Madeira , non 
furono i detti Padri in quedo proposto niente più mo- 
derati in quanto le forze permifero loro di potere agire 
contro le leggi Ecclefiadiche , c Regie. 

Rltrovandofi la Corte di Lisbona per le tlmulazioni de’ <?e- 
fuiti digiuna di ogni notizia , ed informazione di que’ vaia- 
ti loro progetti di conquide , per lo fpazio di tanti anni 
da cITì tenuti ccailti fotto il fagro velo dello zelo per 
propagazione del Vangelo , e dilatazione della Fede Cat- 
tolica : non fu loro dillìcile ottenere dalla medcfima Corte 
vari privilegi ; Ed in fatti confeguirono quelle maggiori tol- 
leranze , in virtù delle quali nc’ Stati del Gràn Park , e 

V ii Ma» 
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Miranhao , accumulando abull fopra abufi , giunfero a ren- 
derfi Padroni aflcluti del Governi) Ipirituale , c temporale 
degl’ Indiani . riducendoli nella più rigorofa fchia\iiù col 
titolo di zelare per la loro liberta ; ed ufurpando loro 
non riamente tutte le Terre, e frutti, che da effe rac* 
coglievano , ma eziandio fino lo fteffo lavoro corporale di 
maniera , che nè anche lafciavano loro il tempo per col- 
tivare quel p-ico , a cui ft riduce il miferabilinimo loro 
folle ntamento , e nemmeno Cimminiftravano loro quel po- 
co infigniiìcante drappo, che bada per coprire le luidità, 
colle quali quedi infelici fi efponevano indccentidìnrji- 
mente agl’ occhj del Popolo. 

Per fodenere un cotanto inumano, cd intollerabile difpotiP- 
mo , vi dabilirono le medefime madìme , che avevano 
praticate nell’ altra parte del Sud , proibendo qualunque 
ingrclfo a’ Portogheti ne* Villagj degl’ Indiani governati 
da’ loro Religiofi col pretedo , che i Secolari farebbero 
andati a pervertire 1’ innocenza de’ colknni di detti In- 
diani , c vietando in que’ Villaggi l’ufo della Liqgua Por- 
tt^hefe per adìcurarli meglio, che non vi foffe comunica- 
zione tra’ fuddetti Indiani , ed i Bianchi vaffalJi di S. Mà 
Fedeli dima. 

Con quedi , e molti altri mezzi della deffa natura già ripor- ' 
tati , fi arrogarono quedi Religiofi 1’ empia ufurpa- 
zione della libertà di que’ miferi Razionali fenza riguardo 
alle Cenfure fulminate nelle Bolle de’ Santidlmi Pontefici 
Paolo III , cd Urbano Vili , c molto meno alle tante 
Leggi pubblicate nel governo del Re D. Sebadiano , ed 
in tutti gli altri , che poi feguirono , per impedire la fchia- 
vitù degl’ Indiani. 

Dalla ufurpazione della libertà degl’ Indiani paffarono a 
quella dell’ agricoltura , e del commercio di que’ due 
Stati, non odanti le proibizioni del Diritto Canonico, eie 
terribili Codituzioni 'Apodoliche emanate contro i Rego- 
lari , e molto più contro i Midìon.irj negozianti. Final- 
mente affrrbirono a prò di le dedì tutto il ommercio , 
appropri andofi con affoluta violenza non folamente ogni 
lòtta di negozio in ogni genere, ma eziandio i due gene- 
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ri di prima neceilìtà nella vita umana , ufando molti mo 
nopui) condannati egualmente dalle Leggi divine , e di 
natura. 

Le molte , e fucceflìve lagnanie , che come neceflarie con- 
feguenze rifultarono da quelle ellorfiuni, efclamarono tan- 
to, etant J inceffantemente fin da quella eilremamifcria in 
cui i Geftùti avevano ridotti qiie’ Popoli privandoli de’ 
lavoratori , c confeguentemente dell’ agricoltura , e com- 
mercio : che non oftante folfe riufeito tempre a’ detti Pa- 
dri di allontanarli dal Trono de’ Monarchi di Portogallo, 
r anno però 1741 , eflendone arrivata la notizia dall’ alto 
del Soglio Pontificio alle orecchie di un Principe tanto ze- 
lante della Religione , quanto lo fu il Re D Giovanni V 
di gbr. mem. , immediatamente quel FedelifTìmo Re af- 
ficurò il Santiflìmo Padre Benedetto XIV , che ora reg- 
ge la Chiefa univerfale di Dio , che averebbe cor perato ' 
alla libertà degl’ Indiani ( caufa etrenziale di tutte le mi- 
ferie tpiriiuali , e temporali di que’ Popoli ) con tutta la 
efficacia del fuo àrdcntiflìmo , ed efcmplariflìmo zelo del- 
la propagazione della Fede Cattolica , e del comun bene 
de’ fiioi Vafialli. 

A tenore di quefto Concordato fu fpedita la veramente Apo- 
ftolica , e tremenda Bolla in data de’ ao Dicembre del 
1741 colla Claufola ex abundantì della Previdenza Ponti- 
ficia , che fi rende manifefia dal fuo contcilo. 

In conformità di elTa la ftcfib Monarca fece fpedire a qu^ 
Stati i più premurofi , ed urgenti ordini , acciocché in cflì 
folTc in tutto , e per tutto efeguita la decifione di fua San- 
tità : niente però fu badante ; impcrcKchc quando il ben 
noto clèmplar zelo del moderno Vefeovo del Gran Parà 
D. Michele di Bullocns degno Figlio del Sagro Ordine 
de’ Prcdicati;ri , dopo aver fatte molte previe diligenze , 
trattò di dar efccuzionc alla detta Bolla , fi fufciiò con- 
tro di elfo una folfevazione , che per allora impedì l’effet- 
to di quell’ Apodolica provvidenza ; mentre ncn parve a 
quel Prelato opportuno , nè conveniente di partecipare alla 
Corte di Lisbona un dif rdine tanto dran > in temp<j in 
cui ebbe timore . che la notizia di un fatto si fcandal fo 
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dtcraflè la tranquillità nell’ animo del Monarca , che H r»^ 
trovava gravemente oppreflb dalla infermità di cui poi 
mori il di ji. Luglio dell’ Anno 1750. 

Quello era lo flato in cui fi trovavano i fuddetti Rcligiofi - 
nei Gran Pari , c MaranhSo , allorché il Re Fcdclilfimo 
felicemente regnante ordinò al Governatore , e Capitano 
Generale di queUe Capitanie Ftancefeo Sa\"crio di Mcn- 
doza Furtado , co’ difpacci del di jo. Aprile 1751 , co’ 
quali lo nominò fuo principale Cummiflario , c Pknipo* 
tenziario nelle Conferenze per le demarcazioni de’ Confi* 
ni di quella parte ; che fubito palfairc a preparare nella 
frontiera del Rio Negro gli alloggiamenti , e viveri ne- 
celTarj per ivi ricevere i Commiflarj di S. Maeflà Catto* 
lica , e procedere con elfi unicamente alle Demarcazioni 
nella forma del Trattato de Limìtes. 

Eficcome era già in quel tempo cofa notoria nella Corte di 
Lisbona , che i detti Padri fi erano fatti alTuluti Padroni 
della libertà , delle fatiche , e della comunicazione degl* 
Indiani , fenza i quali nulla fi poteva lare ne’ termini com* 
petenti ; E che fi erano appropriata ancora 1 ’ agricoltura « 
ed il commercio : Ordinò per tanto S. M. Fcdcliflìma, 
che fi fcrivefle ne’ termini più premurofi al Vlce-Provìn^ ' 
cìale della Compagnia del Gran Pari , e MaranhSo , che 
dai canto fuo contribuilfe con tutti gl’ Indiani di fervizio , 
e con altri , che ivi foflero , acciocc-bè il detto fuo Prin« 
fcipalc Commiflàrio, e Plenipotenziario fi trafportaflc con 
decoro, e prontamente al luogo delle Conferenze. 

La efecuzione , che diedero i detti Padri agli ordini Rcgj 
fu quella : fare Ibllcvare gl’ Indiani delle viciname del 
luogo deflinato per le Conferenze , facendoli allontanare 
da cflb per infinuazione de’ Padri Antonio Gìufeppe Por- 
tc^hefe , e Rocco Himderfund Tcdelco , anticipatamen* 
le mandati a refedere in quelle parti od detto iniquo fi- 
ne : Andare fimilmente altro Padre della Compagnia chia- 
mato Emanuele dot Santos Nipote del Vice-Provinciale a 
Aabilirfi (lilla ((xxida del Rio Javart , odivi dichiarare la 
guerra a’ Rcligiofi della Madonna del Carmine , che reg- 
gevano efcmplannente le Mifiìoni di quella parte , per 
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farvi una generale perturbazione , che rovina (Te tutto il 
Paefe , c io rendcflc inabitabile ; Sollevare gl’ Indiani nel- 
la {Iella Capitale del Gran Para in guifa tale , che abban* 
donalfcro le opere , che in fcrvigio di S. M. fi (lavano 
fitcendo per la fpcdizionc fui Rio Negro ; Infultarc iti 
tutto r interno dello Stato i Minifiri , ed Oilìciali dì S. 
M. Fcdcliflìma , minacciandoli colla potenza della Com- 
pagnia Gcfiiitica nel Regno, e con follcvitzioni in quello 
Stato perchè non fi oirervaflTcro le Leggi , ed Ordini de’ 
quali erano efccutori ; allegando per darlo cosi ad intende- 
re , che in quello Stato i loro Atìteceflbri Tempre avevano in 
quella forma praticato : E fiialmcntc (popolare i Villag- 
gi fituati fui curii) del Rio Negro , e difiruggerc i viveri di 
elTì, c di molti altri , acciiKchc per la mancanza di (ì)o 
cori! , e mantenimenti perilTcro le Truppe , che dovevano 
pafiàre al luogo delle Conferenze, ed indi alle frontiere, 
ove fi dovevano face le demarcazioni de’ Confini nc' Do- 
mini tic’ due Monarchi contraenti. 

La certezza di fatti cosi (frani confermati uniformemente dal- 
le lettere del Ve(covo, del Governatore, e de* Miniftri^' 
ed Olficiali di quello Stato , e dagli atti , e di.cument;i 
autentici , che l' accompagnarono , li confiitui degni di m |- 
to più Tevere dimoftrazioni. Prevalendo però tuttavia 1 » 
clemenza del Re Fcdeliffimo , c fpcrando quel pietofilu- 
mo Mi<narca, che quella medefima f>>prabb< ndanza di fim 
Reale benignità fcrvirebbe di confufione , e di corrczii n^ 
a’ detti Religiofi; fi rifirinfe ad ordinare, chcf»(Te avverti- 
lo (criamente il Vice-Provinciale del Gran Pari de’ lì>- 
praddetti difìirdini per darvi riparo , e che ufeiiTero fuori di 
quello St.ito in virtù della lettera firmata di Tua Regia ma- 
no (òtto li |. Marzo 1755, i Padri Antonio Ghfeppe , Rccco 
Hundeijund , Teodoro da Cim , e Manuele Gontaga , che vi ^ 
avevano dati i maggiori (caudali ; Ed ordinate altrcrl con 
altro Regio Oeaetu fotto la {IclTa data , che i Religiofi 
Carmelitani fufTcro rellituiti alla intiera amminiilrazionc de’ 
Villaggi del Rio Javar'i , dalla quale il Nipote del Vice- 
Provinciale della Compagnia aveva pretefo di fcacciarli 3 
forza d*acmi con ifcandolo upivcilàlc di tutti que’ Pip lU 


Digitized by Coogle 



iti PROVA LXI. DELLA PAR. I. S Ho. 

Nel mentre, ch« ciò feguiva in Lisbona , il Governatore , 
e CommiiTario di S. M. F. dopo aver fuperate le difficol- 
tà , e dilazioni donde erano nati que’ tanti dilùrdini , e 
che furono frappone per imbarazzarlo, giunfc finalmente 
a metterfi in viaggio , e parti dalia capitale del Gran 
Pari incaminandolì verfo il Rio Negro il di 2 Otto- 
bre 1754. 

Durante il viaggio , elperimentò fempre per parte di detti 
Religiofi le ilefle macchinazioni , e gli altri maggiori di- 
furdini , che rifultano dal Diario autentico di quel viag- 
gio , da cui fi copiatanno qui alcuni luoghi per formare 
una idea chiara di ciò , che icgul in quella laboriolà na- 
vigazione , tanto per ciò che riguarda agl’ Indiani fiidditi , 
quanto a’ mantenimenti , e viveri per la fpedizione. 

Per quello che fpetta a detti Indiani , fi legge in quel Dia- 
rio quanto fegue: 

J 7 glomo IO di Ottobre verfo le ore Jèi della mattina partinu 
mo dal fuddett» Fiume per andare al villagio di Guarìcù , 
ave giungemmo verfi le ore undiei , e lo trovammo ahban- 
donato /ebbene /offe uno de' pik popolati del paefe ; imper- 
eioechè non vi era altri , che il Padre Martino Schuvarj , 
thè è il compagno del P. Mlftonario , tré Indiani vecchj , 
alcuni ragazzi , e poche Indiane mogli di alcuni remiganti , 
thè venivano colla Truppa. 

’Pereonfegiàre , che fei Indiani vemjfero ad equipaggiare alcune 
Canoe , (') che non erano a fu/icienza provi/le di remi , fk 
tucejfdrio un travaglio eccejjivo , e che Sua Eccellenza tifa/ 
fe di alcuna forza , mandando Soldati per le Plantazioni , a 
per i bojchi ove tutti fi erano ritirati , e que' pochi , che 
tomparirono , cotifef arano che tutta la gente tra fuggita mofi 
fa dalle ifiigationi , e tonfìglj del Padre Mijfionarìo. 

Nel Giorno 11. verfi> m/j* ora , e mezza fungemmo al viU 
leggio di Arucarà , dove trovammo il Padre Mfjionari» 
Manuele Ribeiro con poco pih di gente , che neW altro; Ed 
avendo avuto bifigno di alcuni Indiani per remare nelle Ca- 
noe, che ne Jèaijeggiavano , fu necejfario mandarne a cer- 
care 

'{fl) Canoa : è un battello di un folo pezzo fcavato «la un 
’ grodb albero. 


Digitized by Google 



PROVA LXI. DELLA PAR. I.'S *<Jo. Jtr 

’^are alle Piànta tkni. La mattina de* 2tf. fatta la rajfcgns 
degl* Indiani dell* Canee fi trovò , che n erano difertati la 
notte antecedente , ejfendo tutti di tjuc' villaggj , eh* 
amniini/ìrana i Retigifi della Compagnia. 

Vicino alla Fortetui del Rio Tapajòs vi è tm villaggio ajjaì 
popolato fiotto I ammirùfiratione de* Religiofi della Cowpa~ 
gnia. di etti i Mifionario il P. Giovacdiino di Carvalho, 
a lo trovammo fimilmente con poca gente £ modo , che 
avendo hifiogno d* Indiani , per ejfercene fuggiti in ijuejla 
fit* dieciotto ; S, Eecellenxa fu obbligato a ntardarli a pren- 
dere ne' Villaggj di Cumarù , oda Bobarì fiulla fponda del 
detto Fiume. 

Finalmente in quella maniera ( dice lo ftelTo Diario ) fece» 
ro difertare da quella fpcdizìone fìno al numero di i 6 f 
Indiani di modo , che quel principale CommilTario dando 
conto di quanto nel fuo viaggio era feguito fu quello 
propofito , conchiufe nella lua Lettera de’ 6 Luglio 
175 5 , parlando de’ villaggi abbandonati dove trovò che 
la gente ien’era fuggita dentro de’bofchi, con quelle for- 
mali parole. 

Da quejlo villaggio pafifiai ad Arucarà , che fiarìt difiante poca 
pìk di tri leghe , e lo trovai quafi nella fiejja forma con 
poca difierenta t e quefio generalmente fiuceeieva in tutti Vii- 
laggj , onde i fiuperfluo lo fior* a ripeterlo. 

Per quello poi che fpctta a’ viveri , che Sua Maelli Fede- 
li/uma aveva ordinato , che fi fomminiUraflcro balletà , 
per formare una idea di ciò , che feguì in quello partico- 
lare , copiare dalla Lettera, che il Vcfaw del Gran Fa- 
rà Icrilfe alla Corte di Lisbona a’ 14, Luglio I755. (go- 
vernando quella Capitale in alTenza del Generale ) le le- 
guenti parole. 

Ciunfie in co/loro ( Mi/fionar} ) a tale eecefifio la difiobhcdienza , 
a poca carità in quefio articolo , che in tatti i ViUaggj del 
Rio Tapajòs, che foli bajlano a provvedere tutto il territo- 
rio del Rio Negro , raccomandarono efiprejfiamente i Padri 
HJijfionarj , che non facefiero piantaùonì di niandioca ("l , ni 
di qualunque altro legume, dicendo chiaramente agl* In.'it ni , 

qhe 

(«l'RatUce di un Erba > che ferve in America per fare il pane. 
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thè ht eafo di ultliru neeeffità tverehbero data loro licenza 
di andare a cercare il loro J^lentamento nell* interiore de* 
hpfchi. 

^uejìo medefim» eccedo di cariti praticarono i detti Mjjtonarj^ 
ta quaji lutti t loro Vdl^SSJ impiegando gl' Indiani in ciò 
che era di loro particotar vantaggio , dal che ncc^iria- 
mente rijldtava , che non fi facevano le piantagioni Juddctte 
per aver la farina ; e con ordinar loro pofitivamente , che 
non la vendejfcro a' Bianchi , come accadde nel villaggio di 
Arucarà amnùnllìraio dalla Compagnia. Erano in quefia 
villaggio alcuni Soldati della guarnigione di Ma apà andati- 
vi per conytrar farina , e Jintendovi la Mejfa nel di della 
Eentecqjle , intcfero , che il Mifionario di detto villeggia 
chiamato P. Manude Ribciro, llando a federe in quel luo- 
go , ove fogliano fpiegarfi i Sagri Dogmi della Fede , a 
eonfigliarfi la pratica delle vinài ordinava a' fuoi Indiani 
( parlando nella loro lingua , ) che per nejftn modo ven- 
dejjero la farìna a’ detti Soldati , nè foccorreJJ'ero la Villa di 
Ma apà , minacciandoli , che facendo diverjdmente ^ ne ave- 
rebbero avuto un efemplar cajligo. 

Nel tempo fteiTo lì (coprì, clic i detti Rdigiofi , commet- 
tendo altro atroce delitto di Lefa Madia , non folamcnte 
fi erano arrogata 1 ’ autorità di far Trattati colle Nazioni 
barbare di quelle Regioni, c terre de’Dominj della G>ro- 
na di Portogallo fenza I’ intervento del Capitano Genera- 
le, e dc'Miniftri di Sua Madia FedclilTima : ma che da 
qudio abominevole difordinc palFarono a commetterne al- 
tro ancor più detdiabtlc , che fu quello di (iipulare pet 
condizioni de’ mcdciìmi Trattati , il Dominio fupremo, 
e fcrvizio degl’ Indiani , efcludcn^nc la Corona, e VaP- 
falli di Sua Madia : la ripugnanza , e 1 ’ odio contro la 
coniniunicazione , c foggezziune a’ Bianchi fccolari , cd il 
difpregio degli ordini del Governatore , c delle Pcrfonc di 
Stato, che colà fi trovavano (iabilite ; come fu evidente- 
mente povato dal Trattato, che il P. David Fay Miflìo» 
uario del Vil'aggio diS. Francefeo Saverio di Aeamà aveva 
latto nel Mcfc di Agoft<i del 1755 cogl’ Indiani Amano- 
J/it, in cui fi trovarono Icrilti gli Articoli feguenti. 
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ARTicoto Terzo. 

i5«f vogliono ejfer figlj de' Padri JòggettandoJi al governo di 
^ , preflando loro ohedienza : con recare t Padri Iona 
Morobixavas ( cioè Capitani Generali , ) che fan-anno per 
trattarti come fati Figlj ì Ril^ièro eli voler ejfere Figi/ 
de’ Padri 

Articolo Quinto. 

Se vogliono trattare ancora co' loro Padri da buoni Figlitio» 
li ! Rifpofero di vtderjare grandi eoltivaxàdm di Jaritut 
per i Padri. ^ 

Articolo Ottavo. 

Se vogliono ejfere obbedienti al Morobixava Goaqù de’ Bian* 
chi ( cioè al Capitano Generale dello Stato ) contentandoli 
di andare a fati gare quando verrà loro ordinato t Rifpoic- 
ro generalmente , che per nejfun conto vogliono avere che 
far nulla co’ Bianchì. 

Articolo Nono. 

Se fuccedejfe qualche cofa di fraordinario ; per efempio , qual- 
che Inimico , e che i Coajajdras ( cioè i Bianchi ) dovef 
fro marciare , fe gli Amanajós vogliono ajutarli f Ri- 
f^fcro , che vogliono farla da buoni Compagni , e che aju- 
faranno i Goajajatas , purché recìprocamente i Goajajàras 
debbano fare lo fcjfo, 

Di modo , che il Capitano Generale , ed i Bianchi dello S ta- ^ 
to in quelle convenzioni erano polli del pari cogl* India* 
ai , cd i Padri Capitani Generali Ecclcfiallici erano fupe* 
riori a tutti ; Vcdendofi chiaramente , che da quelle condi- 
zioni i detti Padri prendono motivo di alienare gl’ Indiani 

D dalla fuggezione, e fervizio Reale , e dalla Società civile 
de’ Bianchi fecolari. 

alla chiara nozione di tutti quelli fatti tirando S. M. Fcde- 
lillìma la decillva conlcguenza , che le infermità deplora- 
bili del corpo di quello Stato , clTendo cosi invecchiate* 
e giunte all’ ellcenio* non potevano .già curaru fenza ri- 
medi 
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mcdj vi'ilenti applicati colla maggiore efficacia; Ordinò, 
che da una parte , fi avvifafic il Vcicovo del Gran Pari 
D. Fr. Michele de Bulhoens , clic fcnza perder p ù tempo 
in opcia cosi meritoria , pjbblicaflTc fubito la Bolla Ponti- 
ficia de’ 20 Dicembre 1741 > per cui vcnuaio diehia ati 
liberi tutti i detti Indiani , e condannati alla p,na di Sco- 
munica latte fententìr que’^ che pràticaflTcro , difcndcirc- 
10 , infcgnafiero , 0 prcdicaflèro il contrario : Stabili an- 
cora dall’ altra parte le due fante Leggi promulgate a’ 5 , 
e 7 di Giugno 175^, rinnovando in favore della medcft- * 
ma libertà , e lienc comune degl’ Indiani tutte le Leggi, 
ed Ordini de’ fuoi Aiigufti Prcdcccll'ori ; E finalmente or- 
dinò nello ftcfib tempo al Governatore , c Capitan Ge- 
nerale di quello Stato , clic faccflc cfeguire tutto con quel- 
la efficacia , ed cfattezza , con cui da Sua Santità , c • 
Sua Maefià in Caufa comune era fiato determinato. 

Eficndo giunti quelli Regj Ordini in tempo, che il Capi- 
tano Generale era aliente dalla Città del Gran Para , ri- 
trovandofi nd luogo defiinato per le Conferenze ; 11 Ve- 
feovo , che governava quella Capitale filmò necclTario di 
fofpcndemc la cfccuzionc fino all’ arrivo del Grvematore 
a motivo, che i detti Padri , da che viddero fibrate le ' 
difficoltà della fpedizione del Klo Negro da elTi credute 
Infuperabili per qualunque provvidenza , che fi folfe ufa- 
ta , erano paflati a fcrvirfi di altri mezzi violenti , onde 
dal detto Vefeovo fu aeduta ncccfiaria quella fua circo- 
fpezione. 

11 primo de’ fuddetti mezzi fu : proccurare d’ indurre gk 
Officiali di quelle Truppe a fillevarfì contro il loro Gene- 
rale , conforme lo aveva egli awifato con Lettere de’ 7 
Luglio 1755, raccontando i fatti , che lo avevano mofita- 
to, e conchiudendo colle feguenti parole; 

Continuando il detto Padre Alefljo Antonio nella ìjiejfa idea , 

Ji unì con alcuni pochi Oficiali , e fitto il pio pretejio di va» 
ier loro dare gli EfireiiJ di S. Ignavo, gl' inlrodit^ inCol-^ 
legio riducendoli alla fua fSvotione : Scendo in quel tempa 
etgf Ingegneri , che tutte le provifioni , che Stia Mae/là ave* 
va ordituttt per Jir vivo della tavola , che , qià ( chi nel Ter» 

ritoria 
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ritorto del Rio Negro) Ji ^reparajfero a Jpefi della fuù Realt 
Azienda , appartenevano ad ejji ; e nella jiejja J'erma fi do- 
vevano dilh'ibuire tra loro i rami , ehe Jirvono nella eueìna, 
e che Ji così non fe^tùjfe era un forte , ehe fi foceva a 
eìcfcheduno di efii. 

Dopo tjueflo il detto Padre , ed altri /uà Compagni pajfarona 
a dare ad intendere a qiijla Gente , che io era ufeito dal 
Para /enea ordine di Sua Maejlà ; e che di propria volontà 
venivo a confinarli in quejii bofehi dove , oltre infiniti incorna 
modi che dovevano Jófirirvi , vi Jarebbero alla fine morti di 
forno : E qiiejìo fi Jaceva da me non per altro /e non per- 
chè io cosi volevo; giacché le Dcmarcaiioni erano di fotte, 
ni fi dovevano mai più foie. 

Lo clic fi rilcxò ancora da varie altre lettere , nelle quali fi 
legge la fioria di multi altri Fatti , e macchine dirette allo 
fietlb indegno fine di muovere le Truppe a follcvarfi. 

Il fecondo mezzo fu : pafiarc i mcdcfimi Religiofi G fol- 
ti dalle macchinazioni ed artifizj .all’ ufo delle armi; 
proccurandu di roantenerfì in quelle Terre intcriori a>lla 
forza . d’ accordo cu’ loro Religiofi Spagnoli fiabiliti fulla 
. frontiera del Nord ; di mexio , che ilando per fondarli 
nel mefe di Gcnnaju del' I7S<S la Villa di Sorba la nuova 
nel Villaggio prima chiamato di Troncano , fi trovò in 
ellà il P. Anfelmo Eckart Tedelco giuntovi pochi meli 
prima come Miflìonario , armato ccn due pezzi di arti- 
glieria , ed unito con altro Padre ancor Tedefeo chiama- 
lo Antonio Meifierburgo : Praticarono ambedue in quel 
Territorio difordini. e difpotifmi tali , che ci vorrebbe una 
/ lunga Relazione per dame il ragguaglio ; refero per altro 
verofimile il fofpctto , che in vece di Religiofi poterono 
cflcre fiati due Ingegneri travefiiti. \ 

In cosi urgenti circcftanzc , c nella neccllìtà in aii fi trovò 
il Governatore , e Capitan Generale di quello Stato di 
rieondurfi alla Capitale per curarfi di alcuni incomodi, 
che pativa , fe ne venne alla Città del Para per ibllccita- 
rc in ciTa vivamente colla Ina prefenza , che fi publicallc 
la Lettera Paftorale del Vefeovo , affine di dare cfccuzio- 
lie alla Bolla Pontificia de’ ao Dicembre 1741 , cd alle 
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due Leggi Regie dc’d , e 7 Giugno deiranno proflìmo 
paffato I7 j6. 

Ambedue le dette pubbli caiioni di fatto fi fecero colle foleiv 
nità coftumate ne’ giorni 18 di Gennajo , e z8 , e 29 
Maggio di quefto corrente anno 1757, con gran contcn* 
Co degli abitatori di detta Capitale , i quali mediami le 
provid^e Pontiikie , c Regie viddero ceffare in quei tre 
giorni tutte le calamità , che per lo fpazio di tanti anni 
avevano afflitto quello Stato. 

Non ceflàrono per altro ancora gli effètti delle rediziofe mac- 
chine di fipra indicate. Non potendo quelle far breccia 
fulia fedeltà , ed onoratezza degli Ufficiali dell’ £fercito> 
operarono Tempre in tal guifa ne’ Soldati di minor sfera , 
e di cattiva condotta, che, appena il Governatore Capi- 
Can Generale fi ritirò dalla fponda , e territorio del ÈJ» 
Negro , difertarono non meno di 110 di detti Soldati, 
Tubando ne’ Magazzini Reali non folo le munizioni da 
Guena , ma molti altri gemri ivi ripofii ; faccheggiando 
nel tempo fieifo alcune cafe di Particolari , trafportandofi 
con tutti quelli furti nelle Miflìoni de’ Dominj del Re 
Cattolico alla Capitanla d’ Omagtiot , dove fi ritrovavano 
fino alle ultime notizie, che ne giunfero al Parà in data 
del 18 del proffimo precedente mefe di Giugno , in cui 
termina qucfla Relazione per non cflcrvenc pofleiiori alla 
data del detto giorno. 

COPIA DELLE ISTRUZZIONI . eie i Padri GefuìA 
diedero agl' Indiam da ejjt governati , quando marciarona 
contro V Efcrcìto ; comejiwono trovate prejfo i detti Indiani, 
jeritte in lingua Guarani , e fedelmente tradotte. 

GESÙ*. 

I N primo luogo tutti i giorni quando ci fvegliaremo , dob- 
biamo far vedere , che fìamo Figlj di Dio Nofiro Signo- 
re, e della Vergine SantilTìma Nollra Signora: Con tut- 
to il nofiro aiorc ci dobbiamo mettere nelle braccia di 
Nofiro Signore, della Santifitma Vergine , di S. Michele, 
) de’ Santi Angeli , c di tutti t Santi rulla Corte Cclcfie . 

che 
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che prgano rimedio alle nolìre miferk , facciKk) orazio- 
ni , accio venendo cfaudite . fi c.ttenga da noi mctitcvoli di 
twua la compa/Ttone , e ci tiberino ^’dif|;razic fpiiituali , 
e temp erali : £ parimente dobbiamo confcrvarc il funto 
ci fiume di recitare il fantifrrr>o Rofario diNoflra Signo- 
ra ; Divozione , die molto l’ e grata , e con cui otterremo^ 
che ci riguardi con quella mifcricordia , di cui le noilre 
miferie abbifognano ; e cosi mediante la fua Santiflìnui 
protezione confeguiremo di vederci liberi dal gran male, 
che d fuvrafta. 

Subito, che verranno contro di noi quelle genti , che ci 
abomf ono, dobbiamo tutti inficmc invocare la protezio- 
IK dJla Beatiflìma Vergine Noflra Signora, di S. Michele, 
S. Giufeppe, e di tutt’ i Santi delle noftrc Pt polazioni; e 
ic faranno fcrvorofe le noilre fuppliche , ci efaudiranno. 
E quando tentaranno di parlare con noi que’, che ciabor- 
rifeono , dtibbiamu feanfare la loro converfazione , fuggci>- 
do molto da quella de’ Calligliani , e molto più da quel- 
la de’ Porttighcfi : Per caufa di quelli Pcrtogbcfi fono ve- 
nuti alle noilre caie tutti i preienti pregiudizi ; Ricor- 
dateti, che ne' tempi andati ammazzarono i voftri defon- 
ti antenati ueddendone da per tutto molte migliaja fei>- 
*a perd. nate alle creature innocenti, e fi fecero beffe, e 
icherno delle fagrc Iroagini de’ Santi , che adomavano gli 
altari dedicati a Dio Signor Noflro. Qucfto medclìmo, che 
feguì allora, vogliono farlo adeflb con noi , e perciò per 
quanto grande fia il loro impegno , non dobbiamo in con- 
to veruno metterei nelle loro mani. 

Se a f rte d v< leffero parlare , devono effere cinque Cafti- 
gliani , e niente più ; Non fiano Portoghefi , perchè fc ve- 
nilfcro alcuni de’ Portoghefi non riulcirà Uro bene. Non 
vogliamo, che venga Gl mesFreirc , perchè effo, edifuoi 
lòno quegli , che per opera del Dememio d abornfeuno 
tanto. Quello Gomes Freire è I’ Autore di tanto diflùr- 
bo , e quello che opera tanto male , ingannand > il fuo , 
ed il noflro buon Re , e per quello motivo ivm vo- 
gliamo riceverlo. Dio Noflro Signore fti quello , che ci 
diede queile Terre , ed egli va macchinando d’ impoverir- 
ci 
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-ci IcN-andocclc : A tal fine và inventando contro di noi mol- 
te falfc impofturc , ed ancora contro i benedetti Padri , de' 
quali dice, clic ci lafciano morire Tenta i fanti Sagra men- 
ti. Per quelle cofe giudichiamo, che la venuta de’ fud- 
detti non e per il fcrvizio di Dio. Noi non- abbiamo man- 
cato in cofa veruna al fcrvizio del nollro buon Re. Sem- 
pre , e poi Tempre , che ci ha impiegati abbiamo di buona 
voglia efeguiti i Tuoi comandi. Riprova di quello fono le 
reiterate volte , che di erdine Tuo abbiamo efpolle le no- 
llrc vite , e fparfo il nollro fangue in quegli alTcdj , che 
(ì fono fatti nella Colonia Portoghefe , e quello folamen- 
^ te per efeguire la Tua vobntà , lenza manifellarfi da noi 

altro , che un fummo piacere nell’ adempimento de’ Tuoi 
ordini ; di che fono buoni tcllimonj il Sig. Governatore 
D. Bruno , c 1’ altro Governatore , che gli fuccede nel 
comando ; E quando il nollro buon Re ebbe bifc^;no di 
, -noi altri nel Paraguay, ci portammo là, e molti, che vi 

refero fcrvizj molto fcgnalati sì nella Colonia , che nel 
Paraguay, oggidì fi trovano tra quelli Soldati. Il nollro 
' 'buon Re Tempre ci ha riguardati con affetto in confide- 

razione de’ nollri fetvizj perchè abbiamo adempiti i Tuoi 
precetti ; e do non ullantc ci vien detto , che lafciamo 
le nollrc terre , i nollri lavori , le nollrc cafe , e final- 
mentc tutto 1’ intiero territorio. Quello non è ordine di 
Dio, ma del Demonio. 11 nollro Re camina tempre pec 
la via del Signore , e non del Demonio ; e quello è 
quello , che è rifunafo Tempre alle nollre orecchie, que- 
llo è quello , che Tempre abbiamo intefo. Il nollro Re , 
arKorchè mifcrabili , e difgraziati Tuoi ValTalli , Icmpre ci 
ha portato amore come tali ; mai ha intefo il nollro buon 
* Re di tiranneggiarci , nè pregiudicarci , riflettendo alla 

nollra difgrazia. Sapendo quelle cofe non abbiamo da cre- 
dere , che il nollrn buon Re ordini , che tanti infelici fia- 
n'o pregiudicati nelle loro follanze , ed efiliati lènza al- 
tro m tivo , che di avergli prellato fcrvizio Tempre, che 
fé n’ è prefentata T occafionc ; E perciò non crederemo 
mai a chi ci dice ; Voi altri Indiani date le vojlre tene, 
e quanta avete a* Portegli^, non lo oederemo mai; Non 
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farà mai. Se acafo le vorranno comprare con il loro làiK 
guc . tutti noi altri Indiani così abbiamo a comprarle an> 
cora. Noi abbiamo adunate venti Popolazioni per andar- 
li a ricevere , e con grandiUìma allegrezza incontraremo . 
piuttofto la morte , che confcgnar loro le noftrc terre. Per- 
chè quello nollro Re non dà a' Portogheli Buenos Ayrcs, 

Sunta Fede , Corrientes , e Paraguay ì Solamente fì ha da 
cfcguirc quell’ ordine contro i poveri Indiani , a* quali 
comanda , che lafcino le loro cale, le loro Chiefe . c fi- 
nalmente quanto hanno , e che Iddio ha dato loro ì Ne* 
giorni paflati credevamo , che voi altri venivate da parte 
^1 noUro buon Re , e perciò ci fiamo cautelati fu quel- 
lo , che dovevamo fare. Non vogliamo andare dove voi ^ 

altri fiete , perchè non ci fidianao di voi altri ; e ciò è 
proceduto dall’ avere voi difprezzatc le nollre ragioni. Noa 
vogliamo dare quelle terre , ancorché voi abbiate detto, 
che ve le vogliamo dare. Se però vorranno parlare eoa 
noi , vengano cinque Calligliani , a’ quali non làrà fatto 
male tKlTuno. 11 Padre , che governa gl’ Indiani , e sà b 
loro lingua , deve fcrvire d’ Interprete , ed allora fi fari 
tutto , perchè in quella maniera le coTe fi faranno come 
Dio commda ; e non feguiranno come il Diavolo vorrà. 

E non vogliamo trafportarci , e vivere dove voi altri vo- 
lete che andiamo , e viviamo. Noi non verremo mai 
fulle vollre terre per ammazzarvi , ed impoverirvi, come 
fanno gl’ Infedeli , e come voi adclTo lo praticate per 
venire ad impoverirci , come fe non fapelle ciò che Iddio 
comanda , e ciò che il nollro buon Re ha ordinato ri- 
guardo a>noi altri. 

Lo jlejfo provano gli altri Documenti , che feguono in ap- 
prejb. 
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N V M E R O IL 

COPIA DELLA LETTERA , che il Popolo , ovvero il 
Clorato del Villaggio di S. Erancefio Saverio fcrijfe in data 
de' $ Febbre jo al Prefide , che conduceva la gente 

deir yiejfo Villaggio nell' Efercito de' Ribelli , firitta in 
lingua Guarani , e dalla medefima Jedelmente tradotta in 
Portoghefi. 

P Rcfide Giufcppe Tiarayà ; Dio Noftco Signore , e Ja 
SantiiTima Vergine immacolata , ed il nollro Padre 
S. Michele fcra-ano di compagnia a voi , ed a tutti i Sot 
dati convidni di quella popoLzìone. lì noSlio Padre Curato 
licevi la vollra lettera il giorno $ di Febbrajo in quella 
iclìdenza di S. Saverio , e rella informato del bene Ilare 
di tutti voi altri. Il Padre tutti i giorni celebra qui la 
MelTa dinanzi alla SantiUìma Imagine di Nollra Signora 
di Loreto acciocché interceda per voi altri , e vi faccia 
tiufeire bene in tutto , e vi liberi da ogni male ; cd an- 
cora prega Iddio Padre Eterno , e buono. Il buon Padre 
Taddeo , ed il buon Padre Michele fanno ancora lo ftelTo. 
celebrano tutti i giorni la MelTa , e i’ applicano per voi 
altri , e tutti i Padri delle altre Popolazioni Hanno co lo- 
ro lìgi; pregando continuamente, acciocché Iddio vi con- 
ceda una buona riufeita. 

Per amor di Dio vi domando , che Hate uniti tutti voi al- 
tri della Popolazione , e che abbiate parimente coilanza 
nc’ pericoli , e pazienza in quello , che p^trà accadcrvi. 
Invocate Tempre il dolce Nome di Maria Santillìma, del 
Nollro Padre S. Michele , e di S. Giufeppe , chiedendo 
loro , che vi prcHino aiuto nelle vollrc imprefe , e vi illu- 
minino in elTc , e vi liberino da ogni male , e pericolo; 
Se così farete a Dio niente colla l' aiutarvi , e la Vergine 
fantillìma , e tutti gli Angeli della Cotte cclclle faranno 
voflri Campngni. 

Defi Icriamo fapcre di quale Popolazione dillante dalla no- 
ftn fia la gente , che viene Tulle voflre pedate , e cc Io 
— '■> avvifa- 
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svvifàrete. Ignoriamo anco» chi fìa il Governatore, che 
viene cogli Spagnoli , e fc fia quello di Butnos Ayru , o 
quello di Monta Vtdie , ovvero ambedue inHeme ; E pa- 
rimente quale ftiadà facciano i carri de* Casigliani , e fé 
fiano giunti a S. Antonio , e per quale via vengano i Por- 
toghcfi , e fe fiano incoroorati co’ Casigliani : Ragguaglia- 
teci di tutto. Se i fuodetti vi mandaranno qualchi lette- • 
ra , (pedi tela (libito al Padre Curato. 

Pet amor di Dio vi preghiamo , che non vi lafciate inganna- 
re da codeSe genti , che vi abborri(cono. Se per (brte gli 
faiverete alcuna lettera manifeSate loro il gran difpiace- 
re, che provate per la loro venuta, e fate loro conolcere • 
la poca paura , che ne avete , e la moltitudine di noSra 
gente , e che quantunque queSa moltitudine nvm folle 
tanto grande, niente di meno non ne avcrclììmo paura, 
perchè abbiamo nella noSra compagnia la SS. Vergine, 
ed i noSri Santi difenfori. Se vi caderà qualcuno nelle': 
mani , dimandategli bene tutto quello , che la al calò. 
Quel foggetto, che mi chiedeSe per Artiglierò arriva per 
l’ appunto adelTo dal Villaggio , e prontamente ve lo man- 
darò. Ora vi mando una Bandiera con il ritratto di No- 
ftra Signora. Nella noSra Popolazione non vi è novità 
alcuna da parteciparvi. Abbiate gran fiducia nelle orazio- 
ni di tutti quei del Villaggio , ed in particolare delle crea- 
ture innocenti , perchè tutti s’ impiegano in raccomandar- 
vi a Dio. Il noSro Padre Curato manda a tutti molti 
faluti , c vi raccomanda, che preghiate fpeSò laSS.Ver- 
gine Macia , ed il noSro Padre S. Michele : E dice atv- 
cora , che fe vi manca qualche colà fcriviate immediata- 
mente al Padre Curato , e che ogni giornb mandiate ii 
ragguaglio di tutte le novità , che accaderanno fenza in 
quello mancar mai. Tutti i Popoli defiderano di fapere 
ad ogni iSantc i voSri avvenimenti. Il noSro Padre Tad- 
deo , ed il buon Padre Mìthele mandano moki faluti a 
tutti . ricevete anche i medefimi (aiuti di tutti noi , cioè 
tanto di quelli che dimorano in S. Saverio ; qiianto degli 
altri della Popolazione. Iddio Signor noSro, la Vergine 
'SantiSìma , cd il noSro Padre S. Michele fiano li voSrf 

X ii cora- 
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compagni. Amen. Da quella picciula Popolazione di S. Stf 
verio a’ 5 Febbraio dell’ anno 17 $d. 

Il Maggiordemo 
Valentino Barriga. 

Numero III. 

COPIA DEL LA LETTE RA fi<Suofà , e Jraudif 
lente , che fi finfe ejfere fiata ferìtta da' Caciques o fia- 
tto Regoli de' VUlag^j ribelli al Governatole di Buenos 
Ayrcs , ejj'endo inverifimiU , che fi mandajfe al dette Gg- 
vernatore , quando è piu naturale , che fia fiata eonipfia 
• fotte quel pretejlo per fpargerlo tra gl'insani a fine di far 
loro credere per cofe vere gl’inganni, che in ejfa fi conten- 
^eno : firitta nella lingua Guarani , t da ej'a fedelmente 
irafportata nella Portoghefi, 

S ignor Governatore. Quello nollro fcritto fi manda alle 
r olire mani acciocché finalmente ci diciate quello, che 
ha dacfierc di noi, ed acciocché determiniate bene quel* 
Io che dovete fare. Vedcllc già come l’anno palTatoven* 
nc in quella nollra Terra il Padre CommilTario ad in- 
quietarci per farci ufeire da’ nollri Villani, e dalle nollre 
terre con dire , che quella era la volontà del nollro Re; 
ed oltre quello voi ci mandalle ancora una lettera molto 
rifentita , affinché da noi fi difiruggclTcro col fuoco tutti 
i Villaggi, tutte lecafe, e la nollra Chiefa , che è tanto 
beila , o che ci avevate da uccidere. Parimente dite nel- 
la lettera ( e perciò lo domandiamo ) , che quella è an- 
che volontà del nollro Re ; E le folTe quella la fua vo- 
volontà , e cosi ordinalTe , tutti noi altri per amor di Dio 
morirellìmo dinanzi al SS. Sagramento. Arreilatevi , e non 
toccate la Chiefa, che é di Dio, perché anche gl’ Infedeli 
cosi fanno ; £ la volontà del nollro Re é poi quefta , che 
prendiate, e roviniate tutto quello, che é nollro} é que- 
llo il voler di Dio , ed è quello conforme a’ (uoi fanti 
comandamenti ? Quello che abbiamo è folamcnte frut- 
to delle nollre fatiche petfonali, né il n'»llroRe d ha da- 
to nulla ; E poi per qual ragione tutti gli Spagnoli d abbor^ 
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rifcono tanto per il bene , che godiamo i II noftro Re si 
beniilìmo, che Iddio diede a noi quelle terre , ed a’ no- 
ftri antenati , e perciò folamente è che le polTcdiamo 
in grazia di Dio. li Padre Rocco Gonxuilves fi c già fut- 
tomelTo. Tutti noi altri ne’ tempi palTati abbiamo Tem- 
pre obbedito a’ Re di Spagna fino al prefente , cd elfcn- 
do quello cosi , come dunque crederemo dò che dite , giac- 
ché noi giudichiamo , che quella non può mai elTcrc la 
volontà del nollro Re f Niente di meno ci umiliamo con 
quello ad afcoltare 1 ’ ultima volontà del noAro Re. Le 
noAre Scritture già fono andate alla Corte dove egli rifie- 
de, acdocchè veda la verità; Poco tempo è ancora , che 
abbiamo ricevute le fue iAruzioni , e le qucAe fono cet^. 
te non fi ralTomigliano alla tua lettera. La buona volon- 
tà del noAro buon Re Tappiamo beniAìmo quello , che 
ha da fare quando vedrà la i noAri faitti , e faptà il no- 
ilro buon miodo.di procedere. Voi ancora avete già ve-, 
duto le noAre fcritture , nelle quali vi dicemmo tutta U 
pura verità. Qui non avete da trovare terreni per noi , 
molto meno per i noAri beAiami. Non fumo noi foli 
delle fette Popolazioni , ma bensì altre dodid lòno le rovi- 
nate , quando vogliate levarci queAe terre. Sig. Gover- 
riatore fe non volete udire qucAe noAre ragioni , tutti noi 
altri ci mettiamo nelle mani di Dio , perchè egli è , che 
fà tutte le cofe ; egli è quello , che conofee i noAri erro- 
ri. Al noAro Re in neÀuna cofa abbiamo mancato , e 
perciò abbiamo Aducia in lui : egli è quello , che deve 
aiutarci. Per qucAo medcfimo motivo abbiamo da man- 
dare le noAre lettere a tutti i Villaggi . .acciocché an- 
cora gl’ infedeli rcAino informati di qucAa noAra mifera 
vita , e fi fpaventino di qucAi voAri fatti. Si fà ancora 
iAanza al noAro Re acdocchè fappia il Padre Papa que- 
Aa noAra vita , che non vi è chi la vegga. In voi altri 
già non vi è più che AdarA. QueAo è il più certo avanti 
a Dio , che è quello , che tutto sà , e tutto vede. Egli vi 
dia 'vita, cd a noi ancora, acciocché vi ricordiate bene di 
noi. Agli II di Maggio dell’Anno 1743 arrivò una,.Iet- 
Cera del noAro buon.^ , e Signore; In un illaiite A pre- 
•..•i parò 
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parò una piccola lancia , o fia fcbifo medito rifplcadcnté ^ 
H cui grande albero era di argento , ed allorché approdò 
fulla fponda del Fiume pofe tKlla punta uno Scritto , e* 
nel mentre fu gettato in terra ferma , fu fparata un ar^ 
chibugiata , e fi voltò verfo di noi correndo , c turnanr 
do quella imbarcazione indietro , come le andalTc volane 
do i circollaati la perdcrotlo fuhito di villa. Quello ò 
quello , che è certo , e feguì elTendo Governatore D. Do- 
menico Ortei de Roxas. Ancora fii detto , che parti 
una imbarcazione , che portava al Re quattromila Pa- 
ttteat , cioè pezze di argento , che gli diedero a titolo di 
elemofma. Così dice chi lo sà , che è il Padre Pietre 
Amai nella fua lettera. Nel mele di Settembre dell' 
'Anno I7$a giunfe il Padre CommilTario chiamato Lu/gi 
Ahamirane m Buenos Ayres alla Popolazione di S.Toin/- 
mafe , ove trattenendofi inquietò i Popoli acciocché lì 
jnutalTero , ma quello non ebbe efiètto , che però fe ne 
ritornò folo a Buews Ayres , e dopo clTere giunto colà 
mandò altra volta il Padre Aìfotsfo Femandez, , il Padre 
Hocco Ballejler al Padre Agojiino : Quellu Padre tornò 
novamente a S. Tommafo 1 ’ anno 175} a’ ij di Ago* 
Ro. Tentò di entrare in quelle Popolazioni , e glie lo 
impedirono i Soldati , e non lo lafciarono innoltrare piò 
avanti ; onde fe ne andò fole alla. Popolazione della 
Candallarìa. Pretefe poi di venire alla Popolazione della 
Concezione in giorno di Fella , che vi ft celebrava la Melfa , 
ed i Soldati di nuovo glie lo impedirono , e lo mandaro- 
no indietro per la feconda volta. Dopo quello foce capitare 
in mani del Padre Romano di Toledo Curato S S. Maria 
Maggiore una lettera indegna , c la conlègnò ad un Ca- 
pitano di S. Maria, chiamato Lu/gi Etuairahi , che la co- 
municò a’ que’ di S. Niccolò , c poi la diede in pro- 
prie mani ai Padre Carlo, ed al Padre Simone Santo a’ 7 
di Settembre : Scritto (ccllerato , in cui non fi trattava 
meno , che della crpulTiono de' Padri • Si portarono allo- 
ra trenta Soldati di S. Luigi alla Popolazione di S. Nie^ 
fflò , e agli 8 di Settembre finalmente nella Chiefa alla 
prefenz» d tutti prefero i detti . Scotti dalle mani dei 
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Padre Carla , e gli bruciarono fuUa piazia. Quello è dò , 
che fecero quelli di S. Luigi. 

Quello è il modo con cui vollero impedire la Mefla del 
buon Padre : vollero lare in pezzi il Sacrario , c glie lo 
impedirono , c per quello non entrano in quelle Popola.» 
zioni , e r autore di dò fu il Prefide , clùamato Michele 
Yabatti. 

Maellro di Campo Michele Chepa Segretario ErmeHegild», 
Curupì , ed i Regoli , e Don Giovanni Cumandìj/u = Giu- 
liano Cuiiica. Quello è quanto è llato fatto ca Servitore 
Primo Ybavera di S. Michele. 

Numero IV. 

COPIA DELLA CONVENZIONE fiipolata tròGomei . 

Freire de Andrade , ed i Regoli Americani per la , 
fojpei^one delia Armi. . 

A dì 14. Novembre del 17(4. In quello Gimpo del 
Rio Jaeuì ove Ha accampato 1 ’ IlluUtilT. ed Ecccllen* 
tilT. Sig. Gomez Freire rie Andrade Governatore , e Ca- 
pitano generale del Capitanato del Rio Janneiro ^ e Mi- 
ne generali colle Truppe di S. M. Fedclillìma come au- 
iìliarie di quelle di S.M. Cattolica, ad effetto di evacuarle 
le fette Popolazioni tlella l}X)nda Orientale dell* Uragud , 
che fi cedono alla nollra Corona in virtù del Trattato 
de J.imitet delle Co^uiUe ; effentio venuti alla prefenza del 
fuddetto Eccellcntiff, Sig, Generale Don Francefeo An^ 
Conio Regolo della Popolazione di S. Angelo , Don, Cri- 
ftoforx) Acatù , e Don Bartolo Candiù Regoli delle Po- 
polazioni dì S. Luigi , e Don Francefeo Guacù , che finiva 
di edere Prefidc di det£a P< pohzionc dr S. Luigi , i qua- 
li diffeto al detto Eccmo Signore , che pcrmettelFe lu- 
to di ritirarfi nelle loro Popolazirxii in pace fenza £ire 
ad ellì danno., ne infeguirli , nò far prigionieri le loro 
mogli , e figli , poiché cflì nmi volevarto guerra co’ Por- 
toghefi : Ed advendo loro rifpodo il detto Sig Generale» 
c gli altri Officiali fottolciitti , ebe effi crapo in quell’ 


Digitized by Coogle 



|it PROVA LXI. DELLA PAR. I. S. Wo.' 

Efèrcito d’ ordine del loro Sovrano , e (lavano afpettan* 
do , che la Ca\'alleria , c Convoglio dell’ Efercito , di cui 
è Generale il Sig. Don Giufeppe di Andonaigue , foile ■ 
inidato di profeguire il viario, che per mancanza di vi* 
veri era (lato adretCo di fofpendere , e retrocedere r c che 

J uando avelTero avuto 1’ ordine dal detto Sig. Generale 
lomandante , fi farebbero avanzati ; perlocchc non erano 
per ritirarfi , ma piuttodo per fortifica rfì nel podo ove (i 
trovavano. Ciò intefo da’ fuddetti Regoli , e dagli altri In* 
diani ivi prefenti , chiederono per amor di Dio , che (t 
accordalTe loro qualche tempo per ricorrere , pcrCuafi , che 
S. M. Cattolica meglio informau del loro infelice dato , 
n moverebbe per fua Regia pietà ad applicarvi tale rime- 
dio, che fcrvifTe di follievo alla loro miferia ; e che nel 
Caio che S. M. Cattolica , ed il Tuo Generale non afcol- 
talTero le loro preghiere , e fi mettelTero altra volta in 
campagna , tenevano per cofa certa , che i Portoghefi gli 
feguitarebbero in adempimento de’ Rcgj ordini del loro 
Sovrano ; al che dal detto Sig. Generale fii rifpodo, ef- 
fere rifoluto di non perdere ne anche un paffo del terre- . 
no , in cui fi trovava il fuo Efercito ; ma che volendo ufa- 
re con fidi quella pietà , che imploravano , accordava loro 
una Tregua per quell’ intervallo di tempo , fin’ a tanto , 
che r Efercito di S. M. Cattolica di nuovo marciafle in 
Campagna: Ciò dovendo per altro efeguirfi colle claufole 
feguenti. Che fi farebbero fubito ritirati i Regoli cogli 
Oficittli , e Soldati alle loro Popolatiotù , e f Efercito Por- 
toghefe fenut far loro alcun danno , e fenut commettere ofiili- 
ta tragittarebbe il Rio Pardo mantenendofi ^it /’ una , che 
f altra parte in una peifetta pace fino alla determinatone 
de' due Sovrani Fedelijftmo , e Cattolico , ovvero fino a tan- 
to , che P Efercito Spagnolo foffe ufeito in Campagna- ; 
mentre ufeendo qttefio , /’ EJercito Portoghefi necejfariamen- 
te doveva efiguire gli ordini del Generale S Buenofayres. 

£d acciocché non vi nafea dubbio veruno , fi dichiara , che 
la divifiofM farà dal Rio di Viamam per il Guaybà in 
lù fin dove imbocca il facuh't dove ci troviamo ora ac- 
campati fcguendolo fino alla fua foigentc per il braccio ; 

. che 
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che fcorre • dalla patte di Sué-uejl. In tutta quella par* 
te , che in quella divifione di Fiumi teda vcrib il Nord 
non entreranno - armenti , ni Indiano alcuno , e fc vi 
fata trovato lì potti prendere il beftiame come cofa per- 
duta , e cadigare gl’ Indiani . che vi fi trovadero ; e dalla 
parte del Sud non vi padcrà verun Port.^hclc , ed eden- 
dovi ritrovato qualcuno farà punito da* Regoli, e da’ Giu- 
dici delle fuddette Popolazioni nella deda forma , eccet- 
tuati però quelli , che fodero mandati con lettere dall’ 
una , e 1’ altra parte , dovendo quedi edere trattati con* 
tutta fedeltà : Ed avendo promeflb di efeguire tutto il di 
fopra enunciato , tanto il detto Eccellcntidìmo Signor 
Generale dal canto fuo , quanto gli accennati Regoli dal 
canto loro , fii da tutti firmata , e giurata la Gmvenzio- 
ne , toccando colle dedre mani i Santi Evangeli , che 
preièntò loro il Reverendo Padre Tommafo Clarque ; ed 
lo Emanuele da Sylva Neves Segretario della Spedizio- 
ne la faiilL 

Gomes Freire de Anorade. 

Don Martino Gttijippe di Eehawe. 

Don Michelangelo de Bla/co. 

. Francejco Antonio Cardofo de AUnetes , e Sotua. / 

Tommajò Luigi Oforio. 

Don Criflqforo Acati. ! 

Bartholomeo Can^. 

France/eo Antonio. 

Fabiano Naguaeìt, * • 

' Giacomo Pindo. 
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PROVA Num. LXH. 

DECRETO DELLA CAMERA DI S. LUIGI DEL 
MARANHAM , ìncut fu regìflrata la Relaitone , che quel 
Governo mandò al Tribunale del Confi^Ut Oltramarìno J'ull* 
accaduto in ■propojlto della Fejla dì S. Francejco Borgia : 
eflratta da' Jòglj fulla Cenfulta , che Sua Mae^'a dijpacciò 
li Giugno 1758, cbe ji cenfervano nella Segreteria del 
detto Tribunale. 

A ’ 17 Settembre dell7$o in quella Città di S. Luigi 
del Maranhao nella abitazione della Camera ove li 
ritrovavano in conferenza, e per fare i loro efami,' 
il Magiftrato , Giudice , e Prefidcnte Dottor Gafparo Con» 
làlves dos Rcis, e gli altri Ifpettori , ed il Pruccuratore , 
ed Io Scrivano fottofcritto ; E ftando cosi tutti uniti , dal 
lùddctto Magillrato , Giudice , c Prefidcnte fu efpofto ; 
che avendo egli fatto diligenza ad effetto, che fi efeguift 
fc la Legge di Sua Macftà de’ 5 Settembre 175^, in 
olTervanza del Breve del Santo Padre de' 24 Ma^io di 
detto anno , ed avendo fu quello conferito col P. Vice- 
Rettore , e Minìflro rapprefentandogli la ncccllìtà , che 
vi era di fare nel giorno di S. Francclco Borgia , a^me 
principale Avvocato , e Protettore di quelli Regni , e Do- 
mini di Portogallo contro i Terremoti , la Fella con MeC- 
là folenne nella Chiefa della Compagnia , ove debba inter- 
venire quella Camera ; fu loro dal detto Tadre allìcuiato , 
che non fi coilumava da’Gefuiti celebrare veruna fella in 
onore di detto Santo , e che non fi offeriva di farla adel^ 
lo , perchè non gii veniva incaricato nel detto Reai Or- 
dine, celie perciò in quello Territorio , efimilmcntc nelle 
altre parti , ove non fono Chicle della Compagnia , nè 
Cattedrali , ma fidamente Parrocchie , come nella Villa 
di Santa Maria di Icatù , devono le Camere concorrere 
nelle fpelc di detta Fella , per la quale egli fi offeriva di man- 
dare un Padre Genita a predicare in quel giorno , ed 
altri Padri per Celebrante , ed Accoliti , ballando , che 
quella Camera concorrelfe folo per la Tpefa della cera , e 
•G 1* della 
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della mufìca ; Lo che tutto rapprefentava e^li a’ fudetti 
irpetcori , acciò confidcrata con matura rifleflìone la colà , 
rilblvcireTo quello , che fcmbralTe loro il meglio : Ed c(^ 
fendo Hata letta con riflellìone la detta Legge del Re , 
regidrata già a foL . . del Libro fecondo de’ Regidrì , 
dopo e({cin conferito fui punto , fu rifoluto ; Che ficcomc 
Sua Maedà fupponeva , che nel giorno della Feda del 
Santo vi doveilè eflere Melià folenne , e fedività , a crd 
doveife adidere queda Camera , in virfù di ciò precifamen- 
te viene a determinare , che in qualunque parte ove fra 
Camera , e non vi fi faeda Feda con Meda cantata , le 
delTe Camere debanno con^bnere per queda fulennità, altri* 
menti non fi potrebbe efeguirc il Regio Ordine , che vuo- 
le , che tutte le Camere ne’ fuoi rifpettivi territori affidi* ' 
no alle Mede cantate nel giorno della Feda di detto San- 
to ; Sulle quali ragioni appogiandofi riiulverono con voti 
uniformi , che in efecuzione di detto Regio ordine fi deb* 
ba, de' Denari di queda Camera, contribuire alla necefi 
faria fpefa per la miifiea , c cera , che farà necedàrta in det- 
ta Feda ; giacché li Padri conconeranm col di piò di 
(opra indicato; E che di queda idedà Rifoluzione fi debba 
dar conto a Sua Maedà affinchè le piaccia determinare 
quello , che farà di fuo Reai piacimento. E dì queda lo- 
ro determinazione mi ordinarono di dendere il prefente 
Decreto , che fu da tutti fottoferitto. 

Reis. Andrada. Brìto. Cavaltantu Araujo. 

; PROVA Num. LXIII. 

L * T T E R E fcritte da due Gefuiti ad altri loro Socj di Ma- 
drid , in occafionc , che furono arredati i Rei del attocif- 
fimo infulto de’ ) Settembre l7$8 : Edratte autentica- 
mente dal Procedo del Tribunale d’ IrKonfidenza. 

G lufippe Antonio de Olìveìra Maehad» , del Cof^gtie 
di Siéa Maejìà , e del Tribunale della Regìa Azien- 
da , Scrivano nel Supremo Congrejfo del Tribunale 
d‘ InconfidiMa delle caufe ad ejfo fpettanti nominato dalla 
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2/1. S. &c. Attejlo , efo fede , qualmente dal Ma^jlraf 
di Palazzo Pietro Gonfalves Corde! ro Pereira Giudice 
dell' Inconjidenut di detto Supremo Congrejo è flato a me 
prefentato un Decreto fpcdito ad iflanza del Proccuratore del- 
la Corona , in cui richiedeva , che la M. S. fi compiacejfe 
ordinare , che gli fojfero Jatti Atte/lati di tutto quelfo , che 
da luì fojfe indicato da ejlrarfi dagli Atti principali del Pro-' 
ceJJTo formato contro i Rei deli* ejecrando attentato commefia 
Ttella infaifia notte d? } Settembre 1758 , tra' quali furono 
indicate le feguentì Lettere , fcrìtte da' Gejuiti in tempo , che 
fut'ona rinchìufi nelle loro Cafe circondate , e giutrdate dal- 
le Soldadefche ne' pomi iS , e 19 Dicembre I7$8 , del fe- 
guente tenore: 

Ingannai V. R. nel Corriero pafTato con una buona nuova ; 
mentre riufd per noi molto cattiva. Non vi fii rifulta ncl^ 
fona dalla parte , che fu data a’ la del corrente. A' 19 
nella mattina furono carcerati i due Marchefi de Ta- 
vera , il Marchefe d’Aloma , il Conte d' Atouguìa , Ma- 
nuel de Pavera , Giufeppe Maria de T avara , ed altri , 
die non lo / e fu rimeito a’ Tribunali , ed affilTo il Ban- 
do , che dichiara 1 ’ infulto de’ j Settembre , in cui ti- 
rarono a Sua Maestà' due , ' o tré archibufate. 
Furono polle , e Hanno attualmente guardie a tutte le 
Cafe , e Famiglie de’ carcerati ; e nello fteflb dopo pran- 
zo furono fìmiimcnte polle , c vi continuano a Ilare in 
tutte le Calè della Campagnia : Nel giorno dopo , o nel 
medefimo giunfe carcerato da Azeitóo , dove fi ritrova- 
va , anche il Duca d'Aveire col fuo Figlio. Fin qui non 
fi fa altro le non , che jeri , ed oggi fi Ha facendo lo- 
ro il Procellb ; per lo che tutti i Tribunali rcllano di *■ 
permanenza in Belèm , e la Cavalleria Tulle armi. V. Re- 
verenza ci raccomandi a Dio , che ben ne abbifognamo 
tutti noi , che abbiamo la difgrazia di ritrovarci in Lisbo- 
na in tali congiunture , nelle quali tutta la umana pm- 
denza non può contenere , nè contrnHare le pcrverfe in-' .-- 
tenzioni. Tutta quefta Comunità Uà facendo gli Efer- / 
cizj , che dà il P. Malagrida : oggi è il tetro giorno ; e " 
temo molto , che né da lui , nè dà noi fi finiranno. Stia- 
. mo 
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mo tutti cofternati , perchè non abbiamo quelle virtù, 
le quali producono in lui una flraordinaria colianza di ani* 
mo in tutto quello , che vorranno fare di lui ; e quefto è 
r unico follievo , che abbiamo. 11 Mondo ( dal quale fìamo 
totalmente fcparati , jx)ichè fino agli Studenti c vietato di 
entrare nelle nqftre Cafe , e Scuole . ) dice . che noi ab- 
biamo avuto parte neirinfulto de* } Settembre : il perchè, 
ed il come non fo comprenderlo ; e perciò già ci condan- " 
na al meno a prigionìe . ad efilj , ed alla totale efpulfio- 
ne dalla Corte , e dal Regno. Il Signor Cardinale nello 
Hello giorno i; mandò un cadine . che nelTuno di noi 
ufcilTc fuori di cafa. Il P. Provinciale nell’ iflefTo dopo 
pranzo lo fece pubblicare in tutte le Cafe ; non ollante . 
che tutti già eravamo nella medcfima determinazione. 

Da ciò , che è quello folo , che poflTo comprendere , con- 
ftderi V. R. le at^ftie in cui reftiamo ; e quello , che 
potrà da noi fpcrarfi tra tanti orrori , ed in tali circoflanze 
di tempi. Quando V. R. averà notizia della mia morte . le 
chieggo unaMelTa di più come amico. &c. 

f % 

Seconda Lettera. 

D ei P, G'tovama de Mattos della Compagnia al P. Igna- 
ri o Al tamil- ano della medejìma Compagnia, Lisbona 
S. Rocco 1 1 Dicembre 175*. 

Ricevei la lettera di V. R. degli 8 Dicembre , dalla quale 
veggo . che aveva avuta già la infaufla notizia della mor- 
te del degno P. Manuele de Campot prima , che glie la 
fcrivellì. Ricapitai fubito le lettere a’ Padri Proccuratori . 
e fuppongo rifponderanno , perchè fino al momento , che 
ferivo b prefente non ci viene impedito lo fcrivcr lettere. / 
Nel di più V. R. avrà già individuate rratizie della cofler- ' 
nazione in cui ci ritroviamo tutti noi dimoranti in quella 
Corte ; giacche elTendo qui pubbliche , non mancarà qual- 
che nazionale . che coda le feriva. Con quella le dico fo- 
lamente , che fìamo giunti all’ ultima calamità , ripieni 
arKura di fpaventi , e di timori . lenza vcrun follievo , nè 
fpcranza di averlo ; mentre folo da Dio lo polliamo fpe- 
rare; c di giorno , c di notte glie lo chiediamo in quella 
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Cafa , reftando uno , e pca altro Fratello di ora in ora dfa 
ronzi al SantifTìnno ; ed in quella notte abbiamo fatto to* 
to di celebrare la Fella del Cuore di Gesù , e di (are gli 
Efcrcizj ogni mefe. V. R, e cotclli altri RR. PP. d aiu- 
tino colle loro Orazioni , e fanti Sagrilìzj ; mentre fìamo 
tutti (ìglj del mcdefimo Padre , e della mcdcfima Ma-* 
drc , &c. 

Jl che tatto fu da me fatto copiare dalle jlejfe Lettere Origina^ 
li in virtù del fttdetto Decreto di S. M. ad i/ìaata del Ma* 
gyirato Proccaratore della Corona , e tutto fi dà copiato tal 
qxtale è fema toglierw cofa veruna , che pojfa far dubbio , 
riportandomi alle jiejfc Lettere Originali. Dato e fpedito itt 
^uefia Corte , e Città di Lisbona a' 27 dì Aprile I7<$7. EJ 
io Giufeppe Antonio de Oliveira Machado V ho fottoferitto « 
€ firmato. 

Giufeppe de Oliveira Machado. 

PROVA Num. LXIV. 

Deposizioni de’ Testimoni, e de Rei negli 
Efami (atti lui 1 ’ atrodllìmo infulto de’ ) Settembre 17^1, 
autenticamente ellratte dal ProcelTo del Tribunale d* In^ 
confidenza. 

G ltffippe Antemo de Oliveira d^ehado , del Configlie £ 
Sua Mafià , e del Tribunale della Regia Auenda , 
Scrivano del Supremo Congrejfo del Tribunale d" In* 
confidente , e delle caufe ad ejfo Jpettanti , nominato dalla 
M. S. tS'c. Attejlo , efe Fede, analmente dal Magifirata 
di Palazzo Pietro Gonfalves Cordieiro Pereira Giudice dell' 
Ineonfidenza dì detto Supremo CongreJJò ì fiato a me pre- 
fentato un Decreto fpedito ad itfianza del Proccuratore della 
Corona, in cui richiedeva, che la M. S. fi compiacejfe or- 
dinare , che gli f fiero fatti Atte flati di tutto quello , che da 
hi fqffc indicato da efirarfi dagli Atti principali del Procefi 
fa formalo contro i Rei delP eficrando attentato commafio 
nella infa afta nette de' j Settembre I75S. tra* quali aven 
da tiehiefii quelli tontenuti nel tene Appenfo delle interro- 
. gazio- 
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f augni fatte o' 27 di Dicembre 17{t al Ree Giuleppe 
lanuclc da Silva Bandejra a fol. 7. del detto Appcnlb tt 
legge quante fegue : 

Interrogato quali erano i Gefuiti , che coflumavano andare 
alla Cafa del detto Duca : quanto tempo era , che veni> 
vano ammeflì nella di lui Cafa t>cd. a quale ora erano 
liti di andana ? Ri/pefe: Che >il Gefuita . che frequenta- 
va più la Cafa , era un Religiofu alto , e magro , che gli 
pareva fo(Te il Proccurator generale Ghtfippe Peidigao : Che 
oltre di queftu vi andavano altri due Gefuiti de' quali 
non fapeva il nome : il primo de’ quali era di ftatura baf- 
fo , pieno , e bianco di faccia : Che il detto Duca aveva 
dato ordine . che gli fì padMc 1’ ambafeiata fubito . che 
arrivaflè il detto Religioiu Gìujippe PerdigSo : il quale (i 
vantava di quello dello con lui Codituito : E che il primo 
di detti Gefuiti era folito di andarvi la mattina , c gli al- 
. tri nel dopo pranzo : Il detto P. Perdigae andandovi (olo 
in caledè. 

Similmente att^o avermi il detto Magijhrato Proccuratore dd- 
la Corona domandato f attejlato de' Ceflituti dati a’ f Geo- 
"'l/a 17 5P a Manuele da Coda Pertinaje del fu Duca d* 
Aveiro , che Ji ritrova deferitto nell’ Appenfo IV , ove a 
fol ) fi legge la feguente dai fola , e rìjpfia del detto Reo 
Portinajo. 

Che era vero . che poco prima dell’ Infulto de’ } Settembre 
prodìmo padato erano (oliti di andare molte volte alla Cafa 
di detto Duca Timoteo de Oliveira , Giovanni de Mattos , 
Giacinto da Cofia , e Giufeppe Perdigae tutti quattro della 
Compagnia di Gesù : e che quede vifite continuarono 
fino ai tempo del detto Infulto ; E che dopo detto in-.. 
Alito continuò ad andarvi folamente il Aiddetto Giufeppe 
PerdigSo , c poche volte il detto Giovanni de Mattos ; E 
che il detto Duca gli di(Tc , che venendo i fuddetti Pa- 
dri glie ne da(Te parte : E che quedi Religiofì non an- 
davano mai infieme , ma ciafeheduno da fc : E che per 
il lòlito vi A trattenevano un ora , c mezza poco più, 
poco meno. 

Ed attefla , che dal medefim» Proccuratore della Corona mi 
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rìchìefto il Ctftìtuto dato a Franccfco dà Colla Prima 
Cocchiere , e Cavalcante del detto Data , che fi ritrova 
deferìtto nell’ Appenfo VI , a fol. ^.retr. in cui depofe quan- 
to fiegue : ^ 

.Che il detto Duca il più frequentemente era folito andare 

‘alla Cafa del MarchefcjditTavora al Collc^o di 

S. Antonio , cd anche più fpeflb a S. Rocco , ed a Arroiosi 
Solo fi ricordava , che una volta fu a vifitare un Padre, 
che dicevano eifere venuto da Coimbra ; e quello fu prima 
del fuddetto Infulto. 

TEd a fol. 4 di detto Appenfo fi legge ciò , che fegue : 

E che egli Collituito non fa chi foflcro i Padri della Com« 
pagnia , che il Duca andava % vifitare , mentre egli flava 
^ a cavallo , e le ambafdate le mandava per il fcrvitorc An- 

tonio Dias. 

E fimilmente mi furono domandati i Cofiìtuti , e dichiara- 
ùoni di Antonio Dias fervitore folito accompagnare , e che 
ira confidente di Giufeppc Malcarcnhas fìi Duca di Avei- 
rp , che fi trovano nell' Appenfo VII di detti Atti a fol. f 
ove fi legge quanto fegue : 

Ed immediatamente dichiarò di più : Ellère ancora vero , 
che il detto Duca era folito andare molte volte a S. Roc- 
co a ricercare del P. Giovanni de Mattos ; ed a S. Anto- 
nio a ricercare del P.Proccuratore Generale GiuleppePer- 
digao, del P. Timoteo de Oliveira, e del P. Giacinto da 
Colla E che il detto Duca andò ancora ad un’ Ofpizio 
de’ mcdclìmi Padri a Arroios a vifitare un Padre venuto 
da Coimbra ; cd in altra occafioiK andò al Noviziato nel- 
la Cotovia la feconda volta. 

Ed Attejlo effirmi fiato domandato il Cojìituto di Antonio Mar- 
<t tins motto Sfalla , che foleva accompagnare il detto Giufep- 

pc Malcarcnhas , che efifie nell Appenlb Vili S detti Atti 
a fol. ) poli medium cum fcquente ,che depofe quanto fegue ; 

Che era vero , c che gli ritornava allora alla memoria , che 
il detto Duca era folito andare molte volte prima , e do- 
po il riferito Inllilto a S. Rocco a parlare col P. Giovan- 
ni de Mattos : a S. Antonio con Giufeppe Perdigao , con 
Timoteo de Oliveira , e con Giacinto da Colla ; e con 

quello 
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quello trattava , e difcorreva ancora più rpe(Te volte , ché 
cogli altri. E che andò anche qualche volta a Arroios 
a vifitare un Dottore venuto da Coimbra, che era anch’. 
egli Gefuita ; c che alcune volte andò al Noviziato del- 
la Cotovta^, ma però alTai meno ; e che rpelTc volte con- 
verfava con Guifeppe Moreira prima , e dopo edere que- 
fti ftato efpulfo da Palazzo ; È che quella era la verità. 

Che il motivo di non avere fubito maniiellato quanto veni- 
va di dire , fu perche il Duca gli diceva , che non pak- 
làd'c mai , eh’ egli andava a vilitare i fuddetti ReligiolL 

E ftmUinente mi fono Jlati rìchi^i gli Efamì £ Don Paolo 
della Annunziata Canonico Regolare di S. Ag<flino , amico 
eotffidente del detto Guifeppe Mafearenhas , che fono nelC 
Appenfo X dì detti Atti ajbl. ) poli medium cum le-, 
quenti , ove fi Ugge quanto fegue ; 

E dille di più ; Che tutta la contrarieti , che il detto Du- 
ca aveva co’ Religiofi delia Compagnia era terminata do- 
po , che il Re Nollro Signore li cacciò fuori di Palazzo , 
di maniera , che avendo il Duca domandato una Chielà 
al Serenidìmo Signor Infante Don Pietro , e Sua Altezza 
avendogliela negata , dilTe lo flelTo Duca a lui Don Pao- 
lo : Che le ne andava a ritrovare Giacinto da Cojla di 
detta Compagnia, per ottenere quella tal Chiefa per fua 
Hiterccllìonc. 

E fimilmente Attefio , che dal detto Procctiratore della Coro- 
na mi è flato richiflo il Cojìituto del Reo Luigi Bernardo 
di Tavora , ehe Jlà deferitto nell' Appenfo XVI di detto 
Procejfo , in cui a fol. 5. fi leggono le feguenti Ciat^ole , e 
Confcjponi : 

,Ch’ egli Codituito eiafi ritrovato col Marchefe Francefeo de 
Adìs de Tavora fuo Padre , colla Marchefa D. Leonora 
de Tavora fua Madre , c col Duca d' Aveiro in cafa del 
medefimo Duca , ove di comune accordo llabilirono, 
che .... togliendofì la vita a Sua Maellà ritornarebbe 
al primiero fuo potere il di lui governo di Maggiordomo 
maggiore . e de* Religiolì della Compagnia di Gesù : Che 
con quello principio la fuddetta Marchefa defiderava la 
morte del Re Nollro Signore ; confiderando , che da que- 
. Prov. della Part.L Y fta 


Digilized by Google 



I|t PROVA LXIV. DELLA PAR. I. $.^04. 

ila ne rifiilccrebbe gran bcncfiiio a’ Vaffalli; c ch’era ua 
caftig ) per tutti lo ilare Sua Macilà governando : Che 
tutto il fupradetto era f;ndaio nella Miftica , e ne’ configli 
di Gmbrttle M,ilap-ida della Compagnia di Gesù ; Che il 
Marchefe Franccico de Aifis de Tavora fuo Padtc era del- 
lo ilcil'u fentimento , refo peifuafi^ dalla detta Marcheia 
D. Leonora madre di lui CuRituito ; mentre detto fuo Pa- 
dre fa folo quello , che dalla detta Marchefa fua moglie 
gli viene configliato : Che il Conte di Atouguia , ed il 
Canonico Giufeppc Maria de Tavora icguitavano i mede- 
fimi infegnamenti , ifpirati , o piuttoilo pervertiti dalle ilcf» 
le dottrine, c maflìme di detto Gabriele Malagrìda, 

Indi più folto figgiufiji • Che la detta Marchefa Madre di 
lui C^ituito , elfendo guidata da quello , che le aveva 
fiitto credere il detto Gabriele Malagrìda , aveva perfuait 

tutti i fopraddetti e che tutti i fuddetti parenti giun- 

icro a crederlo cosi. Finalmente , che in Caia della Mar- 
chefa de Tavora madre di lui Coflituito vi era una mor- 
inoraziotK continua contro il Governo del fuddettu Si- 
gnore , ed un aintinuo dilcorlb di tradimenti , e macchi- 
nazioni contro la Reale Perf na di Sua Maellà : rifolven- 
dovifi , che farebbe (lato molto utile , che il detto Signo- 
re fini(Te di vivere : Che perciò le convenzioni , c con- 
federazioni fatte col fine di commettere il fagrilego infili- 
lo nella notte de’ j Settembre proflìmo pallata furono fat- 
te , e concordate in Cafa di detta Marchefa fua madre. 
£ mi è fato nel modo JleJJò richie/ìo il Cfìtuto del Reo D. Gi- 
rolamo de Ataide , che fu Conte di Atouguia Cognato di 
Giu'cppe Mafearenhas , e Genero del Marchefe di Ta- 
vora , che efijie nell' Appenfo XVII unito al detto Procef 
fo , ove a fol. 6 fi legge quanto fegut . 

Che in Cafa del Duca cF Aveiro fi tenevano le conventicole 
co’ Parenti , nelle quali il Duca , c la Duchelfa fua Mo- 
glie perfuafero a’ Marchefi di Tavora fuoccri di Kii Co- 
llituito , la ncccfiìtà , che vi era di efièttuarfi il matrimo- 
nio della Princip-'fa Nollra Signora , cd il molto che im« 
p<irtava . per efiettuarfi detto matrimonio , di togliere al 
Re N. S. la fua preziofillìma , e glorioiìfllìaia vita : Che 
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in Cafa de’ detti Marchcfi fuoi fuoccri , e principalmcnóì 
dalla Marchefa D. Leonora di Tavora fi parlava con an^ 
ve rii ne, e con odio del Governo del Re N. S. Venendo 
dire tta la detta Marchefa in tutto dallo ipirito, e da’ eoo* 
figlj del P. Mjlagrtda. 

£ jimìlmente dichiaro , che dallo jiejfo Proeeuratore della Co^ 
rona mi è fldto richiejlo il Co/lituto delt eficrando mojìro Giu* 
teppe Maf arenhas , che Jìt Duca d’ Aveiro , che vieni 
decritto nel Appenib XV III di detto ProeeJJò , in cui * 
Jol. 15 p ft mcdiumyf /egge la feguente cor^ejiont , e ri^ 
fiojle date dal Reo : 

Ri/pojè , che in quanto alla prima parte le domande , e le 
Àie tifp ile llavano nella forma , che gli erano (late fatte, 
c fecondo che da lui era flato rifpoflo ; onde le approva, 
è ratifica ; E che in quanto alla feconda parte , per ifea* 
rico di fua cefeienza come fedel Criiliano in adempimen* 
to dell’ obbligo , che aveva di contribuire per via di refli* 
tuzione alla tranquillità del Governo del Re Noflro Si- 
gnore , ed alia quiete pubblica de’ fuoi fedeli VaiTalfi; 
Dichiarava, che la origine , e primo principio di quello 
tnormiflìmo attentato erano flati alcuni Difeorfi , o Cori- 
fèrenze , eh’ egli Coflituito ebbe in S. Rocco col P. Gio^ 
vanni de Mattos , c col P. Glitfeppe PerdigSo ; ed in S. An- 
tonio co’ Padri Giacinto da Colla , e Timoteo d" Olivehra ; 
che andando egli Coflituito a vifìtarli da cinque mefi in 
qua poco più , o meno ; e trattando con loro de’ mezzi , 
che vi farebbero per effettuare il matrimonio della Princi- 

r ffa N. S. fy flabilito tra tutti di cumuiK accordo , che 
unico mezzo di effettuare detto matrimonio era quel- 
lo di tramare la morte del Re Nollro Si^ore : Che fullà 
bafe di quella temeraria rifoluzione , egli Coflituito , con- 
tinuò a trattare co’ fuddetti Padri fu quella materia : an- 
dando alcune volte egli Coflituito a ritrovarli nelle fud- 
dette Cafe Religiofe ; ed altre volte venendo il fuddetto 
P, Gittfeppe PerdigSo Prcccurator generale a trovare lui 
Coflituito in fua propria Cala per quello negozio : Che i 
detti Rcligiofi col mezzo dcUft fuddette reciproche vifite , 
è dilcorfi lo avevano precipitato in cosi cfccrando aflurdo : 

Y ii por» 
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promettendogli d’ indcnnizarlo in quello ; e dicendogli, 
che dopo che foflc feguito il parricidio della Rcal Perfo- 
na del Re N. S. ii aveva da accomodare tutto il di più : 
Che fopra quella convenzione , e promclTa fu efeguito il 
detto lagrilcgo infulco ; Che per altro dopo dj aver egli 
mancato il fu > dcteflabile oggetto non era più tornato nè 
a S. Rocco , nè a S. Antonio ; cd abbenchè il detto Proc- 
curator Generale Ghtfcppe PerdigSo veniflc a ritrovare al- 
cune volte lui Codituito, quello fu in ora, che non da- 
va in cafa. 

£ nel terzo CeflUuto dato allo JleJfo Giufeppe Malcarcnhat 
fi filt* CotJ'eJione : 

Che il lagrilegj Infulto , di cui fi tratta, aveva avuto per baie, 
e primo principio un difcorlb, che Giacinto da C^a del- 
la Compagnia di Gesù tenne a lui Codituito dando in 
compagnia col Padre Timoteo di' Olivelra della dcfl'a Re- 
ligione ; ponderandoli in quel difeorfo , che il Re N. S. 
mandava in lur^o tirannamente il matrimonio della Prin- 
cipedà N.S. la dilazione di detto matrimonio elTendo con- 
traria alla intenzione de’ Popoli , e contraria ancora agl’ 

interedì del Regno Aggiungendo a quedo dolo- 

fo , fagrilego pretedo , che non commetterebbe peccato 
neppure leggiero colui , che folTe parricida del Re N. S. 
togliendo al medefimo Signore la vita col fine di far cef- 
fare la tirannia , con cui Sua Maedà impedivii la ce- 
lebraziixie di detto matrimonio : E dichiarando di più , 
che tutto il fopraddetto difeorfo fu approvato dal det- 
to Timoteo de Oliveira : E che fopra queda bafe fi anda- 
rono continuando i difarrfi , e le conventicole degli al- 
tri due Religiofi Gefuiti Giovanni de Mattos , e Giufeppe 
PerdigSo. 

Ed a fot. ai. retr. cosi pro/eguc : 

Che le fuddette Marchefa , e Contefla ( de Atougula ) furo- 
no podc in queda confederazione òiGabriele Mabgrida ^ 
Giovanni Alexandre , e Giovanni de Mattos tutti della Com- 
pagnia di Gesù . co’ quali comunicavano , c fi ainfiglia- 
vano (ìipra il detto infulto , e fue confeguenze ; parteci- 
pando Tempre a lui Codituito , ed a’ Tuoi Compagni quan^ 

lo 
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to pafTava a detto rifpctto co’ fuddetti abominevoli Re- 
ligiofi , &c. 

E dì tutto il dì [opra enunciato hi fatto poffare il prefentc 
Attejìato da me fottojeritto \ Ed io Clemente IJidoro Bran^ 
duo Vociale della Segretaria di Stato f ho fcritto , e copiata 
dagli Atti Originali dal Procejfo , e Foglj indicati in virtà 
del /addetto Decreto di S. M. , ad ijlanza del Proccurator* 
della Corona , e tutto fi dà copiato tal tjiutl è finta to- 
gliervi cofa veruna, che pojfafar dubbio , riportandomi alla 
JleJfo Procejfo Oiiginala. Dato, e fpedito in quefia Corte, 
e Città di Lisbona «’ ay di Aprile Ed io Gitifeppe 

Antonio de Oliveira Machado l’ ho fottqfcritto , e firmatoj 

Giufeppe Antonio d’ Oliveira Machado. 

PROVA Num. LXV. 

De POSIZIONE DI Giuseppe Fernandes abi- 
tante nella Cotovia fi)pra 1’ orrendo infulto de’ j Settem- 
bre I7$S > éilratta dalProcelTo Originale dell’ ineonfìdenza. 

G iufeppe Antonio de Oliveira Machado , del Configlio di 
S.M. , e del Tribunale della Regia Attenda , Scriva- 
no del Sapremo Congregò del Tribimale della ineotfiden- 
za , e delle Caufe ad ejfo Jpettanti nominato dalla Maefià 
Sua , ®*c, Attejlo , e fo fede qualmente dal Magijlrato di 
Paiatto Pietro Gonfalves Cordeiro Pereira Giudice delf In- 
eonfidenta di detto Supremo Coifiglio , è fiato a me pre- 
fentato un Decreto fpedito ad ifianta del Proecuratore della 
Corona , in età faceva ijlantta , che la Maefià Sua fi con- 
piacejfe ordinare , che gli fojferojatti Attefiati dì tutto quel- 
lo , che da lui fojfe inScato da efrarfi dagli Alti principali 
del Procejfo formato contro i Rei dell' efecrando attentato 
eommejfo nella infaufia notte de { Settembre 17;l , tra' qua- 
li fu domandata Copia della Denmtia , e Depofiuone giu- 
rata , fatta da Giufeppe Fernandez alla prefenta del fiid- 
detto Magifrato di Paiatto , la quale và inferita nell' Ap-^ 
penfo XIX del Sommario de' Tefiìmonj , che gwareno , C 
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iemmxiartno nel fferne^ Gennajo 17$;, il ^iw/ Fcmatldes> 
Jichiai ò Jt ejere jlato pronte ad un iìfiorjò, in cui inufi 
guanto figtte ; 

Che avevano fatto molto male a volere uccidere il Re N. S. 
a foraa d’ armi : Che quello fi doveva fare tanto al Re . 
come al Serenifllmo Signor Infante D Pietro ; però , che 
non avevano conTiderato, che vi rellavano ancora là il Si- 
giar D. Manuele , ed il Signor D. Giovanni da Bempo- 
fia, &c. 

^ di tutto il di fipra riportate hò fatto pajfire il prefinte 
Attefiato da me jòttoferitto ; Ed io Clemente IJìdoro Bran- 
dèa Uficiale della Segretaria di Stato l' he firitto , e copiata 
éagUAtti Originali del Proeejfo , e Feglj indicati in virtù 
del faddette Decreto di S. M. , ad ifianxat del Proccuratore 
della Corona , e di tutto fi dà copia , tale qual i fenica to^ 
gliervi cefi veruna, che pojfa far dubbio, riportandomi allo 
fiejfo Proeejfo Ori naie. Dato, e Jpedito in quefia Corte , 
e. Città di Lisbona a 27 di Aprile 1767. Ed io Gtufippa 
Antonio de Oliveira Machado f ho fottofiritto , e Jirmatai 

Ciufeppe Antonio d’ Oliveira Machado. 

PROVA Num.LXVI. 

Attestato autentico del luogo , e tempo in euijtt tri- 
trovato i 7 Breve DI Dispensa fpedito per il Matri- 
monio della Serenìjfima Signora Principessa del 
Bi^asile, col Serenijfimo Signor Infante D. P j k t r o. 

M Anuele Ignazio de Moura Giudice giubilato degli 
Aggrav) nel Tribunale Supremo di GiuBizia , at- 
tefto , e fù fede : Che elTendo io Minillro depu- 
tato del Sequedro fatto nel Collegio di S. Antonio di que- 
lla Corte , e Città di Lisbona in tempo , che ne furono 
elpulfi i Gefuiti , ricevei ordine da S. M. in un giorno 
del mefe di Ma. gio del 1760, di ritrovarmi in detto Col- 
legio per efeguirc una impr)rta.ite incombenza di Rea) 
Servizio : £d elTcndo in detto giorno venuto al Collegio 

me- 
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medefìmo l’ Ecccllcntiflìmd Signor Conte d’ Oeiras Mi* 
niftro , e Segretario di Stato , mi ordinò di mijftrargli q^c’ 
fili ore fi ritrovavano le Carte più importanti , c ril'crva* 
tc di que' Gefuiti , che avevano avuto più parte nel go. 
verno della Società ; Ed eficndo fiato il detto Eccellentil^ 
fimo Minifiru, e Segretario di Stato da me condotto in 
alcune camere fegrete , ove efifievano ben cufiodite le 
Carte particolari del celebre Gel'uita Giovanni Batti fia 
Carboni , fu tra quelle ritrovato un gran numero di Boi* 
le , e Brevi Pontifici , uno de’ quali fu il Breve di Difpen- 
fa per il Matrimonio della Serenifiìma Signora Principef- 
fa del Brafile col Sercniflìmo Signor Infante Don Pietro; 
In virtù di efièrfi ritrovato il tal Breve di Difpenfa eireq-^ 
ilo fiato fubito celebrato il detto Augufio Matrimoniai 
nel fortunato giorno de’ Giugno di detto anno lydpi 
E per eficre cosi feguito quanto ho efpofto in verità , 
ho fatto il prefente Attefiato firmato con Giuramento fo« 
pra i fanti Evangeli , e de’ mici gradi. Alcantara ao Mag« 
gio n 6 ^. 

Manuele Ignavo dìMmia. 


Sehajllane Gìifippe Ji Carvaìhe e Mello Conte Ji Oeyrat , 
MJni/lro , e Segretario di Stalo de' Negoy del Regno. 

I L contenuto nel fuddetto Attefiato feguì in realtà alla 
mia prefenza , di che fo fede. Dal filo di NuAta Signo* 
ra dell’ Ajuto ai Maggio 17^7. 

CONTE DI OEYRAS. 


PRO- 



I 
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PROVA Num. LXVII. 

Rappresentanza yà/ttf dtil Giudice del Popoh e Trihunale 
de' XXIV Me/lierì in udempìmenta del Decreto de' 9 Dlcem- 
6 re 17^9 , e Sentenza emanata fu di ejfa d' ordine di S.M.F, 

SIRE. 

S iccome i Proccuratori de’ Mcftieri hanno obbligo di dar- 
ci parte de’ Negozi grandi , che vengono loro prop^fti 
nel Tribunale d* Ifpczzione . affine di potere , fecondo 
il Configlio de’ XXIV, procedere con zelo , e fedeltà in 
fcrvizio della Maeftà Voftra , lo che coftituifee il carattere 
di quello Tribunale ; è Hata a Noi oggi efibita la copi» 
di un clementiflìmo Decreto con data de’ 9 del prefente 
mcfe di Dicembre , in cui V. M. ha ordinato , che fia- 
pollo alla fua Rea! prelènza tutto ciò , che Icmbra con- 
veniente per Heoprire , e carcerare i Rei del fagrilego in- 
fuko di coloro , i quali con diabolico furore attentarono 
contro la prcziofiffima Vita della M. V. , e che non me- 
ritano il nome di razionali , ma folo di fiere , i quali ne’ 
tempi avvenire non (blo non domnno ellere riconofciutt 
per Portoghefi , ma reputati per i più dctellabili niollri , 
de’ quali fi abbia memoria nella civile Società. 

Ed’abbcnchc fia nollro collume di non allontanarci da’ Vo ■- 
ti , che vengono lììttofaitti da’ detti nollri Proccuratori nel 
Tribunale d’ Ifjx:zzione : ficct.me la gravità di fimigliante 
offefa fatta contro 1 ’ Unto del Signore , c contro un So- 
vrano dotato di tante Virtù , e che forma le delizie di 
quanti hanno la forte di vivere fotto la fua augullillìm* 
protezione , efigge , che quello Tribunale fi dillingua nel- 
lo zelo del fuo Rea! Servizio nel modo Hello , che fi è 
dillinto nell’ amore, c fedeltà verfo i fuoi Re, e Signori 
naturali , fperano i XXIV Mcllieri , che V. M. fia per 
permettere , che quello medefimo Tribunale colla prefen- 
te umilillìma rapprefentanza , e con profondo rifpcttomo- 
flri il fuo gradimento per 1 ’ onore incomparabile con cui 
V. M. fi degnò trattare il fuo Giudice del Popolo , e ri- 
cevere i finceri Voti , che con lagrime di fanguc offerì all» 

V. la fedeltà di quella Capitale. 
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Similmente dichiariamo il noftro gradimento col medcfimo 
rifpetto per le favie provvidenze , colle quali V. M.'ha vo- 
luto procedere contro un attentato , di cui non vi è efern- 
pio nel Regno ; ed abbcnchè ciafeeduna di e(Tc fia ba- 
jflantc a ptMurre ammirazione nel Mondo tutto , egli è 
certo , che tutte unite forpaffano quanto può fperarfi dal- 
le Umane forze , e provano ad evidenza , che la potente 
Mano di Dio , la quale prclèrvò la Vita preziofimma di- 
iV. M. , e con effa confervò i fuoi fedeli ValTalli , la di- 
lìgge io tutte le fue Regie azioni in modo , che fembra 
frano più tofto fuperiormente ifpirate, che regolate dagli 
umani provvedimenti , ne’ quali non concorre la Divina af- 
fluenza. Quella chiara cognizione ci difpcnfa dal rappre- 
fentare alla M. V. quel tanto , che potrebbe caderci iti 
mente full’ ulteriore procedimento, in cui V. M. fi è de- 
gnato ordinare , che fi fentilTe il parere de’ noftri Proccu- 
ratori ; mentre non ofiante , che alcune volte Iddio rive- 
li a’ piccioli quello , che occulta a* faggj , c grandi del 
Mondo, non può per altro rapprefentarfi allaMaeftaVo- 
fira cofa veruna , che non fra fiata faggiamente previfia,' 
c maturamente ponderata dalla Tua Reale , ed alta com- 
prenfione, ed alla notoria fedeltà de’ fuoi Miniftri ; &«- 
tuttociò, perchè V. M. rimanga perfuafa dello zelo, che 
abbiamo del fuoReal Icrvizio, la preghiamo iftantemen- 
tc a' volerli compiacere di dar ordine , che in quello de- 
tefiabile Attentato fi ammettano le denunzie fegrete , e 
che non fi abbiarw mai ad aprire , e pubblicare , ad clFe- 
to, che i Delatori pofiano liberamente , e fenza pericolo 
deporre , e dichiarare tutto ciò , che fapeflcro per calli- 
game i Rei , c per evitare le confeguenze del loro delitto. 

Chiediamo ancora umilmente alla M. V. che vt'glia in que- 
llo cafo rofpendcre la fua Regia innata Clemenza , con 
ordinarev che fi dia la tortura a coloro , che faranno le- 
gittimamente indiziati di aver avuto parte in quello fagri- 
lego infulto , non fob come principali , ma come com- 
plici , i quali elTendo convinti , e giudicati Rei di cosi 
inudito , ed atroce delitto , frano immantinente dichia- 
rati per Stranieri, c Pellegrini, giacche quello Tribuna- 
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ìf de* XXIV Mefticri , ed il Ical Popolo di Lisbona , 
Don udiri mai con indifferenza , che fì chiami Portughc* 
fc colui, che non fu leale al fuo Re, e Signor naturale, 
fixcialmente alla Maeilà Vollra , a cui i Tuoi Fedeli Va& 
falli devono quello , che tinaia Popolo neffuno ha merita- 
to dal fuo Sovrano. V. M. per altro ordinari quel tanto 
che più le piaceri. Lisbona nel Tribunale de XXIV Me- 
ftieh a’id Dicembre del 17 ^ 1 . 

Il Giudice del Popolo 
Antoni» Rodriguet Almaia. 


Proccvratori de’MestieriJ 


Aniroa Nunet MarttHSi 
Sìlvtjlr» Carrtira. 

Tommafi Aifonfo Silva. 
Ciufeppo Gomes da Co^a. 
Ciuftppe doi Saatoi Duarlo. 
MuuhI Ferreira. 

Cituanni Radrigucs de Penim. 
Lueat Dias. 

Cìt^ppe de Figtuìreda. 
Fau/ìmo Frantefeo Moara». 
Piotro Dias de Azevedo. 


Giovanni Marques deMtraet» 
Tommafo Lopes. 

Ltiigi de Barros Pereira. 
Antonio de Soufa Pereira, 
hiùgi Martìns. 

Antonio Gìufeppe Pereira Couto» 
Domingos Pìres. 

Tomma/ò da For^eca Leal. 
Ciujippe Gonfalves BJbeiro. 
Antonie Francefi» Heufada* 
Gioacchino Lopes. 


Scrivano del Popolo 
Saldajàrre Giovanni da Silvou 
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Oncordano i Miniftri del Configlio , e del Tribunale 
^ Supremo del Re N. «Signore 6cc. Che unifi^rmandofi 
alla giufta , e zelante Rapprefentanza fatta alla Maelià Sua 
dal Ciudice del Popolo , e dal Tribunale de’ XXIV Me- 
ftieri della Tempre leale Città di Lisbona , fupplicando il 
detto Monarca iftantemente , che , in vifta dell’ atrocità 
fin’ ora caduta in mente tra’ Portc^hefi , dell’ elècran- 
do infulto commelTo nella notte de’ { Settembre dell' ar^ 
no profTìmo palTato contro la Reai Perfona del detto Mo* 
narca , folTe la M. S. per ordinare , che prima di tutto , (ì 
fegreganTero dalla Civile Società de’ fuui fedeli Valfalli 
tutti coloro , che foITero convinti di cosi enorme fagrije- 
gio , ordinando , che prima di ogni altro ulteriore proce* 
dimento , (iano fnaturalizati , e dichiarati Pellegrini , e 
Vagabondi , c che di niun modo appartengano ad un Po- 
polo cosi fedele , come è quello dì detta Città di Lisbo- 
na ; il quale rifentirebbe il piO gran difpiacete fé folTe 
per chiamarfi Portoghefe chiunque colla fua lealtà twn 
modraiTe non folo una piena foggezinne al Aio Re « e 
Signor naturale , ma ancora con fpecialità grande quella 
riconofeenza, che tutti iValTalli di S. M. gii devono avera 
per i benefìzi , che ne hanno ricevuti fuperiori a tutti queU 
li^ che fin’ ora gli altri Sovrani^hanno fatti a’ loto Vaflal- 
li : Si dichiarano fnaturalizzati tutti i Rei di quello elè- 
crando delitto indicati nella Relazione qui anneffa , di- 
chiarandoh Pellegrini e Vagabondi , e come gente , che 
iK>n appartiene a veruna Civile S.icietà , e come tali pri- 
vati delia Nazionalità , c del nome di Portoghefe , e di tut- 
ti i Privilegi , cd onori de' quali come nazionali indegna- 
mente goderono in quefìo Regno ; e fi ordina , che come 
tali , cioè Pellegrini , e Vagabondi , c gente fuori d’ogni 
Civile Società fìano dichiarati , e denunziati , rimetten* 
doli fubito le copie di querta Sentenza al Senato delia Ca- 
rperà della detta Città di LisS-ina ad efP.tto di par.C'i- 

parla al Tribunale de’ XXIV Meilicù, e ò tegìArarla ne’ 
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Libri di detto Senato , e Tribunale , ed in altri luoghi 
ove farà neceifario , affinchè ella fia nota , e (ì renda pub- 
\blica non fob al Popolo di quella Città di Lisbona , ma 
ancora a tutti gli Abitanti di quelli Regni , e Dominjl 
Dal Palazzo della Madonna dell’ A'juto nel CongrelTo de* ' 
Ij Gennajo del I7jp. 

jòttoferiuont de’ tre Segretarj di State , eh* \ 
prejidevane. 

Pietro Genfaìves Cordeìro Pereira^ 

Giovanni Marques BacalhSo. 

Ignavo Ferreira Santo. 

Giovanni Pacheco Pereirai 
Manuele Ferreira Lima. 

Giufeppe Antonia de OUveira Maehade. 

Elicndovi ptelcnte il Procuratore della Corona. 

Persone , che furono fnaturalizate colla prefente Sentenza. 

Giufeppe Malcarenhas, thè fu Duca di Aveiro. 

Francefeo di Affifi, che fu Marchelè di TavoraJ 
Leonora Tomafia, che fu Marchefa di Tavora. 

Luigi Bernardo, che fu Marchefe di Tavora. 

Giufeppe Maria, che fu Aiutante degli ordini di Aio Padr# 
Francefeo di Affili quando fu Generale. 

Girolamo de Ataidc , che fu Conte de Atouguia. 

'Antonio Alvares Ferreira Guardarobba del detto Giufeppe 
Mafearenhas. 

Giulèppe Policarpo de Azevedo cognato , e compagno di 
detto Antonio Alvares. 

Manuele Alvares Ferreira Guardarobba di detto Giufeppe 
Mafearenhas. 

Bras Giufeppe Romeiro , che fu Capo-Squadra del detto' 
Luigi Bernardo. 

Gio\-anni Michele , domcilico , che accompagnava il detto 
GiuTeppc Mafearcahas. 

" A V V I- 
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AVVISO. 


S Ua Maedà ordina , che fi rìnactta al Senato della Ca- 
mera la Copia della Sentenza inclufa , e la Relazione 
che va unita , affinchè fiano regifirate ne’ bbri di detto Se- 
nato , c partecipate al Tribunale de’ XXIV Meftieri per ef- 
fervi fimilmcntc regifirate ne’ fuoi libri , e notificate al 
Popolo fecondo gli Ordini Regj , c della fiaddetta Senten- 
za proferita a tenore di detti Ordini : Ordinandofi che 
dallo fteflb Senato , ne frano trarmeflc copie a tutte le Ca- 
mere , c Comunità de' Capi di Pro\ incia del Regno , per 
efière partecipate alle altre Comunità della loro rifpcttiva 
giuiifdiizione. 

Iddio confervi V. S. Palazzo di Eclèm a’ l^Gennajo 175^, 
Selciano Giufeppe di Carvalho e Mello. 

Signor Gafparo Ferrcira Araoha. 

Antonio Rebello Palhaics. / 

I 

PROVA Num. LXVIII. 

Consulta del Supremo Tribunale della Inconfidcnza fopra 
r ampliazionc delle facoltà da darfi a’ Giudici per dare il 
loro voto nelle peiK piti proporzionate alla enormità del 
delitto : Efiratta dal Procefib della Incónfidenza. 

G lujippe Antonio de OUveìra Machado , del Cor^glio 
di Sut Muejlà , t del Tribunale della Regia A ven- 
da , Scrivano nel Supremo CongreJJo del Tribunale 
d’ Ineoiijìdenia , e delle Caufe ad ejfo fpettanti nominato dalla 
M. S. o*c. Attejlo , e fo fede , totalmente dal Mag^irate 
di Palazzo Pietro Gonlalves Cordeiro Pereira Giudice 
della Inconfidcnza di detto Supremo Congrejfo è fiato a me 
prefentato un Decreto Jpedito ad fianta del Procuratore del- 
la Corona , in cui richiedeva , che la M. S, fi compiacelo 

ardi- 
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trUnare , che gli fcjfero fatti Atteflati di tutto quello, eht 
da luifojft indicato da ejlrar/i dagli Atti principali del Pro- 
ceffo formato contro i Rei dclf efecrand» attentato commejfo 
nella ìnfaujla notte de’ | Settembre , tra* quali fa 

rtchie/la la Confulta che il Tribunale fudetto prefentò a S. 
M. àgli II Gennajo del feguente tenore , copiata de 
verbo ad verbum. 

CONSULTA. 

S I II E. Sono flati cfaminati in qucflo Tribunale gli Atti 
del fagrilcgo , cd ciecrando infulto, che con deceflabile 
prcmcditaziune , e diabolica congiura fii conjmcflb nella 
notte de’ j Settembre dell’ anno prollìntio paflato contro 
la Reale, e Sagra Perfona di V. M. : Pretendendo i bar- 
bari Rei di quel ferociflìmo , e mai fin’ «>ra penfàto de» 
iitto , non folo di rovinare infiemc colla p)d amabile , e 
cara Vita, e col bcneficcntilTìmo , e glonofiflìmo gover- 
no diV, M. il più grande, cd il più importante, incom- 
parabile intcrefle , che la pubblica utilità di quelli Regni o 
iConfcgul , o feppe mai Iperarc dalla Mano benefica dell’ 
Onnipotente dalla prima epoca della loro fi ndazionc fì.'io 
al di d’oggi , ma pretendendo i detti infami Moflri di 
fpogliare nel tempo fleflb i Vaflalli , che la clcmcntilflma 
^nignità della M.V. bciKficò , alimentò, cd onerò fem- 
pre conte figlj , di quella comune riputazione , incorrotta 
lealtà , ed illibata fede , che i Tuoi maggiori trasfufero in 
loro in patrimonio inalietubile per confervaile iempre co- 
me inviolabili , c fagrofante ; E ficcome le Leggi patrie 
fin’ ora faitte non hanno , o non potevano dare tutta la 
neceflaria provvidenza per cafligare una così inudita fero- 
cia , tanto inafpettata , ed infoUta tra’ Portoghefi , non po- 
tendo la giufliflìma afflizione , e le grida univcrfali de* 
Popoli di quefli Regni calmarfi, fenza vedere prima puni- 
ti i detti infami Rei in tal forma , che le pene polfano 
avere la maggiore poflìbile proporzione &'lle loro abr minc- 
voli colpe , e non eflendovi luogo a fperarc , che dagli 
vlcmpj di cali .fìmiglianti riportati nelle Iftorie > volendo 

an> 
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anche ufare di una prudente cenfura, fìa giudicato dalle 
C' Iti Straniere elFere adequata riparazione di co6Ì atroci 
delitti, e dciroriendiflìmo frandalo, che produlTcro que* 
caflighi, e pene fìa!-ilite dalle Leggi peri delitti ordinar] : 
Supplica queftu Tribunale umiliUìmaniente la M. V. a 
Ve ler forpendeie per un momento , in villa della quiete 
pubblica de' Tuoi fedeli Vaflalli , e per foddisfare anche agli 
ftclTi Stianieri , la Tua innata , adorabile , e mai fin’ ora 
alterata Clemenza , ed a voler compiacetfi di ampliare la 
oiuriftUzione , e le facoltà conferite a’ Minidrì , che com- 
pong no detto Tribunale , per accrefeere il cadigo di que* 
di infami Rei al di là di quel tanto, che viene determi* 
nato dalle Leggi del Regno fìno a quelle tali pene, che 
con pluralità di Voti li dabiliranno , e che fono più ade- 
quate ad un cosi orrendo, cosi infolito, e cosi Arano awe* 
nimento. Dal Palazzo della Madonna deH’Ajuto agli ii 
Cennajo 17 

G lie Firme de’XllI Mimdri, che formarono il detto 
Supremo Tribunale. 


Jl che tutto fu eia mejatto copiare dallo JieJfo Vrocejfo ma- 
nale ili virtù del fuddeito Decreto di S.M ud 1 /itinta del Ma- 
gijirato Proccuralore della Corona , e tutto fi dà copiato tal 
quale è fenxa togliervi eofa veruna, che pojfa Jar dubbio, 
riportandomi alla fiejjà Ccnfulta originale. Dato , e fpedìto in 
qiujla Corte, e Città di Liibona a’ 17 di Aprile l^ 6 ^. Ed 
io Giufeppe Antonio de Oliveira Machado f ho fottoferitto 
e firmato. 

Giufeppe Antonio de Oliveira Machado. 

FINE 

DELLA PROVE DELLA PARTE PRIMA. 
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